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Ecce tteeipdoB magnas , qai in diebas snis pUcait Deo t 
•t inTentas est justus : et ìq tempore ìracundiae factus 
0st reQonciliatk) • 

Ecd. cap. 44* 



(i.8o6) — I. J.O daU dei sette gennajò pervenne daMò^ 

naco la risposta di Napoleone alla lettera di sua Santità 

dei tredici noTeml}re i8o5. In essa darasi ad intendere t 

che mentre le altre potenze eransi coalizzate con 1' Ìn«* 

gbil terra per fargli una guerra ingiusta , il s. Padre pre-* 

stava orecchio a dei cattivi consigli (i), per cui erasi de-* 

terminato a scrivergli una lettera poco obbligante « Inol^ 

tre facevasi conoscere che T occupazione d^ Ancona er% 

una conseguenza immediata e necessaria del cattivo siste« 

ma dello stato militare della s. Sede , e che maraviglia«> 

Vasi come sua Santità potesse vedere la predetta città 

piuttosto nelle mani dei russi , degl^ inglesi , e dei tur-^ 

chi, che in quelle dei francesi ; che consideravasi « com« 

i suoi predecessori , il protettore della chiesa , e che a 

questo titolo aveva effettuata la dibattuta occupazione « 

onde difendere quella piazza contro i greci ed i mUsulma-» 

ni • Finalmente terminava dicendo : 99 le protegerai con-* 

stamment le s. Siege malgrae les mauvaises dispositiona 

des hommes qui se sont demarqués pendant ces trois moia ; 

ils me croyaient perdu , Dieu a fait eclater par le sue-* 

cés dont il a favoris^ mes armes ^ la protection qu* il à 

accordé a ma cause « Je sarais Y ami de votre Saintet^ ^ 

toutes le fois qu' Elle ne consulterà, que son coeur , et lea 

urais amìs de la Religion (a) ^ • P^^ verità dopo aver* 

Pio VII. txnto ;iel nome santo del Signore 9 ed incoro-, 

nato il gallico esaltato campione , potea ben credere che 

da quel momento la pace regnasse tra il dominatore 



^^^'V^^^'^^'IMV^Wi^^^^*^^^^ 



(t) Deve intendersi il card. Consalvi , poiché dicesi in altro 
luogo : est ielle , qu' il n' a constamment épreuvé que des refus^ 
tandis que des pr^ferences etaient pur les anglais. , et les russes • 

(2) Lettera diX^apoleoft^ ìm data diMeoaco dai sette g«ii« 
najo. 
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della Francia ed il successore di s. Pietro 9 tra la reli- 
gione cattolica ed il popolo francese . 

IL Mentre però scrivevasi a Pio Vll.le precitate propo- 
sizioni , gli si fece eziandìo conoscere per mezzo di let- 
tera spedita al ministro francese e comunicata al card. 
Cònsalyi , essere assoluta volontà dì Napoleone che Ro- 
ma eseguisse il suo ìnlimo volere > che le relazioni fosse- 
ro quelle stesse che i suoi predecessori aveano avuto coi 
Pontefici , poiché repotavasi pel s. Padre qual Carlo 
magno 9 e che regolando la sua condotta con questi prin-« 
cipj , non avrebbe cambiato l' attuale sistema ecclesiasti- 
co ; ma che in caso Contrario separerebbe Io spirituale 
dal' temporale '9 invierebbe a Roma un senatore a gover- 
nate in suo nome , ed indurrebbe il s. Padre ad essère 
solamente il vescovo di Roma^ - Pio VII. scosso da que- 
sto tuono minaccevole , nel!' udienza che accordò al card. 
Fesch gli partecipò a voce quel tanto , che estimò con- 
veniente a tali significazioni* Indi applicossi ascrivere a 
Napoleone in risposta a quella dei sette gennajo una lun- 
ga interessantissima lettera , in cui rinvengonsi le piii va- 
levoli e plausibili ragioni in difesa e decora della s. Se- 
de 9 e in un tentò con la connaturale sua affabilità 9 di 
raddolcire V adirato animo del monarca 9 con far pom- 
pa eziandio di moderati sentimenti e dì affettuose espres- 
sioni (i) • * Ma pur troppo nel mettersi Napoleone in sulla 
testa non solo la corona di Glodeveo 9 ma ancor 
quella di fèrro de^ lombardi 9 annunziò che regnar vo- 
lea dispoticamente sovra tutta V Italia . Ed in fatti fece 
intendere al ministro francese che in risposta alla lette- 
ra di sua Santità 9 andava ad esprimergli francamente i 
suoi sentimenti , non diversi però dai precedenti . 

III. Per maggiore intelligenza vennero i fogli tras- 

■ » 

(i) Lettera di Pio VII. dei ventinove gennajo • 
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messi al porporata sno nipote « clieli comunicò al segre-^ 
tarlo di stato , ene^quali dicevasi in ^rimo laogo essere il 
nuovo monarca Y imperatore di Roma | ed accompagna- 
T&si con minaccie 1^ intimazione de^ suoi voleri , circa la 
precitata corrispondenza da tenersi fra le due corti . Nel ' 
tempo stesso prescrivevasi di chiedere la istantanea espul* 
sione da Roma e dallo stato Pontificio dì tutti gì' ingle- 
si , russi j svedesi , e sardi 9 compresi i ministri ed agen*- 
li delle loro corti , e la totale chiusura de' porti alle na«« 
noni suddette . L^ istanza fu partecipata dal card^ Fesch 
al s. Padre nelF udienza a tale oggetto addimandata « nò 
cccultaronsigli i sentimenti contenuti nella lettera scrit* 
tagli da Napoleone in data dei due marzo ofEcialmente 
dimessa alla segretaria di stato (1) • Poco dopo giunse la 
lettera di Napoleone ^ la quale fu presentata al s. Padre 
da un officiale giunto da Parigi ^ ed accompagnato con 
biglietto del precitato ministro cardinale , in cui do- 
mandava per l'ufficiale suddetto l'udienza (2) . -^ Pio VII. 
lesse con fortezza d'animo la lettera, e contemplò sopraf-** 
fatto da inaudita sorpresa i priucip) per la prima volta enun« 
ciati direttamente coiitro la s« Sede ^ Si rivolse a pren- 
dere nella pìii seria considerazione il gravissimo affare ^ 
per cui fece dall* eminentissimo Consalvi provvisoriamen*- 
te rispondere al card« Fesch con la seguente nota « 
9, Siccome nella stessa giornata di jeri in cui il sottoscrit^ 
to ricevè la nota di V. e« in data del medesimo giorno,re«- 
lativa alla dimanda che sua maestà fa al s. Padre di e- 
spellere da Roma e dallo sts^to romana tutti i russi « in-« 
glesi 9 svedesi , e sardi , e d' interdire ai bastimenti rus-* 
ii 9 inglesi e svedesi l'ingresso ne'' suoi porti , ricevè po^^ 

> 

^1) Nota .del card- Fesch dei due marzo diretta al card^ 
Constivi . 

(3) Lettera di Napoleone dei tredici febbrajo • 
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clie ore dopo il s.Padre medesimo una lettera di sua maestà t 
ili cui contenevasi la stessa domanda , ed insieme lo <tì- 
lappo di quei principj,che già dalFeminenza vostra a viva ro- 
^ce eransi annunziati a nome della m. s. ; per cui ils.Padreha 
ordinato al sottosc ritto di rispondere a v. e. , che suU'og-* 
getto deir ultima nota egli s^ intenderà direttamente coti 
B. m. nella risposta che dovrà darle « di che ira ad oo- 
cuparsi con quella sollecitudine e maturità insieme , che 
esigono le luttuose * circostanze nelle quali ritrovasi li 
a. Sede (i) n • Ognun vede che il dominator della Fran- 
cia prese il partito di mettere alle prove il sovrani 
Pontefice ^ di angustiarlo con istanze sempre nuove , in- 
discrete , o fraudolente ; istanze la cui natura suiEcien» 
tenente provavano 9 che volevasi mettere il s. Padre nelU 
penosa alternativa di due cose egualmente nocive e fu- 
neste alla chiesa apostolica 9 cioè di tradire aderendovi il 
ministero della fede , o non aderendovi apprestare V ii« 
fame pretesto d*una guerra aperta . Miserabile coki 
' che anelando all' opinione dei contemporanei , ed ai 
suffragi della storia , non preferisce adi una perenne oscu- 
rità 9 una gloria infamemente acquistata • 

IV. Pio VII. ad oggetto di far palese la aua con* 
dotta in un affare da cui in qualunque ipotesi doverano 
derivare le piii grandi e le più serie conseguenze 9 che 
interessavano non meno la religione che la temporale so* 
vranità della s. Sede 9 giudicò di servirsi dei lumi e del 
parere dei cardinali,in cuor suo ripetendo : consiliuH cu-^ 
stodit me 9 et prudentia servabit me . A tale effetto de* 
terminò di chiamare a se il sacro collegio per consultarlo» 
e prevenir fece il cardFesch che non potendo esser egli con«- 
aigliere in un affare in cui era zelantissimo attore,non doveva 
interTenire^fra iconvocati.Fuil giorno otto marzo i:he il ^'.Pa-* 



(1) Nota del card. Gonsalvi dslXre marzo 
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ire raglino innanzi a sé II sacro collegio 9 eì it cui espo* 
se il motivo di tale straordinaria convocazione . La gra-» 
vezza ed importanza del snbbietto fecero giudicare al di- 
fensore della cattolica fede 9 clie non conveniva esigere sa 
due piedi e dietro una semplice relazione verbale un consi^ 
glio,che doveva produrre rimarchevoli conseguenze • Quin- 
di volle cbe fossero distribuite nella stessa adunanza 
( sotto la legge del piii rigoroso segreto e della piii ge- 
losa custodia ) le copie manoscritte della lettera di Na- 
poleone dei tredici febbrajo 9 e della nota del card. Fesch 
dei due maroso 9 sul contenuto delle quali cadeva la con- 
8uItazione9 proponendosi eziandio i quesiti tratti dalle sud* 
dette notCfC su le quali chiedevasi la risposta da esibirsi col 
ritorno delle copie in una seconda adunanzafda tenersi irre- 
misibilmente due giorni dopo • E£Fettuossi nel giorno die- 
ci 9 e il 8. Padre conobbe nella medesima il deciso pare- 
re del sacro collegio • Quindi formossi la lettera respon- 
siva a quella dei tredici febbrajo 9 ed inviossi a Parigi 
per mezzo d* un corriere straordinario in data dei ventu- 
no marzo • Dicevasi in essa di non potere aderire il^ capo 
della cbiesa ortodossa alle ingiuste richieste9e dimostraron<- 
si con trionfanti ragioni le stravaganti pretensioni della 
Francia 9 e la ragionevolezza e la giustizia della causa 
della 8. Sede (i) ; alle quali istanze giudicò Napoleone 
di non rispondere direttamente 9 ma fece conoscere mer- 
cè una nota di Talleyrtfnd ministro degli affari esteri 
al card, legato Gaprara , cbe la trasmise a Roma col ri- 
torno del corriere speditogli 9 cbe non aveva essa pro- 
dotto nel cuor del monarca alcun buono effetto (a) . 

V. Facil cosa è a comprendersi la dolorosa sensazio- 
ne cbe produsse nel cuore di Pio VIL il contenuto del- 

(i) Lettera di Pto Tfl. dei ventano marzo. 

(1) NoU di Carlo Maurizio Talleyrand dei diciotto ajprile • 



nella sua lettera • È obUlgato a ripeterli p^tesentemenCe « 
Altri non ve ne sono , né ve ne possono essere • Sono 
questi medesimi i motivi , pei quali non può prendere 
p^ norma della sua condotta il principio pronunciato 
nella nota di v. e. , cbe non vi debba essere negli stati di 
sua Santità , come nelle altre parti d' Italia alcun mi- 
nistro di una potenza « con la quale la Francia sia in 
guerra . Se questo principio può essere adottato da altre 
potenze secolari delF Italia , gli esseziali attributi del su- 
premo sacerdotale ministero , con cui si unisce la sovra<- 
nità del romano Pontefice , non permettono che sia ap- 
plicato a lui . 

L' obbligare il Pontefice ad escludere dal suo stato 
gli agenti d^ ogni potenza che sia nemica della Fran- 
cia , è lo stesso che porlo in istato di guerra con 
tutte le potenze che sono in guerra con la Fran- 
cia . Lo stabilire ciò per massima , è lo stesso che obbli- 
garlo ad essere in uno stato progressivo d* inimicizia con 
tutti i sovrani, ed in conseguenza con tutti i popoli , 
coi quali nella successione dei tempi può la Francia 
trovarsi in guerra. Può egli il s. Padre adottare princi- 
pi di questa natura senza distuggere le basi della sua 
divina missione , e senza violare gli obblighi i piii. sa- 
cri ? La espulsione degli agenti delle corti estere porta 
alla conseguenza , che provocate da una tale ingiuria , ta- 
glino quelle comunicazioni con la s. Sede , la libertà 
delle quali è essenzialmente necessaria al governo della 
chiesa cattolica . Tolte queste libere comunicazioni , ec- 
co arrestata 1' influenza ira il capo e le membra ; ecco 
disorganizzato il sistema del regime cattolico ; ecco in 
ogni guerra 1' anarchia succedere all' ordine dell' eccle- 
siastica unità • 

Non vi è bisogno di analizzare i progressivi ed im- 
nkeusi danni , e pericoli d' interruzione di comunicazió- 
ne e di disunione • che sovrasterebbero ai cattolici ed 






- ftlla chiesa da questa successiva alienazione de* sovrani e 
de* popoli . La cosa parla in se stessa . La storia di Eu- 
ropa fa vedere nello spazio di non molti anni sorgere 9 e 
propagarsi le guerre successivamente a quasi tutte le na«- 
zioni che la compongono • Il sommo Pontefice adot«« 
tando il sistema a cui si vuole astringere, si trovereb<^ 
he i^ qualche periodo di anni esposto al pericolo di sde- 
gnare l'uno dopo l'altro tutti i sovrani, anche i più attaccati 
alla religione , qualora divenissero nelle imprevìdibili vi** 
cende dei tempi nemici della Francia . Può egli il s. Pa- 
dre con adottare un tale sistema aifatto nuovo nella sto«* 
iHa della chiesa esaere il prin^o a porre in questo perma- 
nente stato i vicarj di Gesii Cristo , i successori di s# Pie« 
tro,per cui tutti i cattolici del mondo formano un 90I0 popo^^ 
lo 9 al quale devono diffoiàdere egualmente la iQro pa- 
storale vigilanza ed aifezione ? A tutto questo aggiunge 
il 8, Padre , che V astringerla) ad espellere dal suo seno i 
ministri delle potenze estere 9 subitoch^ divengono ne« 
miche dell' impero francesre ,' é lo stesso che dichiara- 
re cessata la indipendenza della sovranità per die^i seco** 
U rispettata , e riconosciuta dalla s, Sed^ di^ tutti i soh* 
Trani anche non cattolici, e fare che i Pontefici da\ovrani 
assoluti e liberi , divengano ligi e soggetti all' impera 
Ci*ancese , 

lì 8. Padre air aspetto di questa depressione della 
sua libera sovranità, trova ne' suoi giuramenti , cioè nel«>- 
le obbligazioni contratte immediatainente con Dio , un 
ostacolo invincibile a prestarvi la sua adesione • Egli ha^ 
giurato di conservare anche a costo del suq sangue illesi 
i diritti della s, Sede 9 e di tramandarli ai suoi successoci', 
id intatti , come li ha ricevuti dai suoi predecessori • No|:t. 
potrebbe senza rendersi spergiuro tacere , e molto piii 
annuire ad una simile depressione della s« Sede , depres* 
sione f che nel degradare affatto la indipendenza della 
«PTranità temporale , le toglierebbe anche i Vmw del U^ 
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bero esercizio déir autorità: spirituale .. Da ciò si cono- 
sce evidentemente che un doppio vincolo pone il s. Psidre 
fuori d' ogni possibilità di considerarsi come appartenen- 
te air impero francese , e di farne parte • Se possoiio 
prestarvisi altri sovrani entrando nella federazione , e ri-^ 
còna^tendo un capo supremo , non lo paèil s. Padre per 
essenza del suo carattere di pace e di universale' pà^* 
ternità , e per la forza dei giuramenti ^ che la legano a 
sdon' diminuire i diritti della s. Sede'. L^ uno e l'altro 
vincolo è totalmente spirituale . Niun' altro riflesso vi 
ha parte, .. < . 

La m*' 5. si persuaderà * anche maggiormente, che 
-questi soli motivi determinano la condotta del s. Padre ^ 
se vorrà riflèttere non m^no allo stato présente delle tó-^ 
te ', che ai passatiràvveniiHenti . In Roma non (esiste al- 
cun ministro , o agente né inglese ,• né russo Non vi si 
trova attualitaente neppure il ministro del te Ferdinando » 
■Del re dì Sardegna non v' à che ' un semplice vecefaio 
9pedizioniero romano , che attende alle spedizieni degK 
^[ffari ecclesiastici * Nello stesso pubblico foglio officiale 
tM Parigi si' riconosce la verità di questi .fatti > Quésto 
é€fmpflìce prospetto dimostra , che qualùnque atto' si faces* 
§é neir attualità delle circostanze da sua Santità rela« 
tivo ai ministri delle córti nemiche della Francia 9 non 
includerebbe alcun reale interesse per-la medesinta^é solq 
' tenderetòe a porre il s. Padre telle piii desolanti angustie « 

•Si degni in iseguitòla éì. s«dirÌ!chiamare alla làemo-^ 
ria la ^erie dei fatti precedenti ^ e la condotta tenuta co- 
stantemente da sua Santità verso di lei . Tron^évà in es- 
sa una dimostrazione irrefragabile , che ovunque non sia' 
stato impedito dai suoi sacri doveri, il s. Padre jsi è pre- 
stato costantemente ai desiderj della m. s. I fatti non han* 
no bisogno di essere numerati . JBssi sono noti a tutta 
TEurofa, ed hanno prodotta 1* universale opinione di 
una decisa parzialità del s. Pà^re verso la Francia ."^ Ciò 
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non basterà a far conoscere alla m. s. , che se ora sua 
Santità non può piegarsi alla sua volontà , sono i soli mo- 
tivi di religione e dei doveri spirituali , dai quali iron 
può sciogliersi e che tuttavia glielo impediscono . 

Lo stato deir Italia è» conosciuto , dice 1' e. v. Ma 
#• m. snpferioramente ad ogni altro conosce i principi , che 
regolano i diritti reciproci delle nazioni . La estensione 
delle conquiste fatte nella guerra non può alterare nel 
più picciolo grado i diritti di quei sovrani , che sono 
-sempre rimasti in pace . I dominj conquistati in Italia 
dalle armi della m. s. per quanto si estendano intorno a 
quei di sua Santità , lasciano la sovranità della s. Sede 
in quella' stesso stato di assoluta indipendenza /» in cui 
P hanno trovata da tanti secoli ^ La maestà dell* impera* 
tore nella sua rettitudine non può trovare titolo in qué- 
ste conquiste per fare alcun cangiamento alla indipeiiden-« 
za della Pontificia sotranità , 

Soggiunge P e. v. che V armata francese occupa e 
difende i differenti punti della penisola , e che per la con- 
siderazione sola della sua sicurezza c^onviene , che non 
aia sofferto piii in Roùia che a Firenze » né 'agente in- 
glese 9 né agente russo , e "molto meno alcun agente del 
re di Sardegna , p dell* antica dinastia dì Napoli » Ma 
senza cercare altri argomenti il fatto stesso dimostra , 
ehe la sicurezza delle armate in Italia non ha alcun rap- 
porto con la esistenza in Roma degli agenti delle corti 
belligeranti , Queste stesse armate incamminandosi in di- 
versi corpi divisi alla presa del regno di Napoli hanno 
avuto il più sicuro e tranquillo passaggio nel seno degli 
stati pontifici 9 eppure esistevano in Roma alcuni di que-» 
gli agenti', che ora neppure vi sono , 

Il s. Padre riflettendo alla serie di questi fatti j che 
sono sotto gli occhi di lutto V Europa , ed allo stato at- 
tuale delle cose , non sa compa^endere il motivo per cui 
V« cu nella sua nota gli annunzj | che B<on prendendosi 
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uùsure «evere e sicure per istabflire una tale polizia , che 
gli mimici della Francia noa possano tramare contro le 
armate francesi • s. m, si crederà autoriuata e costret- 
ta a supplirvi . Tutto ciò che ha preceduto lo stesso 
suto attuale delle cose • sono i pia sicuri garanti della 
energia e della efficacia delle misure prese dal s. Padre 
per la tranquillità non mai disturbata delle sue armate . 
Le popolai(ioni dello stato Pontificio non solo non han- 
^no recata alcuna inquietudine alle medesime , ma si so«- 
no prestate con la piii impegnata alacrità a soddisfare an- 
che r ultimo dei mìliuri • Questo è un fatto di cui han- 
no reso testimonianza tutti i comandanti dell' armata « e 
ministro stesso di Francia . Non possono desiderare 
prove pii» convincenti di queste per allonUnare ogni ti- 
more di tumulti , e di trame contro le armate francesi . 

Quale poi non è stata la sorpresa del s. Padre al ve- 
dere riprodotta la querela del minacciato rinvìo del mi- 
lustro francese , querela dileguata dalla stessa Santità sua 
ìp altra lettera scritta su quest' oggetto direttamente a 
f. IP. sotto i tredici novembre con la più aperta dimo- 
lgt|*azioiie di non aver mai pensato ad un tal rinvio ? As- 
9ai maggior^ 9 e piii dolorosa è stata V ammirazione di sua. 
i^aatità nel vedersi accusata di aver per consigli degli 
agenti dell* ìnflueni^ straniera data comunicazione della 
lettera scritti^le da s. m. ^ imputandole di aver dato il pri« 
mo esempio di un abuso di confidenza da sovrano a so- 
vrano . 

Se il s. padre ha isomnnicato la lettera di s. m. al 
suo privato consiglio » V ha comunicata sotto il segre- 
to il più rigoroso , e .di eni non ve n'è il più stretto nep^ 
pure nelle consultazioni piii impenetrabili della religione » 
Ninno lo ha a ciò consigliato • Molto meno lo hanno 
consigliiito gli agenti dell' influenza estera , dei quali non 
ne esiste presso di sé alcuno • La stessa universale igno— 
^*anza del c^outeuuta di quella lettera esclude la.possibi« 
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lita , clie nella segreta comanicazìòne fatta ai soli cardici' 
Bali abbiano avuto parte i consigli delP influenza estera « 
Sua Santità era nella neeessità di far conoscere ai tmr-^ 
diaali il teaore della lettera di s. m« , acciò non si equi-» 
voeasse nella intelligenza delle dimande e dei- principi f 
dai quali $i facevano dipendere 9 e che erano gli oggetd 
della consultazione • Se ad dnta di questa diligenza si è 
giunto a dubitare dal ministrp della m. s. che ai cardinali 
consultati non sia stato esposto nel suo vero aspetto lo 
stato della questione , com' egli si è espresso , cosa sa<« 
rebbesi pensato ^ se si fosse loro occultata la lettera di 
s. m. ? D* altronde nulla v' è di segreto tra il sovrano 
ed il suo intimo consiglio 9 che è obbligato a consultare ; 
nìun abuso si commette quando a questo solo si par- 
tecipa una lettera di un altro sovrano , e si partecipa tiou 
il più stretto divieto 9 e coi piii sacri espressi giuramene 
ti di non farne con veruno parola . 

Non giunge poi il s. Padre a comprendere a quale prò-* 
posito V. e. nella, sua nota faccia le osservazioni , che vi 
si leggono circa qualunque macchinazione , che tendesso 
ad ispirare inquietudine al popolo di Roma 9 e deillo stato 
ecclesiastico • Mentre v. e. stessa confessa che in questo 
paese regna /' ordine e la tranquillità , frutto certamen- 
te delle, cure del governo 9 sarà difficile il trovare come 
abbiano luogo simili sospetti dì macchinazioni^9 e simili 
amare avvertenze . Il s. Padre ha ordinato espressamente 
al sottoscritto di hv intcjndere 9 che la sua inalterabile 
costanza nella esecuzione dei propri doveri non si manife- 
sterà mai , che pei mezzi aperti , leali., qn^^li r coi^ven-- 
gono al suo sacro carattere , e che se egli sarà infelice a 
segno 9 che s. m« non continui verso di Ini. i sentime^ù 
del suo figliale amore , egli però non abbandonerà mai 
quei della sua paterna affezione verso di lui • 

Imperturbabile in quesjte massime il s. Padre sento 
con dolore il peso di, ciò phe gli si minaccia nella noìUi 

Tom. II. B 
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di r- Cp circa i dominj della a. Sede . Non abbandona pe- 
rò la fiducia , che pone nella rettiti^dine , nella giustizia , 
e nella magnanimità stess» della m^s. Conscio a se stesso 9 
che qualunque sua opposizione non nasce • che dalla so- 
la intimai convinzione di ciò , che deve alla incolumità 
della religione , ed ai vincoli spirituali dai quali non 
può scioglirsi , si lusinga che la ra. s* non vorrà fargli 
nn delitto delV adempimento con quella stessa mano con 
la quale ha promesso dì sostenerlo , 

La Santità sua osserva , che s. m. è indotta in erro- 
fé quando le si faccia credere , che 1* attentare ai dirit- 
ti temporali della s, S^de la conseguenza di non esser sod«-> 
disfatta della cpndotta della corte diRoma,possa considerarsi 
come estraneo agli interessi della religione * Lo spogliare la 
chiesa romana de' suoi temporali diritti e possedimenti , 
Don è estraneo agi' interessi della religione considerando 
la cosa in se stessa , perchè si oppone alla massima gene- 
rale stabilita nella chiesa di Dio 9 che condanna chiun- 
que priva )a sua chiesa dei beni' che le appartengono 9 
9 che per questo stesso sono a Dio consecrati . 

Molto meno lo è iii riflesso dei motivi puramente 
^irìtùali , i quali determinano Ja condotta del s. Padre 9 
per cui si minacciano conseguenze sì funeste alla tetapo- 
oralità della Sede apostolica • Qoesti motivi , come il 
8. Padre ha dimostrato , tendono strettamente agli inte- 
ressi pili essenziali della i*eligione , anzi dipendono solo 
dalla considerazione di questi 4nteres§i . Se la wi* «• si 
movesse a violare i temporali diritti della s. Sede per pu- 
nirla di una icondotta tutta suggerita dagF interessi del- 
la religione « in qual guisfa potrebbe mai riguardare un 
tal' atto comé\estraneQ agF interessi della religiorjie me- 
idesima ? 

In fine Id spoglio della temporalità della s. Sede non 
jmò iapprendersi per estraneo agF interessi della religio- 
ne f quando 91 rifletta fUr mcal90lal>ile d^nno ; che iridon* 



de)*ebbe alla religione sfossasse con la perdita della ^OTra- 
nità , le si facessero perdere i vantaggi che questa pro^ 
cura al primato del suo capo , ed alla lìbera influenza 
e comunicazione del medesimo con tutte le nazioni , e 
con tutti gì' indiTidui che professano la religione di 
Gesù Cristo • 

Il s. Padre 9 allor quando per colmo delle sue 
avversità vedesse realizzate queste minacele , astretto dai* 
suoi giuramenti e da questi stessi interessi ' della reli- 
gione , non potrebbe lasciare in abbandono i diritti' della 
sua Sede ; e perciò spera ixell'ajuto del Signore, e nella illu- 
minata rettitudine di s. m» 9' che non sarà ridotto a questa 
luttuosa situazione» Ma se per gì' imperscrutabili di«e« 
gni di Dio accadesse , che quella stessa mano che ha 
rialzato in Francia gli altari, e ripristinato il libero 
esercizio del culto ^ si aggravasse' sul suo capo , il s. Pa- 
dre lo soffrirà in castigo delle sue colpe ; preferirà pe- 
rò di soccombere i^ittima de'stioi doveri col testimo- 
nio interno della sus inooct^nza ,- piuttosto che declinare 
la tempesta , contradire le sue obbligazioni 4 e le voci 
della sua cosci'enza . La costanza y' e la causa di questo 
suo sacrifizio gli meriteranno la misericordia Divina non 
meno sopra di lui 7 che sopra i suoi sudditi . Il mondo 
intero , e la posterità conoscerà', che il vicario di Cri- 
sto non si è reso indegno del sut) carattere , ed in mezzo 
ai disastri gli servirà pure di qualche conforto la sfua , é 
la universale persuasone di non aver:egli certamente me- 
ritato in. tutta la sua condotta verso la Francia un tale 
trattamento , 

Nel eumulo di tante amarissime angoscio , che Top-' 
primono ^ il s; Padre ritrova un conforto nei religiosi 
sentimenti^dis. m. espressi niella nota dì v. e, , ove dicesl 
che in tutto ciò ch^ è relativo al pvtncipj , ed ai dove« 
ri spirituali , s. m. si farà sèmpre tua sacra tegge di te- 
uei?e alla- fed#') ed alla pràtica generale della chiesa; 

B a 
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Queste dichiarazioui conferniAQo saa Beatitadine nella 
credenza « che le iaterìdonì di s. m. relativamente agli 
oggetti religiosi sona pure f ma sventuratamente esse 6o«« 
no talora deluse • Più e più volte sua Santità ha avvanza- 
te a 9. m. cosi in voce 9 come in iscritto le piii premuro- 
66 rimostranze sopra le varie leggi e ordinazioni , che 
a danno della religione , e de' suoi ministri sono emana- 
te e neir impero francese , e negli altri stati soggetti alla 
dominazione della m.s. Lungi però dal raccogliere un qual- 
che frutto delle sue apostoliche sollecitndini ., ha veduto 
con infinito cordoglio alle prime piaghe aggiungersene 
«empre delle imove , e divenire ogni giorno più luttuo- 
sa la coniizione della religione e delja chiesa* 

Le leggi organiche emanate senza saputa del s. Pa- 
dre contemporaneamente alla pubblicazione del concert 
dato 5 defraudarono nella Francia in grandissima parte la 
religione djel frutto che si aspettava da quella o<pera , che 
fu il più bel monumeuto dell' amore di* s* m. per la reli- 
gione cattolica • Sopravvennero le m^lte ordinazioni del 
ministro dei culti , è la pubblicazione del codice civile 
ed anche queste furotip altrettante nuove ferite che si 
fecero in Francia alla dottrina ^ all'autorità ecclesiastica , 
alla disciplina , ed aljia pratica generale della chiesa . 

Il concordato nelle provincie soggette alla repubbli- 
ca Italica stabilito in riguardo alle particolari luttuose 
circostanze in cui sì trovavano le cose ecclesiastiche per le 
passate vicende , e per i precedenti abusi di quel gover<> 
no repubblicano , è stato anch' esso un' opera ta cui si è 
dimostrato lo zelo per la religione di s. m. 9 che allora 
era il presidente di quella repubblica , ma che rimase su- 
}>ito oscurata dai decreti del viqe-presidente Jtfelzi , e 
dalle posteriori ordinazioni n^n solo lesive in inolte parti 
del concordato stesso 9 perchè fatte sen^a il consenso del- 
la 8. Sede preservato espressamente in quella sacra con^ 
▼enziane ^ ma contrarie a diversi articoli del concordato 
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medesimo 9 ed opposta alla vegliante -disciplina della 
chiesa , la qnale secondo lo stesso concordato doteva 
servire di norma a tutto qaello r che non fosse espressa- 
mente convenuto . Allorché il s. Padre sperava dalla 
mano di s. m. a cui era ricorso il rimedio a piaghe co-* 
sì profonde , ha veduto con estremo soo dolore dilatarsi 
queste , ed accrescerne anche altre pm moìrtali • 

Testimonio recentissimo n' è la pubblicazione del co* 
dice Napoleone proposto come legge anche agli stati d'I- 
talia soggetti al dominio , o all' influsso del potere di 
8. m« , senza correggerne gli articoli 9 che riguardano il 
divorzio vietato dalla legge e5;pressa del vangelo , ed al- 
tri oggetti notoriamente apposti alle leggi della chiesa ed 
alle sue pratiche generali prescritte , e fondate sopra de- 
finizioni dei concili ecumenici 9 cioè a quelle pratiche 
a cui con tanta fermezza s. m. dichiara , che si fa un 
sacro dovere di attendere . 

Testimonio recentissimo n^ è pure Y essersi questo 
stesso concordato cosi alterato e malmenato , esteso in 
Italia senza vernn* consenso della s« Sede a quei paesi di 
nuovo acquisto , che non vi furono e che non vi pote-« 
vano essere compresi , attesa la situazione tanto diversa , 
in cui erano in essi (e cose ecclesiastiche ben lontane da 
quel rovesciamento 9 che avevano sofferto nelle Provin- 
cie della repubblica italiana . Di più , sotto il nome del 
concordato e come conseguenza del medesimo 9 anche 
in questi luoghi si mettono in opera dalla potestà tempo- 
rale tutti i mezzi per distruggere in massima parte gli 
stabilimenti ecclesiastici e religiosi , che vi hanno pro- 
sperato fino ad ora , e per indurvi gli stessi abusi , che 
affliggono amaramente la chiesa nelle antiche provincia 
italiche • 

Le piii« strette obbligazioni del suo apostolico miniate-^ 
ro non permettono al s« Padre di tacere sopra oggetti , 
4^e 'inlerressano cosi da yiciuo la santissima religione • l 
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per brevità «i omettono (i). Non erano ancora partiti tntti 
i suddetti dispacci , allorché giunsero due altre note dei 
diecinove e venti maggio di Talleyrand al card.legato re- 
lative alla ricognizione del nuovo imperante in Napoli. 
Ad intelligenza delle medesime giova' conoscere la nota , 
con cui il ministro francese avea precedentemente parte« 
cipato al s. Padre gli avvenimenti di Napoli , e la risposta 
della Santità sua • 

IX. „ Il sottoscritto lia ricevuto espresso ordine da 
a. m. di notificare al governo della s. Sede Tinnalzamento 
del principe Giuseppe Napoleone di Francia alla corona 
di Napoli . Essendo vacante il trono di quello stato in se* 
guito d una total' perdita di diritto incorsa perla pìiiscanda-- 
Iosa perfidia , di cui gli annali non ne hanno giammai fat- 
ta menzione , s. m. si è trovata nella necessità di li- 
berare quel regno e V Italia intiera dal furore d' una 
corte insensata . Ella ha giudicato convenevole alla sua 
dignità di confidare il destino^ di quel regno f che tenera- 
mente ama , ad un principe della sua casa . Il sottoscritto 
non dubita che il governo Pontificio non vegga in questo 
felice avvenimento una nuova sicurezza del sistema politico, 
riguardo all'ordine , alla giustizia , alla solidità che s. m. 
ba sempre avuto a cuore di stabilire in tutti i luoghi j 
che furon commessi alla sua influenza . Riceva quest* 
avviso come un nuovo pegno de' sentimenti d^ amicizia , 
che s. m. si compiace in tutte le occasioni di manifestare a 
sua Santità • Il card. Fesch (2) ,, • 

X. La risposta del s* Padre in data dei ventisei apri- 
le fu del seguente tenore ,9 II card, segretario di stato ha 
ricevuto e posto sotto gli occhi del s« Padre la nota di v^. 
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(i) Osserva eziandio la risposta del s. Padre alla prima no* 
la. - Idem alla seconda .* 

(3) Nota del card. Fescjb in data dei ventitre aprile» 
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e» dei ventitré detto ^ la quale ffnnnnzia la destinazione 
del prìncipe Giuseppe alla corona di Napoli . Relativa*^ 
mente a quest' oggetto il s. Padre nella stretta obbliga-* 
zione che gF. impongono i ^noi doveri di mantenere 
i diritti della santa Sede f ha incaricato il sottoscrit- 
to di richiamare avanti ogni altra cosa 1' attenzione di 
V. e. sui rapporti esìstenti da tanti secoli fra la s« Sedè 
e la coroaa anzidetta , e costantemente osservati -anche 
ne* casi di conquista , non solamente nella introduzione 
di qualunque nuova dinastia, ma ancora di qualunque 
nuovo regnante ; rapporti , che non possono sfuggire alla 
giustizia y e penetrazione della maestà sua medesi* 
ma „ (i) , 

XL Volte Fio VII. il giorno undici maggio beatificare 
il ven. p. Francesco di Girolamo nato ai diecissette dicem- 
bre del 1 64a- in Grottaglie presso Otranto , sacerdote pro- 
fesso della compagnia di Gesà f dato d<a Dio al regno 
di Napoli sul declinare del secolo XVIL per illustrarlo eoa 
la predicazione evangelica . Passò a ricevere il premio 
deirapostolico suo zelo l'anna 1716. Benedetto XIV. po*^ 
co prima di rendere lo spirito a Dio,€Ìoè il giorno due mag- 
gio 1 7 58, ne formò secondo le regole gli opportuni processi • 
Il postulatore della, causa fa il canonico conte AUbnse 
Muzzarelli teologo della sacra penitenzieria l Pie VIL con 
decreto dei diecinove marzoyavendo ai venticinque febbra;- 
jo tenuta la congregazione de^ Riti pronuunciò : UUo pro'» 
cedi posse ad Beatificationem v. x. d.>Francici de Bie^ 
ronjrmo . - Ai sette settembre beatificò- il ven. Crispino da 
Viterbo laico professo deli* ordine de' minori cappucci- 
ni di s. Francesca ^ .nato in detta città ai tredici novem'* 
bre 1668 : morì in Roma amoris sacri pictima ai dieci* 
nove maggio ijSo^ L*^ ordine suddetto è un perenne fon- 

(4) Risposta del card. Consalyi d«i ventilai detlo « 
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t^ di «aati. 9 ed' utt perfetto modello della eraBgelic< 
perfezioDe,coiue.il chìaiparODO grimmor tali Pontefici Bene* 
deUoXlV«( I )9ePìo VL(:i).Ai ventuno beatificò il Ten.Giusep- 
pe Origl prete beneficiato della chiesa dì s. Maria del Pino in 
Barcellona, il quale mori li veiUnuo gennajt) ijo^.ll postula- 
tore della causa fu il sacerdote I<ilippo Belli . In esecu- 
zione del Poatiticio decreto pubblicato ai quindici mar- 
zo venne per la prima volta il barcellonese taumaturgo 
innalzato agli altari nella capitale del mondo cattolico . 
Dicemmo taumaturgo i perchè stanco alle volte di far 
miracoli , volgevasi ad un sacerdote accio lo ajutasse in 
quella celeste missione ; I miracoli neMisegni di Dio non 
sono che un giudizio anticipato , pronunciato in faccia 
alla terra in favore de* suoi santi , contro Tempio e l'a- 
postata ; e sono per la chiesa cattolica una sorgente di 
gloria e di trionfo 9 quale non trovasi giammai in alcu- 
jia setta da lei separata (3) . 

. XII. Fra le moitiplici paterne cure di Pio VII. me- 
rita special menzione 1' ardua intrapresa delle saline di 
Cornetd , le quali appagarono il vivo ' desiderio dell' ot* 
timo principe pel felice loro esito 4 Nella medaglia so- 
lita a distribuirsi nell* anno , e nella quale riportasi la 
più recente memoria di pubblica utilità , vidersi alla par* 
te opposta del ritratto del I^ontefice incise le predette nuove 
saline 9 coQ la seguente iscrizione : Salinae Tarquin^ institw 
(ae.Approvò con breve la regola della riforma del terz^or- 
dine di s. Francesco , già esercitata dalle correligiose 
nel nuovo monistero presso la basilica liberiana 9 con 



(i) Annal. Cappuc. Tom 7. 
(2) Neir a 



allocuzione falla nel pubhlicar^i il decreto de' 
miracoli per la beatificazione del yen. Bernardo da Offida, co- 
me lidia vita p. i'42V' '"' 

(3) La yiia del b. Giuseppe Orìol fu scritta da Gianfranca* 
SCO Masdett barcellonese • 
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r autorità del pfefato Pontefice fin'dai Tenti agosto i8o4f 
ed eretto dal sacerdote Giuseppe Marconi • 

XIIL Contro la risposta del |. X. diresse il ministro 
Talleyrand due note in data dei diecineve e venti maggio(i); 
ed il rappresentante Alquier rimasto iu. Roma a fare la 
veci del card. Fesch partitp ai. dieciaove maggio perrPa*? 
rigi 9 rimise anch' egli alla segretej:ia di stato analoga** 
mente a quanto sopra il seguente dispaicelo ($k) . ,, Io ho 
l'ordine di din^andare alla corte di A orna la pura e sem-t 
plice riconoscenza di s. m. Giuseppe Napoleone I., co^ 
me. re di Napoli (3) • Vostra eminenza conosce le not^ 
indirizzate su questo importante oggetto a s« e. il. card: 
legato per organo del ministro Tallcyraud • Io non isti^ 
molerò di soverchio per richiamare ralla vostra atteh«> 
zione le considerazioni sviluppate dal precitato ministro y 
sulle pretenzioni ^stabilite nella nota dei ventisei decora 
so aprile • 

Yi è inoltre a temere, che se la s» Sede per giustificare 
il suo rifiuto di riconoscere il re di Napoli persiste a pro- 
dui*re dei diritti disusati o abusivi, e che non possono sof- 
frire alcun esame,rìmperatore richiamerà alla memoria , e 
Y esercizio de' diritti piìi costanti , più leggitimi , ine- 
renti alla dignità dell' impero , e neir indomani rinnno^ 
vera per un solo atto delfa sua volontà suprema , ope^ 
rando senza ostacolo e senza ostilità , un cangiamento 
r importanza del quale non può sfuggire alla saviezza del 



fc<^fc%<^»%^^^%»%»%»^»%»%»%%<%«^»%^r^»<i 



(i) Vedi nella preci tatsl raccolta lancia del 'ministro Tal«- 
leyrand dei diecinove maggio f Idem dei venti del mese suddetto • 

(2) Lettera del segretario di legazione Alquier dei trenta mag<« 
gio al card. Consalvi . 

(5) Ai quattordici febbrajo entrò in Napoli la vanguardia delf 
.armata francese ». e nel dì seguente altro corpo unitamente al 
prìncipe Giuseppe luogotenènte di Napoleone !• Ai diciotto 
luglio cadde dipoi Gaeta. ' ^ 
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sovrano Pontefice , ed alla penetrazione del ano con « 
sigilo . 

Ma s. m. spera , che non sarà forzata ad impie* 
gare mimra' alcuna di rigore contro un sovrano 9 die ad 
esempio degl* imperadori francesi suoi predecessori j 
a cuore di proteggere . Lusingasi tuttavia che una 
riconoscenza pronta -, pura , e semplice di s. m. il re di 
Napoli , consoliderà la buona intelligenza che deve sus- 
sistere fra r impero francese e Roma , e che soddisfatta 
suir interesse de* suoi popoli , e la dignità della sua co* 
rona imperiale , non si allontanerà giammai dai sen- 
timenti di venerazione , che son consecrati al capo del- 
la chiesa ^ ed i personali riguardi che è disposta a te- 
6timoniare a «uà Santità . „ 

XIV. La tattica politica di Napoleone era quella dì 
dividere e comandare • E avrebbe in fatti comandato 
più a lungo se allo spargimento della discordia , aggiun- 
to non avesse una perpetua mancanza di fede . L^ im- 
portanza della risoluzione da prendersi sul grande ogget- 
to della nota suddetta, sia pei principj sviluppati nella me- 
desima , sia per V abbandono di un diritto esercitato 
dalla s. Sede per piii di sette secoli , sia per le risolute 
jninaccie di non piii riconoscere la sovranità temporale 
nel Papa in caso di rifiuto i fecero giudicare al s. Pa- 
dre che fosse necessario , e prudente di consultare l'in- 
tiero sacro collegio sulle risoluzioni da prendersi . Di- 
stribuite in copia precedentemente , e sotto lo stesso se- 
greto ai cardinali le note di Tallejrand e del Alquier , 
si tenne 1' adunanza generale avanti sua Santità nel gior- 
lio otto giugno , e in seguito delle risoluzioni prese dal 
8. Padre furono formate le due risposte (1) da presentarsi 



(0 Nota del card, legato Caprara al ministro Tallefranil 
dei quattordici f iùguo . 



una in Parigi dal card, legato al precitalo ministro i e 
r altra in Roma all' Alquier (i) . 

' 'XV* ^) Il soltoscriuo card^legato a latere di sua Santità 
trasmise a Roma la nota di v. e. dei venti dellp scorso 
meae risguardaote là ricognizione pura e semplice ^ ricfaie-^ 
sta da s. m« pel principe Giuseppe iu re di Napoli « Egli 
81 affretta a far cOQOscete all'è, v, la risposta che sua Santi«« 
tà gli ha ordinato di dare al dispaccio suddetto , suU^ 
oggetto del quale ne fu presentato daL card^ segretario di 
atato Consalvi altro analogo al sig^ Alquier ^ 

11 s. Padre è rimastro sorpreso in vedere 9 che il di* 
ritto della s. Sede per l'investitura del regno di Napoli si 
consideri da s. m. come andato in dimenticanza , e che 
non abbia altro appoggio fuori delle opinioni del medio 
evo «. Egli conosce di essere nel più stretto obbligo di 
non dissimulare la iuammìsibìlità di un sentimeuto , che 
presentando questo diritto neir aspetto di u^a usurpa-» 
zione e d' un ahuso 9 tanto detrae alla dignità e ali* 0* 
nore della sede apostolica , non meno che alla memoria 
d* innumerevoli sommi Pontefici 9 e d' infiniti sovrani 
che hanno avuto il dominio di quel regno * 

I diritti della s. Sede sul regno di Napoli percorro* 
no senza interruzione la serie di sette secoli ^ in cui 
neppure un sovrano si trova che abbia seduto in quel so**- 
g^io senza averne presa la investitura dal sommo Ponte^ 
fice . Questa serie attraversa le epoche dei tempi più 
ìllnmiuali , giungendo fino ai nostri giorni , e riunisce 
come tanti anelli di una catena i fatti dei più potenti.» 
e dei più illustri regnanti delle diverse dinastie ali? 
quali quel regno è passato ip un^ cosi lunga progressio^ 
ne di secoli 9. per tutti i diversi. titoli così di successione, 



^'%<^»%H<V»'^*fc'%»^^»%^ 



»y^%^^^i^<W**^'%»^^^»%«%»%'^. 



^i) Osserva fra i documenti giustificativi la raccolta di Gft* 
nova la nota del card» Consalvi «d miiiistn) Al^sr. 
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che di conquista .'Ferdinando IV. ultimo ' regnante di 
Napoli lo è stato in seguito della investitura , e se egli 
ha per lo spazio di" qualche anno mancato alla presta- 
zione del censo 9 la infrazione dei gioramenti idai qua-, 
li era astretto 9 e contro cui ha la s. Sede in ogni anno 
solennemente riclamato , nulla ha potutp detrarre al pos- 
sesso de' suoi diritti . • 

Se un^ possesso continuato per tanti secoli potesse 
ammettere alcun esame , la tranquillità de' popoli e 
la fermezza del soglio non sarebbe mai sicura , e le basi 
del diritto pubblico fondate sugV immancabili principi 
deir interesse universale delle nazioni sarebbero rov^ 
sciate . Non vi è forse diritto di sovranità , cbe sìa ga- 
rantito da una prescrizione più. longeva , e piti uniforme 
di questa « 

L' addurre la inalienabilità dei diritti sovrani per di- 
struggere questa stessa presdrizione , a prescindere an? 
che da molte altre riflessioni su questa inalienabilità 9 è 
supporre quello stésso 9 che a fronte d' un possesso dì 
questa natura non può esistere » È supporre cioè , che i 
sovrani di Napoli abbiano avuto un diritto d' esser tali 
indipendentemente dalla investitura Pontificia , quando 
ftll' incontro il fatto costante di cosi gran numero di se« 
coli nel decorso de* quali non \i è stato sovrano in Na- 
poli senza esserne investito dalla s. Sedè , distrugge la 
supposizione di questo diritto indipendente , 

Non crede il s. Padre di ritornare ora alla discus-^ 
«ione di altri principj' riprodotti nella nota di V. e, , sui 
quali ha di già bastanteinente palesato i suoi sentimenti • 
Solo osserva, che non può essere altrimenti per' alcun 
iKritto di successione alla seconda dinastia franbese 9^ che 
s. m. ha potuto disporre del regno di Napoli 9 il diritto 
di s. m. su 'questo regnò trasmesso nel suo fratello 9 co- 
me non esisteva prima 9 cosi non è potuto nascere 9 che 
dalla conquista , ecl ogni diritto di conquista trasferisca 
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nel conquistatore i dominj conquistati nello stato , in 
cui si trovavano , e con quei vincoli , che avevano re-* 
Jativamente ad un altra sovrano 7 cbe non era con lui in 
guerra ^ Dire altrimenti sarebbe il medesimo 9 che estén*^ 
dere il diritte della guerra egualmente a daono dell' a*' 
mico , che del nemico « La evidenza di queste osserva- 
zioni è confermata dagli esempi di altri coriquistatori 
del regno di Napoli , tra i quali il più luminoso è quel-* 
lo di Carlo VllL re di Francia - Tutti, e què«?lo spe- 
cialmente f hanno conosciuto indi ^pt? a sabile la invistitu- 
ra del regno di Napoli y benché conquistato con le loro 
armi , 

Il s. Padre conosce che quando ^ dopo essersi a«* 
jdotti i motivi che sono esposti nella nota di v. e. , si de* 
terminasse a fare la ricognizione pura e semplice che 
gli si richiede , verrebbe con questo stesso ad approvar-^ 
li I e con approvarli verrebbe a tradire la verità , e l'in- 
timo sentimento della sua. coscienza , a fare disonore al- 
la $« Sede , e a denigrare la memoria di novanta e piti 
Pontefici che lo hanno preceduto nell' esercizio co« 
stante di questo diritto 9 jl quale a vicenda è stato con- 
fermato da tutti i sovrani di Napoli non già in silenzio * 
ma con gli atti i più positivi ed i più espressi , e coi 
giuramenti i più solenni fatti da. loro in seguito delle 
investiture richieste ^ « ricevute .. 

Avendo questo diritto basi cosi solide ^ e radici co- 
sì profonde , non vede il s. Padre ùelF attuale posizione 
in cui si trovancr disgraziatamente le cose fra la s. Sede e 
la Francia , alcun motivo da ùui poss4 esser giustifi- 
cato innanzi a Dio e agli uomini ^ se egli il primo Io 
facesse ora yolontàrian^ente tacere nelV alto stesso , che 
lo conospe superiore ad ogni confestatione 9 e che coi 
più sacri vincoli si trova obbligato a custodirlo . 

Sua Santità confida a tal segno nella rettitudine e 
Della giustizia di s« tn. i« 9 che^non può immaginare ^ che 
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voglia realizzare la minaccia di non più riconoscere 1a so*- 
vranìtà temporale della s. Sede ^ per la ragione che 
il «» Padre né può acconsentire che an diritto di tal 
natura , e cosi tostantemente conservato 9 sia qualifica-* 
to come un soggetto di una questione oziosa ed anti- 
quata , né può disporne ulteriormente senza un 4:orri' 
fondente motivo ^ da cui sia giustificato nel farlo tace- 
re . Non sa persuadersi^ come s« m. possa trovar mai 
conciliabile con la sua religione 9 e con la sua gloria 
V agire in tal gnisa contro di lui , solo perchè non può 
tradire la sua coscienza , ed i buoi doveri- . Affidato an- 
zi ai sentimenti che la sua religione stessa , e la sua 
gloria ispirano alla m. s« 9 il 8. Padre è persuaso di trovar 
sempre nella medesima quella stessa benevolenza , e quel 
jBgliale attaccamento 9 che egli col più amoroso affetto , e 
coi piii estesi riguardi in tutto ciò , che gli è stato pos- 
sibile ., si è studiato sempre di meritare . Che se per 
r impenetrabili giudizi di Dio la sua infelicità , che sen- 
ile accrescersi ogni giorno 9 sarà giunta a segno , che 
queste considerazioni non trovino accesso al cuore di 
s« m. 9 non avrà almeno il rammarico di avere mancato 
a ciò 9 che d^ve a Dio 9 alle sue sacre obbligazioni 9 alla 
è* Sede 9 ed alla posterità . 99 

,KVL Crediamo di riportare la presente nota biogra- 
fica estratta da un articolo dì m. Mutin estensore del gior«- 
naie dei dibattimenti « per far «conoscere quanto la per- 

aecuzione infieri sui venerabili ministri del santuario 9 e 
e sui cardini della fede * 99 Snll' arcivescovo di Napoli il 
card. Luigi Ruffo Scilla, la persecuzione di Napoleone eser- 
citò pel primo il suo impero • Il carxL suddetto fedele 
al capo della religione ed al suo legittimo rc9 ricusò presta- 
re il giuramento di fedeltà a Giuseppe9che se<deasi sul trono 
delle due Sicilie . Fu tòlto dairarcivesc ovile sua sede e tra- 
sportato a Parigi ;9, per dare un grande esempio di gia-> 
«tizia ai napolitani » IS imperatore mescolando al rigore 



1*- oltraggio e la derisione V ordini' di cbiaderlo nello èpe-' 
dale de'pazzì a Ghareaton;ma un tal ordine non fu però ese- 
guito.Nei suo esilio a s.Quintin in sulle cose del nord gli fu o& 
ferta una pensione*oella speranza che abbattuto dalle disgra-^ ' 
zie cederebbe finalmente alla necessità,ma egli la ricusò,co-* 
me avea fatto tt'ogni altra offerta.Fu interrogato sopra i mezzi 
di sussistenza, e di dichiarare le persone che lo assistevano 
oon le elemosine '• ,, Io non ho che rispondervi ^ disse , 
quale viltà nn proponete ! Egli non prendeva per alime'n-= 
to che il pane de' poveri dividendo cogl' indigenti i soc-' 
torsi della carità ,, « ^ 

XVII. Un'altra grave turbolenza era intanto sopravve-' 

ptita con r arrivo di altro dispaccio di Talleyrand dei ventila 

quattt*o maggio diretto al card. legatOfda cui fu trasmesso et 

Boma (i) 4 Ad inttUigenza della medesima giova sapere ^ 

che erano usciti alla luce due deciseti del Principe di LilC'f 

ca e Piombino f col primo de' quali prescrìvevàsi a 

tali principati la estensione del concordato fatto dalla s. Se-^ 

de con la già repubblica italiana , e ool secondo si pre^ 

scrivevano come ordinazioni dello stesso concordalo mol-^ 

dissime cose contrarie,anzi affatto opposte al concordato me^ 

desimo , non che alle leggi della chiesa . Interpellato il s* 

Padre dall' arcivescovo sulla predetta estensione del cpn-^ 

cordato 9 e sulle- pi'étese conseguenze del medesimo 9 giu-^ 

dico essere del ^uò dovere apostolico, e insieme della sntf 

lealtà di rivolgersi direttamente al sovrano di Lucca (2) . 

XVIII. Quale fu mai la sorpresa del s. Padre in leg-^ 

gere le accuse , i sentimeuti , e le minaccie relative a 

questa lettera contenute nella nota sopraccennata di Tal- 
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. /i) Vedi i documenti relativi alle contestazioni insorte fra la 
s. Seac ed il goveiTio francese preinserti nelle note officiali di 
Parigi ... 

' (3) Vedi il breve di PioYII.dei nòve magfio al prìncipe diLu€c4 
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leynnd ? (i) • Eppure il s. Padre con la solita mansne^ 
indine i ma insieme con la sua solita apostolica costanza 
fece rispondere rintuszando quanto ardimentosamente con- 
teneya la sqddetta « ed impose cbe yenisse presentata dal 
suo card, legato (2) • Beo da lungi yedeasi che ogni 
istanza cbe per parte del governo francese aranzavasi al 
soglio periclitante di Pietro , era una spada che il ctior 
feriva del PoateBce , saldo in sostenere fra perigli i di* 
ritti dell* apostolica sede • Por troppo in questo roalage« 
▼ole viaggio di vita , diede Iddio all' uomo per liberar- 
lo dalle cadute mortali ^ la costanza per braccio ; ed 
esperimeQtoUa in fatti Pio VII p allora quando le gior- 
naliere riportate vittorie inorgogliavano 1' uomo il piìi 
straordinario de* nostri tempi , che secondato dalla for-^ 
luna (3) , ingigantiva a dsnuo deU' umile di cuore e del 
patrimonio della chiesa , privo dì Qmani mezs(i di difesa . 
XIX.. Mentre le cose suddette itrattì^vansi in Roma , le 
truppe francesi inondavano da ogni parte lo stato Ponti-!> 
ficio , non solamente violando ne' pii^ aperti modi la sua 
neutralità 9 ma aggravando di un peso sempre piii intolle- 
rabile l'erario 9 ed i sudditi prmai del tutto impossìbili- 
lati a pili reggere sotto di un si luogo , e si grave 
dispendio infinitamente superiore aUe loro forze p Non si 
ottenne dal s^ Padre l'evacuazione d^ Ancona , ma vide 
occupate tutte le ^ue ciltà in riva all' Adriatico 9 e ciò 
non bastando , un corpo francese che giunse in Roma 
dal regno di Napoli si avanzò per diritta via ad occupare Li- 
vorno , prese imprpvyisan^eate ne}la notte 1^ strada di Cv* 

(i) Vedi la lettera del niiniitro delle relazioni estere dei 
veatiquattro qiaggio jrinaessa al card. Caprera . 

(a) Osserya la nota responsiva alla soyrindicata lettera 
spedita al cardinale saddetto . 

(3) 0n filosofo f dicea , che gli uomini davano la battaglie ^ 
19^ ^e la fortuna dava le vittorie • ( Eu^. Maim) ^ 
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ritavecchia ed occapò quel porto e quella fortezza • A ta- 
le improvviso arrivo il governatore della città inviò al co- 
xaandate francese la seguente nota (i) 

XX. y, Il governatore dì Civiiavécohia ba veduto con 
sorpresa occupare dalla truppa fraticese il forte di questa 
eittà . Un tal atto è riuscito al sottodcritto tanta [aù do* 
loroso i quanto meno previsto 9 non avendone avuta al^ 
cun riscontro ^ Essendo un tal atto lesivo alla neutra^ 
lità esattamaote osservata finora dal governo Pontificio. g 
il sottoscritto che n* è il rappresentante in questa citta ^ 
vedesi in obbligo di protestare , come protesta in pro- 
prio nome ed in quello del suo governo ,. contro ui9ua 
tale lesione della neutralità medesima ^ EgH va a dar- 
ne parte per espresso al suo sovrano in discarico del 
proprio dovere, ed intanto nel partecipare a lei questi suoi 
sentimenti le dichiara quel della sua distinta aonsid«F9i* 
2Ìone 44 » V 

XXL Giunta a.Koma la notizia^ di tale occupazione 
il s. Padre fece passare all' Alquler dalla segretaria di sta* 
to la nota seguente '*- Il card, segretario dì stato ha rice- 
vuto l'ordine da sua Santità di fare a v. e. la seguente 
rappresentanza . Allorché il s. Padre in conseguenza delle 
reclamazioni fatte a s. m. si lusingava di vedere affrettare 
la evacuazione di Ancona y vide al contrario con suo 
sommo dolore occupare molte altre città situate nel litto*- 
rorale dell' Adriatico f come Pesaro « Sinigaglia , Fano , 
ed altri luoghi fuori ancora deiriittorale ; esercitarsi dai 
•comandanti una estesa autorità anche in molti oggetti me- 
ramente civili , ed accrescersi 1' immenso danno del sue 
erario , il quale non ancora rimborsato dei grandi danni 
ai quali ha- dovuto necessariamente soggiacere per le for* 

(i) Nota del |ovematore di Civilsvecchla al generale, firvH 
iccse* 

e a 
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aitbre delle truppe francesi , si rènde assolutamente im- 
potente a subire un tanto più esteso carico con raccresci-* 
mento del numero delle truppe . 

Non si è però limitata ai soli luoghi dello sta to Pon- 
tiiicio dalla parte dell* Adriatico la occupazione eseguita 
dalle truppe francesi . Improvvisamente alcuni corpi di 
truppa , i quali pervenendo diri regno di Napoli e tran- 
sitando Roma , erànsi annuziati come diretti in Toscana , 
si SODO condotti in Civitavecchia , ed hanno orcupato 
quella città , porto ^ e fortezza , esigendo anche le forni-» 
ture con daauo immenso deiP erario « il quale non è pos** « 
sibile ch« regga dopo iaqte scosse all' aumento di cosi \^ J 
immenso dispendio . ì 

luyanoi il prelato governatore nell' ingresso della 
truppa ha avanzato al generale i- reclami per la violata 
tieutratità , in sUo nome ed in quello del governo 9 a cui 
diede notizia per espresso di tale improvvisa occupazione • 
^^uesti reclami non furono attesi , nò impedirono Y oc- 
cupazione I anzi il . generale fece sapere in seguito , che 
sarebbe arrivata anche ^Itra truppa , la quale sarebbe- 
6i divisa in altri paesi . 

La notizia di questo avvenimento ha prodotto nelP 
^animo del s. Padre il più grande rammarico • La sua 
«neutralità riconosciuta e conservata con esattezza , è ri- 
masta sempre più violata per parte della Francia • Il 
4anno gravissimo del tanto esausto suo erario 9 viene an- 
ch' esso sempre più accresciuto » 

Il sottoscritto ha ricevuto l'ordine espresso da s. San* 
tità , non meno di fare presso v, e. ì dovuti reclami per 
tale avvenimento ^ che di cercare i suoi buoni offici , per 
Tappresentare tutto ciò al governo francese ^ eimpegnar- 
lo a far cessare il più sollecitameate possibile T occupazio- 
ne còsi contraria a quella neutralità i che 'è tanto essen- 
ziale al ministero di pace , e alla qualità della Santità 
»ùa 'di padre comune « e da cui appunto per tali moU^i 
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fl s* Padi^e» pei? quanto da Itit dipende i è nella piti fer*- 
ma risolasJone di non mai dipartirsi • * Goasalvi (i) • 

XXII. Il s* Padre ad oggeUo di evitare cbe ai 
credesse ^ cbe la occupazione di Civitavecchia fosse se- 
guita di suo consenso , e che avesse con ciò abbandonar- 
la la sua neutralità 9 fece cbe i suoi nunzi ne partecipas- 
sero alle jcorti dove risiedevano l'infausto avviso (a) • Ma 
sembrava cbe tutto ciò ancor fosse poco , se non fdss^iro 
sopragiunti nuovi motivi di dolore « e nuovi forieri di 
ulteriori avvenimenti , cbe preptravansi « Da un foglio 
del monitore , senza alcun preventivo concerto , senza 
nemmeno alcun semplice avviso 9 rimase instruito il s. Pa« 
dre , che gli stati di Benevento e Pontecorvo di so-« 
vranità libera , e dipendenti dalla Sé Sede gli erano 
stati tolti 9 e se ne era disposto senza alcun titolo « e 
senza alcuna legittima autorità in favore dei signori di 
Talleyrand e Bernadette 9 erigendoli in feudi deir impe« 
xo francese , parlando soltanto d'una futura indennizr 
zazione, cbe non lasciava di essere eziandio sospetta^ subif* 
teche vedovasi resa comune anche allav corte di Napoli ^ 
che non possedendo quegli stati nu^ta perdeva • Da ci^ 
ebbe luogo la nota, dei carde Gonsalvi al ministro Al- 
.quier (3) . 

XXllL Siccome le accuse contenute in diverse lette» 
re del governo francese contro il card. Gonsalvi, e le signi.^ 
ficazioni fatte conoscA'e relativamente allo stare mai seQipre 
al fianco di sua Santità , fecero giudicare al s. Padre che 
fosse opportuno 9 a solo fine di rimuovere Toggetto delle 
querele 9 e dei pretesi torti , l'aderire finalmente alle sup<^ 
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(i) Lettera del card. Goilsalvt al ministro JUquier dei sedi^ 

d giugno . * ' . : 

.(2) Vedi la nota dfl.card. Gomalvi a tutti i nunzi apostolici 

ia data degli undici giugno,. 

(3) Osserva ùfii docuiìieiiti f^iustlficatiti'U'liotasaddetU dei 

ledici giugno • - • • - : • ' • . > , ./ * • ■ ^^ '■ » v- . .. 
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pliche del suUodato cardinale , il quale redendosi m dif- 
fidenza e in cosi sinistra opinione del governo france- 
se 9 e considerando inoltre che egli pia non potea 
essere utile , ma an^i dannoso conservando il posto , ave* 
vane implorata la dimissione . Per la intima connessione 
di tale incidente con V affare principale , giova anche 
conoscere il dispaccio con cui si annunziò al card* lega- 
to Gaprara la ottenuta dimissione • 

XXIV* Dato sfogo alle varie materie degli altri di- 
slacci 9 che reca ali* e. v. questo straordinario Corriere , 
devo necessariamente intertenerla in questi , e su ciò che 
riguarda lo scrivente « 

Vostra eminenza ha veduto nelle diverse note di co- 
desto governo che mi ha trasmesse , quali sentimenti si 
annunciano sul mio conto , .e in quale vista e opinione 
io sia préÀso di s. m. i. Le stesse cose sono state scritte al 
rappresentante Alquier, e gli si è ordinato espressamente 
ài dirmele • La qualità delle accuse delle quali i miei 
nemici sono riusciti a persuadere contro di me la m. s. , 
non può esser più grave . Non solamente mi si canonizza 
peir nemico' deciso della Francia , e per aderente ai ne^- 
mici suoi , ma pet* protettore ancora dei cospiratori con- 
tro la medesima , e non so dirlo senza orrore , per co- 
spiratore io stesso f attribuendomisi i piit gravi disegni di 
eccitare in diversi modi le popolazioni contro la Francia. 
«Certo 9 se quando io facevo in Parigi il concordato , qual- 
cuno mi avesse dettò , che fra pòco tempo sarei compara* 
80 agli occhi del goverhó francese sotto questo aspetto f 
avrei creduto di sognare • Il mio carattere « i miei prin- 
cipi 9 la mia qualità , e dignità , tutta la mia condotta 
palese a tutto il pubblico f mi dispensano dall' estender- 
mi in difese • Io dichiaro solennemente in poche parole t 
e sul mio onore ( che in tutte le mie azioni ho dimo- 
strato sempre quanto mi è cajpo ) , che i miei nemici mi 
hanno indegnamente calonniato i e che io souo i^ tutto 
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innocente • Ma v. e. dovrà convenire 9 clie caduto io in 
tanta diffidenza del governo francese 9 ansi visto dal me- 
desimo sotto i colori sovrindieati , non posso e non 
debbo più conservare un posto 9 in cui non solamente 
noff-^posso più esser utile , ma posso essére anche $agio-- 
ne, bencnìè-«enza colpa, di gravissimi danni . Io sono trop* 
pò attaccato alla s< Sede ^ al mio sovrano e benefattore ^ 
e al mio paese , pei* non considerar mt obbligato a ri«- 
muovere col mio ritiro quella occasione di mali ^ che 
possono risultare dall^ essere io in posto * Il governo fran'- 
cese ha fatto chiaramente Conoscere questo sud desiderio. « 
esprimendosi nell' ultima nota di Talleyradd , che i senti- 
menti di s. m. verso il s^ Padre le fanno desiderare « che 
allontani dal suo fianco i cattivi consiglieri che lo cir«« 
condano(i) 4 Tutte le precedenti note,nelle quali sono io 
designato e nominato espressamente 9 e ciò che si è 
scritto contro di me ancota al sig« Alquier , fanno cono- 
scere ad evidenza , che la significazione fatta a sua Santi-' 
ta del suddetto desiderio 9 o é diretta solamente contro di 
me o mi riguarda almeno principalmente « Fino dai pri- 
mi giorni 7 che io mi avvidi di essere caduto in sOspett9 
e diffidenza presso la Francia , pregai ils. Padre a per- 
mettermi di ritirarmi 9 nella vista appunto di non pia 
poter essere titile 9 e di potar essere forse dannoso 4 II 9* 
Padre non volle mai acconsentire alle mie replicate istanzey 
credendo che le calunnie de* miei nemici si sarebbero 
scoperte e dissipate « Accresciutesi però queste nel nu« 
mero e nella qualità » che V. e. conosce , e interessando 
cosi da vicino la sicurezza e tranquillitk pubblica , sua 
Santità ha finalmente creduto di aderire alle suppliche t e 
mi ha accordato la mia dimissione < Posso assicurare v« 



(f) Vedi il$. t. del presente volume, a laUotà prìna in cui 
pad^si del porporato saddatto « 
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je. che il s.* Padre nell* accordarmela -li à^avato in yista di 
soddisfare ilgOYerno francese 9 « dargli una riprova dei 
desiderio che ha «di coservare con esso la buona arnio«- 
..nia 9 ed allontanare ciò che possa comprometterlo • Io 
vado dunque a cedere immediatamente il posto al mio sue*- 
cessore, ed a ritirarmi affatto dagli affari politici, dai quali 
ho raccolto troppo amaro frutto per abborrire vie più 
<;he la morte di mai piii. mischiarmene . Una sola grazia 
/io desidero da v^ e. , a cui mi dà diritto non meno la mia 
-innocenza « che la sua bontà per me • Troppo inte- 
ressa il mio onore^ che sul mio conto non rimanga quel* 
la obbrobriosa opinione , che i miei nemici sono riusciti ad 
ispirare a s. m. V imperatore , ai ministri e magistrati 
francesi , ^ Vostra eminenza,. ed io non ne dubbilo pun«* 
lo • si degperà air opportunità di fkr palese e conosce-* 
re Ja mia innocenza , e di rendermi giustizia • Questo 
favore eh' io spero dall' e. Vt ecciterà la mia riconoscenza 
•verso di lei (1) • 

XXV. Pio VII. accordò con suo particolare chiro- 
grafo alla città di Fermo il privilegio di avere un eoa* 
«olato , o sia tribunale di commercio durante il corso 
della solita fiera dei veutisette giugno • - EvvL di sovente 
•chi adoprasi con ipocriti, principi d'illudere la moltitu-* 
«line 9 e conciliarsi la venerazione ed il rispetto de' conginn** 
Itifacendo pompa d'una chimerica santità , 11 p. Antonio Ma- 
riaMerendadei predicàtori,*cóme commissario generale della 
sacra inquisizione , con decreto dei ventiquattro luglio 
condannò -Cristina di Giacomo Bricco piemontese di anni 
venticinque moglie d' Angelo Conti romano , a vivere se* 
parata dal mondo fra vergini claustrali , come in. luogo 
ài carcere, poiché, secondo V ^poslolo debbonsi i pubbli^ 
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A. * ^(r)vLe|tera.^di i5apd«^.,Gpìpis^lvi segretavip di astato- al>card. 
legato a latore Caprara dei diecissp^te .giujnQ ._ ^ . _^ ^ , 



ci peccatori ad esempio degli altri pubblicamente correg^ 
gere (1)9 per aver ^^^ in Roma promulgato ed asserito ., 
essere stata reiterate volte dal cielo favorita con itpeciali divi* 
ne visioni ed apparizioni . - Durante l'urgenza degli attua** 
li bisogni e per titolo d' aumento meramente temporaneo 
e provvisionale 1 sì in Boma cbe in tutti generalmente 
i luoghi delle provincie dello stato ecclesiastico 9 comin*- 
ciando. dal prossimo primo giorno del mese di «set^ 
tembre , il dazio camerale del macinato del gi-ano , che 
in allora era di quattrini quattro a' decina , si aumentò a 
quattrini otto ; e tale sovrana disposizione gravitò e^andio 
suir introduzione deVtabacchì esteri, e macinato, del 
cosi detto grano saraceno • Si pubblicò in seguito ai^do*- 
dici settembre una notificazione sulla esatta esecuzicme 
del precitato editto (a) . . ^ 

XXVI. La occupazione ttvilitare di Givitavecohia ^ 
di cui si è parlato di sopra , divenne ben presto una oc^ 
cupazione politica . Il generale Dufaesme volle esercitare 
i suoi diritti relativi al civile, e li volle esercitare. in tutta 
quella ampiezza , che potevali esercitare lo stesso so-^ 
vrano « Egli ordinò .ai magistrati di quella città , ehè 
d' óra innanzi non ^d^veifano riconoscere altro enpò 1 
e che douei^ano dipendere dai suoi ordini , ed in siiA 
assenza dal comandante della piazza , E^i osò perfino )di 
annunziare la sua volontà a quel prelato governatore con 
tale ari^oganza, nel quale è da rimarcarsi non meno la ma** 
teria y c]be il tuono con cui è scritto . 99 Si ordina al 
sig. governatore di Civitavecchia di rendere esattissimai»' 
mente il medesimo conto che egli era consueto di ren- 
dere alla corte di Roma , e continuando a iare^la giusti- 

(i) Peccantes coram onaiiibas argue, ul.eteaeferi timiorem 

habeant . I. Tim. e. e. 5. v. 20 • < • t 

. i^y Raccolta di bandi ,>n9ti4(aajoiii «e. Editto dei 4i<icino- 

ve agosto . : • i^ » . . j . ^ * ..:' -i ' I 
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zia coinè in passato 9 non entrerà in alcun dettaglio di 

polizia 9 e d* amministrazione sehza prendere in avanti 
tutti gli ordini dal coniandante della piazza . Duhes- 
me (1) ,, • Non potè il s. Padre non ravvisare in questo 
fatto il vero principio esecutivo lo spoglio dell' eser- 
cizio della sua autorità sovrana , di cui era stato minac* 
ciato 9 e un lampo foriero di ciò , che era preparato ad 
adottarsi fra poco in Roma . Egli credè del suo do? ere di 
opporsi nel modo che poteva ad un tale attentato ed a 
tale oggetto diresse le sue lagnanze air Alquier (2) « 

XXVIL Relativamente alla occupazione di Bene- 
Vento e Pontecorvo ^ nello stesso giorno diecisette giu- 
gno in cui parti il corriere di sua Santità per Parigi , si 
TÌcevè una nota del prefato Alquier in data dei sedici giu- 
gno (3) , la quale richiamò tutta T attenzione del s. Pa- 
dre , attesi i termini ^ coi quali si annunziava la par- 
tecipazione del decreto della m. s. - Rilevò il s. Padre 9 
che desso si qualificava di misura irrevocabile : rilevò 
che si giungeva a dire, che la condotta della corte di Ro^ 
ma stt questo oggetto avrebbe regolato la natura ed il 
valore della indennizzazione , di cui parlava nel decreto 
la m. ft. - rilevò infine che lo spirito di detta nota indica- 
va sempre^ più chiaramente che sua maestà poneva in pra* 
tica con tale atto quei diritti di superiorità , che aveva 
annunciato di attribuirsi sópra i domioj della s. Sede f 
considerandoli come di sua dipendenza e vassallaggio , 
ed andava anzi piii oltre . Conoscendo quindi a quanto 
debole filo rimanesse attaccata la speranza di ottenere la 
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(i) Ordine del general Dahesnte id data dei ventano gin* 
gno . 

(3) Vedi la memoria del cardt.Casoni al rappresentante Alquier 
flei ventidue giugno • 

(3) Osserva la nota del ministro Alquier relativamente all'occu-' 
pazione di Seneyenlo e Pontecorvo dei sedici giugno • 
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cessazione delle disposizioni del decretò domandata da 
sua Santità nella sua nota del giorno sedici riferita di 
sopra §.XILgiadicò necessario di salvare almeno per quanto 
potevasi i diritti della s. Sede , e far conoscere il suo 
dissenso non meno da tale misura , che dai principi che 
la producevano 9 facendo giungere alle corti per mezzon 
de^suoi nunzi un sollecito avviso (1) . 

XXVIII. Si ricevè intanto dal card, legato la notìzia 
di una nuova querela di Napoleone fatta conoscere al 
card, suddetto dal niiaistro Marescalchi con la nota se- 
guente , che sua eminenza trasmise alla segretaria di 
stato . 

f, li sottoscritto ministro delle relazioni estere del re» 
gno d' Italia ha ordine da s. m. di fiir conoscere al cardt 
Caprara legato della s. Sedè presso s. m. , che alcune 
querele inopportune della corte di Roma relativamente 
alla legislazione del regno d* Italia 9 e una clandestina 
corrispondenza del card. Antonelli con alcuni ecclesia^ 
stici , hanno sparso in qualche parte del regno semi d'in^ 
subordinasione e di disordine . 

S. m. non ha potuto vedere senza indignazione ^ che 
quella autorità la quale è stata creata "da Dio per 
mantenere sulla terra T obbedienza e V ordine 9 ita^ 
pieghi le armi le più pericolose per ispargere la tnrbo* 
lenza e la discordia « Gesii. Cristo diede un esempio ben 
diverso , e predicò costantemente V obbedienza a Cesa- 
re e la concordia fra i cittadini . S« m. ha ricevuto da 
alcuni mesi molti dispiaceri dalla corte di Roma; ma 
se mai la misura giungesse al colmo , sarà bene servir- 
si del suo potere , per dissipare i complotti orditi da* 

(i) Vedi la lettera di PioVII.couftiatcata alle eorti estere tal 
decreto di Napoleone circa il possesso degli stati della f. Sede dei 
▼•Qtisei giugno . 



.gli emissari inglesi , che soiio egualirienle deixriei della 
Francia ^ é dei Papi • Non è possibile dt comprendere 
.quale profitto si speri , alienandosi V animo di nn mo- 
.narca si potente , e che ha fatto tanto a vantaggio della 
..cbiesa • Questa può ben essere la politica degF inglesi , 
^ma non mai quella di chi conosce ^ ed ama i veri inte- 
re;ssi della religione « 

S. m. ha positivamente incaricato il sottoscritto di 
.^asmeltere . queste osservazioni al card. Gaprara , onde 
per mezzo suo pervengano a sua Santità , la quale cer-» 
tamente non. Usciere: di dare gli ordini i piii> precisi ai 
suoi ministri , affinchè non si permettano di fare , o di 
^scrivere cosa contraria alla pubblica tranquillità , e alle 
leggi dello stato ( i ) >,, . . i . . 

XXJX. Il s« Padre ordinò al card. legato di rispon- 
dere al Marescalchi . Nella risposta vennero delucidate 
edaaculcate»alcaiie. proposizioni del concordato d* Ita*^ 
Jia^'che facevabi. mostra di non intendere, e perciò di 
AoQ. osservare • In particolare parlavasi dell'articolo Vili, 
in cui erasi convenuto ) che doveva . esser sempre Ubc"' 
ro .a qualunque véscovo - di comunicare senza veruno 
ostac^olQ con la s. Sede sopra tutte le materie spirituali y 
e^li 9^etti ecelesioHici . Fecesi eziandio intendere che 
la corrispondenza . del card. Antonelli non era stata né 
clandestina uè volontaria , .. ma necessaria , e tale quale 
conveniva al suo officio di sommo penitenziere., ad es^ 
so appartenendo di.risiponderó ai dubbj che gli venivano 
j^roposti^e da cui le coiìcen^e de'fedeli erano angustiate (2). 
S4 j;icevè parimenti -quasi contemporaneamenie una let- 



• V .1 



'(t) Lettera 'di Fèfdhiàtidò Marescsdcht al card. Gaprara in 
data di Parigi due giugno . 

' oC')- .Y«di »*i preduti documenti giustifìe^tivi la, raccolta di 
^ma^e di Psyri|^^. U I^tter^ d^^ qai^fl. legata jedl.^g* Marescalchi mi- 
nistro della relazioni estere del regimo d'Italia. . . ^ \. ^ 
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tera del card. Spina dimorante in P^ari^i diretta al carda 
Itigato , ignorando il porporato saddettio* quando. lar^cris-r* 
se , che ii card. Censalvi si fosse Rimesso dai. ministero. J 
In essa rìportansi le doglianze fatte da Napoleotid 
nella sala cosi detta del trono <il'pi%&to card.^ Spina^t 
presente ancona it card.> legato f cirea il poco riguardo 
che avevasi alla sua persona in ogni ' occorrenza , e del*^ 
la costante ripugnanza ad ogni sua richiesta . Protestò 
in queir incidente di non avere mai inteso di tuitbare sua 
Santità nella sovranità de' suoi statiicUe erasi preteso a tor^ 
to di allontanare da Roma ìì suo ministro per V occupa^ 
rione fatta dalle sue armi di Ancona in urn momento ch^ il 
Pontefice non era in istato di resistere ^d uno sbarco dei 
russi , se lo avessero voluto fare r che avendo data «paip^ 
te della occupazione di Napoli , sènza chiedere che il 
nuovo re fosse ricono^c'uto nel irano delle due Sicilie^ra-* 
«i apertamente risposto di noa volerlo riconoscerei; final- 
mente con Hin contegno tnlto silo insistette' Sulla costati^ 
te corrispondenza di Roma' cogl* inglési » e shlla de6i$& 
ripugnanza dei ministri di sua Sahtità di non' Voler eh iu* 
dere ai medesimi i porti di* Ancona » ST'CivrifavecdMà ec; 
Ma esso imperatore passò 'd'^ùn *aflto alle toirinccle ', e 
decisamente disse, dhe se il s. Padre noti univa i propri 
interessi a quei dell*' iihpero^ ,''e^ flfé toilùinamentè ' hon 
chiudeva ì suoi porti agl'inglesi , egli trovavasì netla du— 
Ta necessità di fare daf se ciò chefar'n'ofi voleva il Ponte- 
fice : che egli* già tnandava dd ^òcciipare con le sufe 
truppe le precitate due >ciita rcliè 'avrebbe' sen^pre i'i*- 
spettata la potestà spirituale di sua Santità « ma che per^ 
sistendo egli nel ÈtLo sistema avrebbe '^o'cVifp'àto assoluta- 
,ipenie , e con pi^na sovranità v Ancona y Civitavecchia 9 
Urbino , Pesaro , Maceral;a , tutto . il litlorale da Civi- 
tavecchia a Terracina , e ne avrebbe formato dei ^uca- 
,tì , come avea gjà'^ fj^ltò 'di BpaeVeàto ' è Pontècorvo ^ 
^ avrebbe limitato IjiL sovranità de} «• Pà4r6 al .^olp Pi^- 
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trìmonio , rendendolo cosi nn impotente e poTerissimo 
sovrano , Devo con sempre egual dolore , ma con egnal 
fedeltà aggiugnere le precise espressioni di sua maestà , 
che sono le seguenti • f, £d il cardinal Consalm do* 
vrà render conio a Dio e stira responsabile al popolo 
di tutti questi mali y e di aver perduto lo stato ,, • 
Dahronde fece travedere i vantaggi che potevansi spe- 
rare essendo la corte romana piii pieghevole ai suoi de- 
sideri ; fece sentire inoltre che la sovranità degli stati 
del s« Padre sarebbe stata intieramente conservata : che 
Io avrebbe reiotegrato di tutte le spese pel passaggio del- 
le truppe come aveva già fatto altre volte; e che avrebbe 
fatto da tutte le potenze rispettare egualmente la sua sa-* 
era persona ed i suoi domini (t) • 

XXX. Alla suddetta lettera il s. Padre fece eziandio 
rispondere (a) ^ Un^altra inopinata tempesta insorse intan- 
to in Ancona rapporto al servizio da prestarsi dalla trup- 
pa Pontificia f II prelato Vidoni delegato ne trasmise 

alla segreteria di stato T opportuno dispaccio (3) ; 
a cui si rispose onninamente nella maniera seguente . 
Y^ Ifo ricevuto il dispaccio interessante di v.s. illma in data 
dei veotifiove coli' inserta oppia di risposta data dal co- 
lonnello Bracci al generale Tisson . Mi sono fatto un 
dovere di porre V una e V altrd sotto gli occhi di sua 
SantitàrM.. 

II s. Padre ha rilevato che la risposta data dal co- 
lonnello Bracci al cpmandanteTisson è appoggiato alle pre- 
siedenti generali istrusioni , ch^ egli avea avute circa 

I 

(i) Osserva la lettera del cs^rd^Spina al gik segretario di stato 
Ertole card. Consalvi dei sedici giugno . 

^a) Vedi la risposta àfX segretario di suto Casoni al card. 
Spina arcivescovo dì Genova dei nove luglio 

(3) Osserva parimenti la lettera del delegato suddetto d^ì 
ventino ve giugno» 
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1' osservanza di qaella neutralità adottata dal s. Padre , 
che ha mantenuta e che intende di mantenere costante- 
mente . 

Sua Santità considerando però i gravissimi mali che 
si cagionerebbero ai suoi sudditi , se per un* aggressio-, 
ne ostile si accendesse la guerra deatro il suo stato 9 
permette che la sua truppa secondi le intensioni del ge- 
nerale Lemarois relativamente a percorrere la costa A- 
driatica del nostro territorio , e sorvegliare con essa per 
allontanare un attacco sulle frontiere della medesima . A 
tale oggetto ella darà le corrispondenti istruzioni al co«p 
lonnello Bracci « il quale coir aonessg lettera riceve gif 
ordini di concertarsi con lei » Questi sono i sentimenti 
esternati da mostro Signore • i quali npn dubito phe riu-? 
aciranno di piena soddisjfarìone del generale (i).^j , 

XXXI. Scorsero però pochi giorni , che la segrete* 
ria di stato fu informala dalU con^regai^ione inilitare , 
iche il generale francese in Ancona era stato, ben lungi 
dair.attenersialle disposis^ioni contenute nel precitato di-* 
spaccio diretto al delegatole da questo a )ui manifestato . Egli 
si arrogò un pieno assoluto dominio sulla truppa Ponti^ 
ficia ) la pose intieramente sotto gli ordini dei comaadan-^ 
ti francesi, togliendone il comandp ,al colonnello bracci , 
la amalgamò con la truppa franQe)>o, U mise sul. piede 
della medesima , sotto i suoi ordini , e giunse : puran« 
co ad intitolarla : Truppa Papale al servigio di s* mr* 
f imperatore de* francesi e re d^ haliti, . .Non m^n^^o. il 
s. Padre di dare gli opportuni provvedimenti al delegato 
suddetto • (a) 



(i) Risposta del card. Casoni al delegato di Ancona del 
primo luglio . . 

(2) Osserva nelle pezze giustificative la raccolta di Geno» 
ira I e nel tomo 1. degli annali d' Italia di ▲« Coppi ( prin^i 
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XXXII. El>1>esi inoltre la dfspuieeTol notizia che il 
generale Lemarois aveva indirizzato a Marconi appalto- 
tore del macinato ( e cosi ad altri appaltatori dei dazi 
éanierali ) , ed eziandio alle comunità delle due Provin- 
cie del ducato di Urbino e della Marca di Ancona , la 
aegnente circolare. 99 Signore? da questo giorno in poi il 
litratto del macinato da voi percetto nel ducato di Urbi- 
no e nella Marca di Ancona sarà versato nelle mie mani , 
o in quelle del' soggetto che vi sarà indicato . ^ Cosi in 
fiftte terminava l'insolente dispaccio : Je désise que vous 
l}Ous rendiez de suite près ' de mai ; i*ous j serez au 
plus fard ai^ant U 10 ; i^òits m apporterez le contrae 
de vùtre ferme passe avec ^votre goui^emement (i) . 

XXXiil. Non tardò il s. Padre ad avanzare anche 
su questi iluovi attentati contro la sua sovranità , che si 
faceva per tal modo cessare col fiotto nelle suddette pro- 
vincie 9'i suoi piii energici reclami al ministro francese in 
Roma (2) 9 ed al generale in Ancona (3) . £ per verità 
le vive reclamazioni non furono affatto vuote di effetto • 
Quanto alle casse pubbliche il generale francese rispose 
verbalmente a monsignor delegato , che T ordine essen-- 
'do^li' pervenuto direttamente da sua maestà ? altro egli 
fppn poteva fare » se non che scriverne immediatamente 
'dlla^ma^stà sua ^ ma che intanto non avrebbe proceduto 
a- Vie di fatto 9 ed avrebbe mostrata iieU\ aspettare i nuo-^ 
^ ofdini la sua moderazione • E quanto a ciò che riguar^- 
^ava la truppa Pontifìcia ^ attribni al arbitrio dei co-r 

edi^one del i8i6«^). , il dispaccio del card. Casoni al delega- 
to d' Ancona dei dodici luglio • 

(i) Circolare del generale Lemarois del prima luglio . 
^ ' (2) Vedi la noia del card. Casoni al ministro Alquiér 4Ìci 
sei luglio . 

(3) Idem de! card, suddetto al prelato \idoni delegato di An-» 
'4e<>na^ dei.dodici'^etto !• • ' • ' ^ ' . •' 
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mandanti subalterai tal procedere , del qaale facevasi 
querèla da sua Santità , e dichiarò che andava a farle 
cessare . Ma già spargevansi in taglio le false notizie ^ 
che le truppe francesi occupavano il Castel s. Ane[elo . 
Ciò trovasi nella gazzetta intitolata il Corriere milanese 
foglio 457. 9 ed in quella di Venezia le notizie del mon« 
do foglio 5ig. 

XXXiy . Il ministro Alquier indirizzò direttamente al 
s. Padre la seguente espressa nota . „ Beatissimo Padre : Id 
adempio il piii onorevole , e jl più consolante de* miei 
doveri , presentando a vostra Santità i voti che esibisce 
rimperatore e re mio augusto sovrano , acciò le difficol-» 
ta , che sonosi frapposte fra sua maestà e la corte di Ro- 
ma , siano alla fine appianate • L' imperatore riguarda 
come uno dei privilegi i piii preziosi uniti alla sua digni- 
tà , quello di proteggere la chiesa , e ninno più di lui né 
rispetta la beata ed augusta influenza . Ma sua mae- 
stà ha veduto con pena , che la santa Sede costante-^ 
mente si è opposta alle misure d*una savia e salutare con- 
disc9ndenza,ed ha cercato di contrariare mediante un va- 
no rifiuto ) gl'interessi su de' quali V imperatore non può 
raffreddarsi ^ e che non abbandonerà giammai . Un qual* 
che nemico che ha avuto per sua maestà Tafiettazione di op- 
porsi alle sue domande ha fatto sifche l'imperatore non abbia 
ascoltato che il desìo di cui egli è animato,di donare al ca- 
po della chiesa una testimonianza della sua figliale pietà 9 
ed una nuova prova della sua affea^ione personale per là. 
Santità vostra • - 

Io sono espressamente incaricato 1 santissimo Padre ^ 
di assicurare vostra Santità , che ella conserverà V inte- 
grità de' suoi stati « se ella vuole adottare le misure 9 
che la posizione del suo territorio 9 e la sicureti^a dell* 
Italia rèndono indispensabili , 

Sua maestà dimanda che vostra Santità dichiari con 
un trattato , ovvero con un attori diversa forala « ii^ cui 

Ttm. IL Q 
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sarà convenuto primieramente, che tatti i porti dello sta- 
to Pontificio saranno chiasi all' Inghilterra , tutte le 
volte che quella nazione sarà in guerra con la Francia « 

In secondo luogo , che le fortezze dello stato roma- 
no saranno occupate da truppe francesi tutte le volte, che 
un armata di terra sarà sbarcata o avrà minacciato di 
sbarcare sopra qualche punto dell* Italia • 

L' accettazione dji questi principi soddisferà sua 
maestà , e la terrà in luogo d' ogni altra dichiarazione • 

Io vengo, santissimo Padre , ad annunciare le ultime 
proposizioni di sua maestà , quelle su di cui è basata la 
garanzia della potenza temporale della s. Sede , e che 
non saranno inutilmente riggettate . Le intenzioni di sua 
inaestà hanno evidentemente per iscopo di assicurare le 
comunicazioni tra 1' alta e la bassa Italia ;. ed io ardirò 
di dimandare a vostra Santità eh' è il sovrano il quale riu- 
nisce in questa parte di Europa ai grandi interessi una forza 
tanto imponente * che limiti l' esercizio della sua poten- 
zia a non esigere come misura di previdenza , nei casi di 
guerra , che delle condizioni cosi semplici , come quel- 
le che vengo a stabilire ? 

Io prego vostra Santità di permettere ch'io depositi a 
suoi piedi Tomaggio del mio profondo rispetto , e che le 
domandi la sua apostolica benedizione (i) 91 • 

XX^V. Ravvisata dal s. Padre nelle due dimande 
contenute nella nota suddetta Tapplicazione dei principi già 
tante volte annunziatigli , e tante volte da esso dimostra^ 
ti essere in opposizione con la natura del suo pacifico 
ministero e comune paternità , fece rispondere all' Al- 
i^piier ne* termini altre volte espressi • Diedesi a conoscere 
il desiderio del s. Padre nell' ess0rsi appianate le diffi— 



(O Nota del ministro Alquier al s. Padre in data degli ol* 
tolufUo.^ 
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eoltk insoTte^tra la s* Sede e la Francia ^ e la premura 
del s« Padre nel conservare la uniformità della sua con- 
dotta verso la nazione francese , in considerazione degl* 
interessi della religione , della chiesa e dello stato me«* 
desimo ; ma fecesi in un rilevare che le due proposta 
condizioni) sebbene temporali, aveano però una tale rela- 
zione con gli oggetti spirituali , ed erano in una tale 
collisione con la primaria rappresentanza e carattere; 
del 8. Padre di capo della chiesa , di. ministro di pape f 
che era nella necessità di non potervi aderire . Dimo-* 
strossi che nella primaria rappresentanza noQ doveva por^ 
si in uno stato permanente e perpetuo di alienazione e 
di contrasti con alcuna delle potenze della terra, che 
racchiudevano i cattolici nel loro seno : che aon conveni- 
vagli adottare misure che ripugnassero e contradidessero 
alla natura , e all' essenza di quel carattere , e di 
quel ministero 9 e ne distruggessero T oggetto : che il fi-* 
ne dell' uno e dell' altro era di procura|^e postante-* 
mente , che Y unione ed in conseguenza la comunicazio- 
ne tra il capo e le membra, , e la vigilanza e rìnfluen^a di 
quello in queste si conservasse mai sempre intatta : che 
tutto ciò che tendeva a distruggere o a rallentare 
quei vincoli e quei rapporti opponevano all'essenza 
della sua divina missione , e contradicevano al primo 
dei suoi spirituali doveri ^ Obbligare il s« Padre a chiu- 
dere i suoi porti all' Inghilterra tutte le volte che era in 
guerra. con la Francia,come rich'edevasi nelU prima propo- 
sizione , poneva la s. Sede in uno stato di permanente op- 
posizione , e perpetua inimicizia coiringhilfierra ^ a segugi 
di passare ad uno stato di ostil^k e di guerra, con la 
medesima , non ignorando T imperatore il numero de* 
cattolici che vivevano ed esercij^avano tranquillameni;e il 
suo culto in quel regimo, e nelle s^ue colonie • Gli 08ta«^ 
coli cbe impedivano al s. Padre di. adottare la .prima 
proposizione, erai^o comu^V ^}^ seconda . ,0bblig^i^4osi 
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la s. Sede in ogni guerra futura , a eedere le sue forte^*-^ 
ze alla Francia come ad ogai sbarco o ad ogni minaccia 
di sbarco di qualunque armata nemica della medesima in 
qualsivoglia punto d'Italia, esponeva con un fatto proprio 
e volontario i suoi stati ad essere in ogni guerra conside- 
rati dai nemici della Francia come dominj precarj della 
8. Sede 9 e dipendenti dalla detta città , ed in conseguenza 
come stati nemici . Le guerre diffondonsi così rapida- 
mente nel continente e nel mare, e perciò le minacele ed 
i timori degli sbarchi potevano essere così frequenti 9 che 
1* obbligare il s. Padre a cedere le sue fortezze in tali 
casi è poco me^o^ che obbligarlo a cederle in ogni guer- 
ra , e a po^i quincti-in ogni guerra in uno stato di osti- 
lità verso tutt^ le nazioni belligeranti . Terminava in 
fine che il s. Padre sperava nella evidenza delle esposte 
ragioni dipendenti solo .dai suoi spirituali doveri 9 nella 
sapienza stessa di s. m. 1 e nel figliale di lei attaccamen- 
tOf che la m. s« non avrebbe fatto soffrir giammai alcuho 
dei minacciati disastri alla chiesa romana , e che avreb- 
be * consultato piii la grandezza del suo animo e la sua 
religione , che la sua potenza ; e che aggravare la mano 
aopra il sommo Pastore , sopra il padre che lo amava , 
che avevale dato e desiderava ardentemente darle, ove 
potesse 9 nuove prove del suo affetto e del suo attacca- 
mentOfSolo perchè non doveva far forza alle voci della sua 
coscienza e tradire i suoi essenziali doveri , toglierebbe 
troppo air ammirazione delle età presenti , e delle futu- 
re verso la m. s^ per non dover temere , che volesse fare 
Bn cosi gran torto a sé stessa ed al suo angusto nome . 
Che desideravasi si trovasse mai sempre scritto nel cata*. 
Ipgo dei protettori , e dei difensori piii illustri della 
chiesa e del suo capo supremo, giacché erasi distinto in un 
modo speciale per aver beneficato la s. Sede , é non per 
aver distrutto i suoi temporali dominj • - Giunsero poco 
4opo « Pio VII. i riscontri dell' arrivo del ano cornerò 
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a Parigi 9 e fa informato , che le risposte clie avea colà 
recate , non aveyano prodotto il de iderato effetto . Si 
fece anzi intendere al suo rappresentante 9 che si persiste- 
va nel non ricono<?cere nelle vertenze vigenti fra la s. Se- 
de e la Francia alcun rapporto colla spiritualità , ma si 
consideravano come soggetti di sola temporalità , e di 
politica economica condotta aggiungendo , che siccome 
Roma affacciava tali massime appoggiate aWunione del 
governo spirituale col temporale ^ cosi non era vi altro 
rimedio , che separare P uno deUt altro . Questi senti- 
menti si dichiararono in maggior dettaglio in un discor- 
so fatto al rappresentante del s. Padre dall' imperatore 
medesimo nel giorno primo di luglio a ». Cloud alla 
presenza di tutti i ministri , ed altri personaggi compo- 
nenti il circolo . In tale occasione s. m. commise al rap* 
presentante Pontificio , che scrivesse espressamente in suo 
nome al s. Padre : Che 9 se dentro il pili corto termine 
tton faceva la dichiarazione che egli dimandava ( di 
chiudere cioè non solo nella presente guerra , ma anco— 
ra in tutte le altre avvenire tutti i porti dello stato Pon*- 
tificio air Inghilterra , non meno pei bastimenti da guer- 
ra che pei mercantili ) , sua maestà avrebbe fatto 
occupare tutto il rimanente dello stato Pontificio 9 a- 
vrebbe fatto apporre le aquile sulle porte di ciascuna 
città e paese 9 ed avrebbe divise le intiere provincia 
possedute dal s* Padre 9 come aveva fatto di Beneven-* 
to e Pontecorvo in tanti ducati e principati 9 cAea- 
vrebbe conferito in titolo a chi più piacerebbegli • Con^ 
eludendo 9 che il suo partito era preso 9 e che non sm 
ne sarebbe mai rimosso 9 qualunque altra cosa si ripe" 
tesse da Roma 9 onde che presto gli si mandassero I0 
risposte 9 dalle quali la corte di Roma dipenderebbe 9^ • 
Dichiarazioni cosi positive fatte alla presenza dei 
ministri componenti il circolo 9 e commesse per essere ri- 
ferite in suo nome ^ e co^ assicurazione di hoa «««erc^pei; 
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dipartirsene ^a costo di qualunque ximostransa ., fecero 
conoscere al' s. Padre , che la nuova negativa da lui da- 
ta con la risposta alla nota del ministro Alquier ( che 
doveva giungere a 'Parigi pochi giorni dopo ),sarehbe sta* 
ta seguita immancabilmente dalla realizzasione delle an«- 
zidette luinaccie • Quindi giudicò necessario ed oppor- 
tuno ( ad oggetto specialmente di non dar luogo a cre- 
dere , che quanto andava ad eseguirsi dal governo 
francese | fosse se non di suo consenso « come in mol- 
ti fogli francesi erasi annunciato rapporto a Benevento 
€ Ponteoorvo 9 almeno con sua acquiescenza e volon- 
taria tolleranza ) di spedire con un corriere straordina- 
rio Perdine al suo rappresentante iìi Parigi , che nel ca- 
so che' le minacele di s. m. si realizzassero » egli calas- 
se le armi Pontificie dalla sua abitazione spartisse im- 
mediatamente per Roma ; e che nel caso gli fosse ciò 
impedito 9 cessasse ' al momento dair esercizio delle 
sue funzioni e poteri 9 i quali in tale ipotesi gli veniva- 
no intieramente rivocati da sua Santità . Né lasciò il 
9. Padre di far conoscere tutto ciò al ministro Alquier in 
Homa . La semplicità di quella relazione , e i documenti 
che r accompagnano faranno conoscere al pubblico im- 
parziale i veri motivi pei quali si procede dal go« 
veirno francese cóntro la s. Sede 9 e faranno giudicare 
all' Europa la condotta tenuta da sua Santità . 

XXXVL Non contento il governo francese di ob- 
bligare con la forza il s. Padre alle enormi spese per la 
sussistenza 9 pei trasporti , ospedali 9 e altre per tutte le 
tì*uppe cosi di transito che stazionate nello stato Ponti- 
ficio 9 ( spese che dalV ottobre del i8o5. a quello del 
i8o6. wq^erarono di molto la somma di due milioni 
di piastre con la totale mina del suo così scarso erario ) 9 
▼òlle àncora togliergli tutti i mezzi coi quali supplire a 
quelle spese 9 alle quali forzavalo con egual violenza 
che ingiustizia • Si videro comparire in data del primo 9 
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quattordici 9 e yentidae luglio alcuni ordini del generalo 
Lemarois da Ancona, ad oggetto di ritirare Tesaasione det 
prodotti della fiera di Sinigaglia , e della tassa dei sa-« 
li (i) « Informato di ciò il s. Padre inviò ordini espressi 
non meno ai suddetti appaltatori ed esattori , che ai go^ 
vernatpri di Macerata e di Sinigaglia di ricusare a pre«* 
tensioni e comandi cosi ingiusti ed indebiti ; ed al de- 
legato di Ancona di farne al generale Lemarois le piii 
forti rappresentante , acciò desistesse dall' eseguirli • Né 
fu contento di ciò ^ ma si diresse al ministro frai^cese 
Alquier con espressa nota in data dei nove loglio • 
primo agosto , ed al card, legato Caprara in data dei tren** 
ta luglio e primo dì detto mese che sono le seguenti (2) • 
XXX VIL „ Sono unti e tanto amari gli avvenimen- 
ti che si succedono' X uno ali* altro 9 che non può es** 
sere piii trafitto Fanirno di nostro Signore • Nel tempo che 
dal ministro Alquier si sono fatte nuove istanze per una 
conciliazione delle attuali pendenze, il generale Lemaroia 
ha ordinato ai due appaltatori del macinato e del sale di 
non più pagare i redditi di queste casse pel ducato di 
Urbino 9 e della Marca d' Ancona al governo 9 ma di 
versarli nelle sue mani • Questo spoglio non può esser» 
piii ingiusto e più. lesivo dei diritti della sovranità t 
né più ingiurioso al carattere e alla dignità del s. Pa- 
dre • Non volendo egli sofferirlo mi ha ordinato di dare al 
ministro Alquier la nota 9 che in copia accludo a v.e.Rile- 
verà da essa quali sono i sentimenti precisi di nostro Signor» 
il quale non cederà che alla forza • Incarica però X e. T«> 
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(t) Osserva gli ordini emanati dal generale Lemarois con 
le precitate date d' Ancona agli appaltatori Marconi « Roberti ^ 
cGiraldi. 

(2) Redami della s. Sede pei suddetti attentati con nota 
dirette dal card. Casoni j d card, legato a laUnre in Parifii a4 
^miniltro Al^uitr. 
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per mezzo mio di reclamare la revoca di <IaesU violen- 
ta misura dalla rettitudine di «« m. ^ ed impiegare tutto 
il suo zelo e la sua attività perchè cessino disposizioni 
cosi vessatorie' , le quali riescono tanto più dolorose ed 
importune , quanto che sono fatte in tempo che si trat- 
ta di armonizzare le cose • Confida il s. Padre nelle sol- 
lecitudini di V. e. alla quale rinnovo i particolari senti- 
menti del mio profondo ossequio • 99 

XXXVIII. „ Mi ordina il s. Padre d' informare Te. v. 
.di un nuovo disgustoso emergente . Il generale Lemarois 
residente in Ancona dopo l'intimo fatto agli appaltatori 
del macinato e del sale di versare nelle sue mani le ren- 
dite delle respettive loro casse 9 dopo di aver veduto la 
decisa resistenza del s. Padre 9 e di aver ripromesso che 
non sarebbesi proceduto alle vie di fatto finché non fosse- 
ro giunte da Parigi le risposte alla nota da me scritta al 
ministro Alquier d'ordine di sua Santità^ è tornato improv- 
visamente a rinnovare l'istesso intimo con un tuono il piii 
imperioso e decisivo 9 come 1' e. v. rileverà dalle co- 
pie che le annetto • Oltre 1* intimo fatto ai due appai** 
latori ha ordinato il detto generale al sovrintendente 
alla fiera di Sinigaglia di consegnare nelle sue mani i 
prodotti della fiera . La minaccia d' impossessarsi di que- 
sta cassa è fatta col pretesto di pagare il soldo alla trup- 
pa . Non basta : Si vuole dal generale anche il danaro 
per comperare i grani , e mandarli a Ragusi • Ripugna 
alla umanità stessa il sentirsi fare richieste di questa na- 
tura , il sentirle fare ad un Principe 9 al quale ormai 
non resta che V aria da respirare 9 avendo fatto sinora il 
sagrificio di quanto aveva per alimentare la truppa fran- 
cese, senza che siasi avuto un rimborso . Sua Santità tra- 
fitta all' estremo da tanti disgustosi avvenimenti che suc- 
cedonsi quotidianamente 1' un dopo V altro con si ma- 
nifesta lesione dei diritti di sua sovranità , mi ha fatto 
rinnovar V ordine agli appaltatori , e al sovrintendente 
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della fiera di Sinigaglia ài non consegnare alcuna somma 
se non alla forza delle bajonette . Non vuol credere sua 
Santità , che si verrà a passi di tanta violenza dopo i sa- 
grifici fatti per fornire la truppa francese • Desidera il 
8. Padre 9 che v. e. si occupi con tutta Y energia onde 
ottenere la cessazione di tanti trattamenti , che ben co- 
nosce di non meritare , e vuole che ne dia qualche ri- 
scontro f niuno avendone ricevuto al dispaccio inviatole 
sotto il dì nove dello spirante 9 con copia della nota data 
al ministro Alquier . „ 

XXXIX. „ Dall'acclusa copia di nota da me inoltra- 
ta per ordine dì nostro Signore al rappresentante Alquier 
e dalla qui annessa copia di lettera scritta dal tesoriere al 
generale Lemarois rileverà l'è. v. le misure di violenza alle 
quali si è portato il detto generale contro le pubbliche cas- 
se • Creda pare v. e. , che la situazione del s. P àdre è la 
più dolorosa , e che tanto piii se ne mostra trafitto , quan- 
to meno conosce di meritare i trattamenti 9 che riceve 
ogni giorno • To non mi diffondo in parole . U e. v. ha 
troppa penetrazione per non conoscere 9 che non metten- 
dosi un confine a tante vessazioni che s* incalzano* Tuna 
coir altra , accorciasi la durata de* suoi giorni preziosi • 
Non è possibile che il cuore di s. m. possa nndrire sen-* 
timenti di si poca umanità verso un sovrano 9 che con- 
serva per essa il pia leale attaccamento • È mente espros* 
sa dì sua Santità eh* ella si procuri un' udienza 9 e gli 
faccia un quadro patetico delle desolanti sue circostanze ^ 
sicuro di ottenere un pronto riparo 4 È stato altra volta 
scritto su di ciò a v. e. 9 e non se ne è aVhto verna ri- 
scontro • Profitto pertanto del comodo della staffetta pet 
far giungere più sollecitamente a v. e. questi tre dispacci $ 
che sono interessantissimi per la quiete di sua Santità ^ 
e per quella de^suoi sudditi .99 / 

XL. Furono però vuote di efietto tutte le rimostrane 
ze^ ed attesa la renitenza degV intimali «i^nue dal mi-> 
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Ihare francese alle vìe di fatto « contro le quali non si 
lasciò dal rappresentante PontiGcio di protestare nella 
impotenza d^ impedirle . Tre altri attentati di altro ge^ 
nere egualmente lesivi della neutralità e del diritto pub- 
blico e delle genti presentano i seguenti fatti . Con la 
pia aperta violenza erasi a forza incorporata alla fran- 
cese la truppa Pontificia esistente nella Marca e ducato 
d* Urbino 9 come risulta. dal seguente ordine del giorno 
&tto pubblicare dal generale Lemarois in data dei quat* 
tro luglio.,, Signor commissario di guerra, le truppe com- 
ponenti la vostra divisioae,le amministrazioni militari sono 
prevenute cbe le truppe di sua Santità fanno parte del- 
le truppe , cbe sono sotto gli ordini del generale Lemo- 
pois , e che faranno parte del servizio con quelle della 
divisione . A. Allonis capo dello stato maggiore . „ 

XXiI. Una delle conseguenze di questa disposizione 
fu la chiamata in Ancona della compagnia Ferretti , cbe 
presiedeva in Ascoli sotto il comando dei capitan Boufigli • 
Avendo questo informato il governo Pontificio di tale 
chiamata , ed avendo ricevuto gli ordini di non presen- 
tarvisi , non volendosi ammettere dal s. Padre tale di-* 
pendenza delle sue truppe dal potere francese , si ri- 
cusò alla esecuzione deir ordine , non lasciando di noti- 
ziare il general francese che ne aveva il comando espres- 
so dal suo governo . In seguito di tale rifiuto videsi pre- 
sentata al governatore di Ascoli una lettera in data dei 
ventitre luglio piena d'inaudite minaccie . 

XLIL Fermo il' capitan Bonfigli , non meno che 
il governatore d' Ascoli nella esecuzione degli ordini del 
s. Padre diretti a conservare costantemente quanto era 
da lui , cioè la sua neutralità , videsi nel di ventisei detto 
giungere in Ascoli un uiEciale dello stato maggiore inviato 
dal generale Lemarois con un distaccamento di cavalle- 
ria , che diede al pubblico Io spettacolo di arrestare il 
capitano Bonfigl).e tradurlo nella fortezza d' Ancona 



57 

per avere ubbedito agli ordini del suo sovrano 9 e obbli«- 
gò a forza la suddetta compagnia Ferretti a partire per 
Ancona a tenore degli ordini del generale * Indignato il 
8. Padre d^ un attentato di tal natura , e di si palese di-i* 
spregio della sua sovrana autorità , fece rimettere al Al- 
quier un nuovo dispaccio iti cui reclamando i suoi le« 
si diritti , dava a conoscere 1' aperta violazione alla suftr 
autorità di sovrano temporale 9 e di padre comune de* 
fedeli (i). 

LXIII. Il secondo attentato avvenne in pers<ma del 
prelato governatore di Civitavecchia . Fino dal ventuno 
giugno il generale Duhesme comandante della truppa ^ 
cbe aveva occupato la suddetta città,diresse al prelato go* 
vernatore con tuono assoluto e imperioso Y ordine di 
non più entrare in alcun dettaglio di polizia , e di am-« 
mlnistrazione senza prender prima di tutto gli ordini 
dal comandante della piazza (2) . Data parte di ciò al 
s. Padre dal prelato governatore ricevè il comando di non 
prestarsi alla esecuzione deir ordine ricevuto , e se ne 
fecero dei riclami al generale ed all' Alquier , dimo--> 
strando che la occupazione militare* di Civitavecchia 
non poteva in alcun modo estendersi alla usurpazione 
del governo civile • Fedele il governatore della prefata 
città ai suoi doveri , e ubbidiente agli ordini del suo so* 
vrano continuò nell' esercizio delle sue funzioni senza la 
pretesa dipendenza . Dopo qualche tempo egli diede par- 
te al card, segretario di stato di quanto nuovamente era- 
gli accaduto col seguente rapporto • 

XLIV. ,9 Ieri ebbi lungo abboccamento col generala 
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(i) Tedi la nota del card. Casoni al ministro Alquier in 
data dei trenta luglio • 

(2) Idem la leKera del general Duhesme al (povornatore di 
Civitavecchia dei ventuno giugi^o • ' " 
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Dahesme • Egli fecemi conoscere la necessità In cui e- 
ra di esigere la più esatta osservanza dell* ordine passa* 
tomi in iscritto sotto il giorno ventuno giugno , e che 
nuovamente unisco in copia all' e. v. Vuole per espresso 
clie d' ora innanzi nulla possa operare senza ]a sua in- 
tesa , ed in di lui assenza del comandante della piazza Or- 
doneau • Nel lasciare al governatore di Civitavecchia 
V amministrazione della giustizia civile ^ esige la di- 
pendenza di esso dal comando francese 9 a forma delPau* 
nesso ordine . Può ben esser certa V e. v. , che non 
tralasciai di porre in vista al generale tutte le ragioni , 
che militano a favore del governo Pontificio , e di far- 
gli conoscere il diritto che ha il rappresentante del 
medesimo di essere nelle sue operazioni indipendente 
dal comando militare . Il generale allora usando meco 
un atto di fiducia , fecemi leggere V ordine su quell' 
articolò ricevuto da Milano , e sottoscritto dal vice-re 
d' Italia principe Eugenio Napoleone . 

Si ordina al generale Duhesme , che alla prima 
opposizione che troyiper parte del goyernatore romano 
in Ciuitauecchia dichiari la città m istato di assedio ^ 
e congedi il rappresentante del governo Pontificio . 

In un bivio sì difficile deciderà 1* e. v. come do- 
vrò regolarmi peli* avvenire . Prego 1* e* v. a riflettere , 
che il caso di compromesso può accadere da un momen- 
to all' altro , onde bene Conoscerà la necessità in cui mi 
trovo di. un sollecito riscontro su questo articolo • A. 
M. Negrete governatore generale (i) . 

XLY. D' ordine del s. Padre fu risposto a mon*- 
signor governatore di Civitavecchia di persistere nel si- 
stema d' indipendenza nelF esercizio delle sue funzioni 
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(i) Dispaccio del govemators di Civitavecchia degli Mm 
tjgosto. 
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civili finché non ne fosse impedito dalla forza • Cosi es- 
sendosi . fatto dal governatore , videsi presentare per 
parte del generale T ordine di espulsione dalla detta cit* 
tà (i) , ed altro ne fu presentato al suo luogotenente ^ 
perchè sotto le stesse condizioni di dipenden:&a facesse le 
sue veci (2) . Fattasi la relazione per espresso al s. Pa- 
dre dal sullodato più volte governatore di tali ordini , e 
chiesti quei della Santità sua , gli fu tosto risposto che 
stasse fermo al suo posto 9 finché la forza militare non 
lo deportasse , nel qua! caso protestasse solennemente • 
Non lasciò Pio VII. dì rivolgersi all' Alquier (3), ^ qua- 
le rispose al card- segretario di stato (4) ; tutto però fu 
inutile . Nel di ventitre agosto il general francese diede 
neir ora del mezzo giorno al popolo di Civitavecchia 
r indegno spettacolo di far prendere nel palazzo di sua 
residènza dalla forza militare il prelato governatore per 
avere eseguiti gli ordini del suo sovrano non ignoti al 
generale , e lo fece asportare per la strada di Roma « 
facendolo accompagnare dalla truppa per lo spazio di al- 
cune miglia • Non lasciò il prelato nelP atto stesso della 
sua asportazione di fare la protesta secondo gli ordini ri* 
cevuti(5) . 

XLVI. Il terzo attentato consiste in due fatti quasi 
di un ìstesso genere , sebbene uno piìi grave dell' altro 9 
eseguiti dai militari francesi sopra due legni di corsari 
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(1) Osserva ne' documenti giustificativi l'ordine del generale 
Buhesme al governatore di Civiiavecchia dei diciotio agosto • 

(3) Vedi l'ordine erqanato dal generale suddetto al luogoten* 
le Ddìgne dei diciotto de Ito . 

(3) Osserva la lettera del card. Casoni al ministro Alquier 
dei venti agosto 

(4) Idem del ministro suddetto da Albano in data dello stesso 
giorno . 

(5) Protesta del prelato Governatore Negrete dei vpntitre 
agosto . 
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inglesi entrati uno in pòrto d' Anzio 9 e F altro in Fiu- 
micino . La gravezza dell' attentato commesso in tali fat- 
ti rilevasi dal reclamo che immediatamente ne fece fa- 
re il s. Padre al ministro francese Alquier (1)9^ ^^^ ^ 
ministro rispose senza che poi fosse piii dato; alla 
cosa altro sfogo 9 malgrado le l'eplicate saccessive rimo- 
stranze . Questi &tti sono sufficienti a dare una idea 
delle violenze che i ministri francesi sempre protesun- 
do di agire secondo gli ordini espressi, che riceveva- 
no direttamente da Parigi 9 hanno fatto soffrire al s* Pa- 
dre in, ogni genere di cose 9 senza alcun riguardo alla 
sua dignità . A mali si orrendi si aggiunse una forte e 
replicata scossa di terremoto 9 che recò un generale 
•pavento 9 scossa la quale fecesi sentire la mattina • d(5i 
▼entisei agosto circa le ore tredici . 

XLVII. Giunto era iptanto di ritorno da Parigi il 
corriere Livio 9 con le risposte del card, legato Gaprara ai 
dispacci , che avevangli recato gli ordini del s. Padre 9 e 
il detto card, legato scrisse al card, segretario di stato uiìa 
interessantissima lettera 9 con cui fece conoscere 9 
che in una nuova udienza datagli nel dì trenta luglio 
dall'imperatore , la m. s. avevagli onninamente dichiara- 
to il suo malcontento per la negativa data dal s* Padre nel- 
la nota dei quindici luglio al ministro Alquier, conia qua- 
le erasi ricusato alle due domande della chiusura dei 
porti ad ogni bastimento inglese da guerra ^ di com- 
mercio tanto in quella 9 che in ogni futura guerra 9 e 
della consegna alla Francia di tutt^ le fortezze Pontifi- 
cie nel caso di sopra contemplato , còme se qua-* 
lunque' armata nemica della Francia minacciasse uno 
'sbarbo su qualche punto d' Italia • Il card, aggiunse 



(i) Lettera del card^Gasoiù al minisUro Alquier dei venti* 
sette settembre. 
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cbe la m. s. aveagli commesso di nuovamente insistere 
presso il s. Padre 9 perchè inviasse la dichiarazione ri- 
chiestagli, adesiva a tali domande , esprimendosi inoltre « 
che persistendo il s. Padre nella negativa , si sarebbe sU" 
bito impossessato de(lq stato Pontificio , e avrebbe sta" 
bilito un senato in Roma ; ed aggiunge 9 che una 
uotta che Roma 9 e il suo stato fossero nelle sue mani 
non ne sortirebbero mai pia . Sua eminenza chiuse I4 
sua relazióne con dire , che s. m. aveva terminata Y u- 
dienza con queste parole : Scrivete così « e non tacete 
alcuna delle cose che ui ho detto , lo che rileverò dal^ 
le risposte , che mi comunicherete (1) 99 • 

XLYIIL Questa relazione del card, legato fece, giù- 
dicare al s. Padre esser necessario 9 che la risposta la 
quale doveva essere comunicata all' imperatore , come 
questi aveva esatto con le riferite parole , fosse di tal na- 
tura che dimostrasse a un tempo la fermezza irrevoca*- 
bile nelle già prese risoluzioni 9 la disposizione la più 
decisa a soffrire ogni genere di avversità di violenza | 
piuttosto che recederne 9 e la persuasione intima dello 
stesso 8. Padre 9 *il quale non per maneggio dei consiglie- 
ri 9 come sempre V imperatore si esprimeva , ma per es- 
sere egli stesso animato dai dichiarati sentimenti 9 aveva 
presa tale risoluzione , e vi si manteneva costantemente . 
Non avendo ricevuto mai risposta dall* imperatore alle 
lettere scrittegli negli ultimi mesi di suo proprio pugno « 
non credè conveniente lo scrivergli di nuovo direttamen- 
te, ma prese il partito di scrivere egli stesso sollecitamen- 
te 9 piuttosto che fare rispondere dal suo ministro al 
card, legato la Ietterà , che doveva essere comunicata da 
esso all'imperatore • 



(i) Dispaccio del card, legalo Gaprara il card. segreUrio di 
dd primo agosto. 



slato dd primo agosto 
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XLIX« ,9 II nostro card, segretario di stato ha posto 
sotto i nostri occhi il sao dispaccio del primo agosto 
recato dal corriere Livio , in cui ella riferisce tutto ciò 
che s. m. le disse » e le commise di scrivere nell* udien- 
za datale nel di trenta luglio . 

Ci siamo raccomandati \ivamente a quel Dìo « di 
cui siamo , benché indegnamente , vicario in terra ^ e 
all'apostolo s. Pietro 9 di cui siamo successori , per ot* 
tenere i lumi , che determinassero la nostra risposta . Ec- 
cola e glie la diatno noi stessi , e di nostra mano ^ perchè 
ella sia sempre più convinta dell' importanza , che noi 
mettiamo in cosi grave affare , e quanto siamo intimamen- 
te animati dai sentimenti , che siamo nella necessità dì 
farle conoscere . 

Le forti ragioni per le quali noi abbiamo significato 
di non poterci prestare a fare la dichiarazione che ci si 
è domandata 9 sono troppo solide e troppo giuste 9 per^ 
che non è possibile di cambiar sentimento • Esse non sono 
fondate sopra umani riguardi , come si suppone » ma 
sopra gli essenziali doveri , che ci impone la nostra qua- 
lità di padre comune , e la natura del* nostro pacifico 
ministero • Sia pur vero 9 che gV inglesi , come s. m. le 
ha detto 9 non crederanno mai , che Roma siasi perduta 
per loro a questo titolo 9 né glie ne sapranno mai buon 
grado • Nel determinare la nostra condotta noi abbiamo 
avuto in vista ì nostri obblighi 9 e il non cagionare dei 
danni alla religione con la interruzione delle comunica- 
zioni fira il capo e le membra ( dovunque esistono catto- 
lici ) provocando noi stessi tale interruzipne con esercita- 
re atti ostili 9 e porci in uno stato progressivo di guer- 
ra con alcuna nazione • Se i danni della religione pro- 
vengono da un fatto altrui 9 come sarebbero quei che ri- 
sulterebbero dalle misure 9 che fosse per prender s. m. ^ 
non aderendo noi a ciò che ci si è dimandato 9 noi ne 
piangeremo nel!" amaresBza del nostro cuore 9 e adorerà** 
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ino i giudizi di Dio « che pei suoi occaUi disegni li per-- 
mettesse . Ma quei danni che risulterebbero dal tradi-« 
re noi stessi ed il nostro carattere associandoci contro lana-« 
tura del nostro ministero ad uno stato di guerra , e prò-- 
vocando con ciò gli altrui' risentimenti , preverrebbero da 
un fatto nostro , e questo è quello che noi non possiama 
&re • 

Noi non possiamo per evitare un male che ci sia mi* 
nac ciato , cagionare noi stessi alla religione con un fat^ 
to proprio i mali , che abbiamo accennato di sopra . Ma 
noi non possiamo nemmeno tralasciare di rilevare , che 
quegli stessi mali che ci sono minacciati , non sono ma- 
li necessari . Sono mali che dipendono dall'assoluta volon- 
tà di s. m« il farli 9 o non farli accadere • 

La sua religione 9 la sua giustisia , la saa magnani-» 
mità medesima , la memoria di tutta la nostra condotta 
verso della stessa m. s. f, parleranno 9 vogliamo ancora 
sperarlo , al suo cuox<e e non le permetteranno dirne-- 
strarsi ai presenti non meno die ai posteri , non già il 
protettore e il benefattore 9 ma Si persecutore della s. Se- 
de • Ma in ogni evento noi riporremo la nostra causa nel^ 
le mani di Dio che è sopra xiì noi 9 so^ra tutti i regnan<« 
ti i più grandi , i più potenti 9 ed affidaremci al suO 
divino ajuto 9 il quale nel teixFpo fissato dalla sua sa-* 
pienza non potrà mancarci • 

Sua m. si persuaderà facilmente di ciò f eh* ella ci 
riferisce averle detto nella suddetta udienza , cioè „ che 
una. volta 9 che Roma col resto del nostro stato fosse nelle 
sue mani non ne sortirebbe mai più ,, . Ma noi risponderemo 
francamente 9 che se s. m. conosce di avere in mano la 
forza f noi conosciamo che sopra tutti 4 monarchi vi è 
un Dio vindice della giustizia | e della innocenza 9 a cui 
soggiace ogni umano potere • 

Ci si fanno riflettere i mali , che possono ridondar^ 
alla chiesa e allo stato da una roUoxa , la quale p<^i^ 

Tom. IL % 
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non perrerrebbc dalla parte nostra . Noi siamo pnr trop- 
po ridotti a vedere in ciascana delle conquiste di ' s. ir». 
rovesciare in tante parti le istitnzioni religiose e le re- 
gole della chiesa . Noi siano par troppo ridotti a vedere 
gemere il nostro stato sotto gì' immensi danni , che ar- 
reca il dispendio enorme , che contro ogni diritto siamo 
forzati da sì lungo tempo a subire per le truppe cosi 
stazionate 9 che di transito . Noi siamo par troppo ridotti 
a vedere di continao compromessa , e avvilita in faceia 
non meno ai nostri sudditi , che a tntto 1' universo , la 
nostra dignità con tanti atti , che gli agenti di s. m. 
eseguiscono alla giornata per espresso ordine ( come es- 
si sempre rispondono ai nostri reclami ) della stessa m. s. ; 
ci si ripete ora la minaccia della imminente usurpazione 
di Aoma e del resto del nostro stato , se non ci pre- 
stiamo a fare la dichiarazione ^ che ci si domanda . Non 
potendo noi per le giifstissime ragioni già sopra esposte ese- 
guirla , siamo disposti a sofferire ancor qnesto compimen- 
to degli obbligai disegni, che ben ci accorgiamo che da tanto 
tempo si sono concepiti contro questa s. Sede • Noi sia- 
mo nelle mani di Dio . Chi sa ! Forse k persecuzione 
di cai s. m. ci minaccia , è decisa nei decreti del cielo 
per ravvivare la credenza , e riaccendere la religione nel 
cuore dei cristiani ^ e noi ravviseremo nella medesima 
una via occulta della provvidenza, che adoriamo da gran 
tempo con fi^de , e con rassegnazione . 

Ella ci dice , che 1' imperatore le ha fatto rimar- 
care che la cosa è pubblicata , e che perciò egli non è 
nel caso di dare in dietro • Noi non lasciamo di farle ri- 
flettere , che la sua grandezza e magnanimità nulla 
perdono , quando egli non cede ad un potentato della 
terra che gareggi con lui nella potenza e nella forza 9 
ma quando si arrende alle rimostranze 9 e alle preghie- 
re del sacerdote di Gesii Cristo j e sao padre ed amico . 
Ida se questo riflesso non è bastante a persuaderlo vf noi 
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non po&sìanxo tralasciare di dire con apostolica, libertà , 
che se la m^ s. è inijiegaata d' iimans^i agli uomini , noi 
siamo impegnati d' innaot^i a Dio : cUe giammai il capo 
della chiesa prenderà parte alla guerra ; che noi qou 
saremo certamente i primi a dare alla chiesa é al mon- 
do un esempio , che ninno dei nostri predecessori ha da« 
to in diciotto secoli ^ quello cioè di associarsi ad uno 
stato di guerra progressivo ,* indefinito > e permanen- 
te , contro qualunque nazione non infedele , secondo le 
contingenze dì quella nazione > a cui . qi fossimo associa^ 
ti : che noi iion possiamo accedere al sistema, federati-*, 
vo deir impero francese : ohe i nostri stati a noi tras-> 
messi indipendenti da qualunque federa/Jone devono per 
la natura del nostro ministero rimaner tali , e se que- 
sta indipendenza sarà attaccata , ed eseguite le minac- 
cie che si fanno tuttora senza alcun riguardo alla nostra 
dignità 9 ed all' amicizia che* ci lega a s. ra, , noi ve-» 
dremo dispiegata in ciò la persecuzione , e ne appellere- 
mo al giudizio di Dio « Il nostro partito è iiTevocabile 9 
niente può farlo cambiare : non le minaccie , non la' 
esecuzione delle medesime , 

Ella ci dice ancora , che ai rilievi da lei fatti a 
s* m. sulla situazione attuale , la quale nulla lascia a 
temere alla m. s. per la sicurezza della sua armata , e 
dei due regni italiano e di Napoli che possiede , s. m. 
ha ^risposto 7 che vuole avere lo spirito tranquillo anche 
per r avvenire , Ebhene : Noi somministriamo questa 
tranquillità che s, m. desidera, con autorizzarla a 
dirle ) che noi ci ripromettiamo d^ impedire qualunque 
sbarco che volesse eseguirsi nel nostro stato da* suoi 
nemici , e se uno sbarco si teatasse una volta sbla con- 
tro le misure che avremo prese per impedirle 9 allora 
noi troveremo un motivo in questa stessa violazione del** 
/ la nostra neutralità per aderire alsuo desid^erio/. . 

Quanto alle lettere , che $< m. ha d&il<h egerie &tM 

E a 
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te trasniessc Ab. Vienila » wMe qoali si parla con poco 
rispetto della m. s. , e si producono false cagioni delle 
pendenti questioni « ripetiamo ciò , che le facemmo scrì- 
vere dal nostro segretario dì stato snbitochè leggemmo 
tale querela nella sua lettera , cioè che la rosa è asso- 
lutamente falsa . Noi lo diciamo con franchezza , e sen- 
za timore di essere smentiti • Sua m. avendo gli originali 
in mano , può convincerci quando vuole % se qualche 
individuo di qualunque coudizione sia , possa avere scrit- 
to cose imprudenti , ed anche false e riprensibili , noi 
non lo sappiamo 9 né possiamo esserne responsabili . 
Quello 9 che noi asseriamo francamente si è 9 che tali 
lettere non sono nostre, né del nostro ministero , e 
questa cosa sola ò ciò , che ci si potrebbe rimproverare 
giustamente se sussistesse • 

Del rimanente noi niente più vivamente desideriamo / 
che di vederci posti dalla m. a. in grado di poter dare li- 
bero sfogo a tutta la tenerezza del nostro cuore verso la 
medesima , col cessare s« m. dall' insistere su queste do- 
mande 9 alle quali non possiamo annuire , coir accomo- 
dare gli affari spirituali a tenore delle leggi della chiesa , 
e dei concordati solennemente stipolati con la m. s* ; col 
renderci Benevento e Pontecorvo 9 che ci sono stati 
tolti senza alcun diritto 9 e col riparare gl'immensi dan- 
ni cagionati al nostro stalo dal dispendio sofferto per le 
sue truppe . 

Noi vogliamo tuttora lusingarci , che le voci del- 
la religione , della giustizia , del figliale affetto , e della 
reminiscenza della nostra condotta verso s. m. parlino 
ancora al ^o cuore , e non le facciano eseguire quello , 
di coi ci ha minacciati ; ma se per disavventura cosi non 
fosse 9 noi reiteriamo a lei F ordine di partire da Parigi 
per Roma al primo passo ostile 9 che si faccia contro di 
noi , e le* vietiamo al tempo stesso di niente scrivere « 
wente pubblicare alla occasione della sua partenaa • Noi 
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Siamo certissimi clie ella si condarrk con lo zelo ^ e 
con la fermezza di un legato della s. Sede nella esecu'^ 
zione di ciò che le imponiamo ^ come ce ne assicura 
ella stessa . 

Questi sono i nostri sentimenti , clie ella può riguar- 
dare come il nostro testamento , pronti a sottoscrìverlo ^ 
se occorra , anche col nostro sangue , confortandoci ^ 
nel caso che. si scarichi la persecuzione , con quelle pa- 
role del divino Maestro : Beati quei , ette soffrono la 
persecuzione per la giustizia - • Ella li faccia pur cono-* 
scere a s. m. in tutta la loro ampiezza , ed estensione • 
Noi glie lo ordiniamo espressamente • E ormai tempo 
che usciamo da questo pelago di affanni e di pene , che 
ci fanno desiderare , ed implorare dal cielo un solleci- 
to fine dei nostri giorni • Ella dica pure all' imperatore ^ 
che noi lo amiamo ancora , e siamo pronti a dargliene 
tutte quelle riprove che ci sono possibili , ed a conti- 
nuare a mostrarci il suo migliore amico , ma che non ' 
ci dimandi ciò che non possiamo dare . Noi ripetiamo anche 
a lei le assicurazioni sincere della nostra benevolenza , e 
le diamo in mezzo all' amarezza .del nostro cuore eoa 
tutto 1' affetto r apostolica benedizione (t) 99 • 

L. Si attese invano fino a tutto il mese di settembrOf 
vale a dire per quaranta giorni, la risposta del card, lega-* 
to alla soprindicata lettera , che era stata inviata con un 
corriere straordinario . Finalmente si ricevè il riscontro ^ 
che avendo egli invailo chiesto udienza a s* m. si appi- 
gliò al partito di farle giungere in copia la suddetta let- 
tera per mezzo del ministro de Talleyrand , il quale però 
nel riceverla assicuroUo 9 che ne avrebbe avuto sfogo in 
una udienza dalla stessa m. s. . Questa però non gU fu 

(i) Datum Romaeetc. die XXXX. au^ust i 280$- PonJ^ifictt* , 
tn9 nostri anno j, -^ Pius Papa F'U* 
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giammai accordata totalmente , secondo che riferì il 
card, in nn dispaccio successivo • Avendo egli veduto 

• s. m. al circolo dì s. Gloud prima ch« partisse da Pari- 
gi per r armata , si avanzò a parlarlene , tfia s. m, gli 
rivolse le spalle senza rispondergli , e fatto dal card, un 
secondo tentativo con avanzarsi nello stesso giorno una secon- 

• da volta , s. m. senza punto rispondere alla domanda , 
in tuono risentito gli disse , eli e sape^anst i club di Ro-- 
ma , e che eras^i anche qualche personaggio , e gli ri- 
volse nuovamente le spalle . Così ninna risposta fu data 
alla lettera , e * si finì con riprodurre un' accusa , che 
tante volte era stata dimostrata falsa con la più manife- 
sta evidenza . 

LI. L* improvvisa guerra scoppiata fra la Prussia , 
la Bussia e la Francia nel settembre , e la partenza dell' 
imperatore da Parigi quasi nel momento stesso , in cui 
ricevè la negativa risposta del s. Padre , furono le cagio- 
ni per le quali trovandosi l'imperatore distratto dalla nuova 
guerra , che V obbligò a rivolgere tutte le sue cure , ed 
impiegare tutte le sue forze dove era sì grave e sì ur- 
gente il bisogno 9 non potè dare esecuzione a quelle mi- 
naccie della distruzione della sovranità temporale della 
s. Sede,ed effettuare roccupazione di Roma,e cambiamento 
del suo governo, cbe doveva tosto realizzarsi appena fos- 
se giunta da Roma la risposta negativa alle sue preten- 
zioni,ed a tenore di ciò che in pieno circolo aveva ordina- 
to al card, legato , di significare in suo nome a sua .San- 
tità . Ma ebbesi però riscontro verso la fine di settem-» 
tre , che la guarnigione Pontificia fu scacciata dal por- 
to d' Anzio , e perfino ne fu scacciato lo stesso deputato 
alla sanità , stabUendovisi la guarnigione francese . Non 
«i lasciò di avanzare all'Alquier d'ordine del s. Padre (i) 



»*^^^à>^^ut^^^^/^^*^^i^^^/*t'^^t/^^%^,'% 



(x) Lettera del card. Casoni al ministro Alquier dei quattor- 
dici ottobre • 
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il pKl forte reclamo al quale rispose il ministro, ab- 
benchè rimanesse vuota ' di effetto l'istanza (i) . Di più z 
D.alla truppa francese fu in Homa il giorno ventinove no-» 
▼embre commesso l' ini({uò arresto di Niccola Rossi sud- 
dito Pontificio (2) . Di più : Il deUo generale Tisson mentre 
andava ad eseguire in Ancona il trasporto per Venezia di 
trenta caiinoni di proprietà Pontificia esistenti in quella 
fortezza, che poi effettuò , si diressero immediatamente al 
ministro francese , e al generale Charpentier . le più giu- 
ste lagnanze (3) ; in fine attentando contro la neutrali«« 
tà. e sovranità Pontificia si arrestò in Civitavecchia Pia-* 
glese Samuele Aoglos , ed il console parimenti inglese 
Ba^rtram . Il s. Padre diresse al ministro francese quat*« 
tro note diverse (4) 9 alle quali non fu data giammai ri- 
sposta . 

LII. Ciò che di più interessante accadde fu 1' in«- 
timo da Dresda a Berlino , dove trova vasi Napoleo- 
ne al prelato Arezzo arcivescovo di Seleucia , la sua 
missione , e la rinnovazione delle minaccie fatte avanzare 
al s. Padre dal prelato suddetto , se non aderiva ai vo- 
leri dell'imperatore (5). - Giunto allo spirar di novembre il 
prelato Arezzo da Berlino à Roma , si presentò senza ri- 
tardo alcuno al s. Padre , ed in esecuzione della addos- 
satagli commissione riferì a sua Santità , che la maestà 









(i) Risposta del precitato ministro in data dei diciotto ottobre .« 

2) Vedi documenti relativi . Tom. 11. pag. 49. 

3) Documenti relativi. Tom. II. pag. 5i. 5*2, — M. de 
Potter. Tom. Y. pag.i58 248* — Lettere in.data dei ventitre set*^ 
lembre • 

^4) Osserva i documenti giustificativi nella nota ministeriale di 
Parigi , - A. Coppi; Annali d'Italia T. 1. della precitata edizióne*. 

(5) Essendo la nota da riportarsi strettamente legata alla 
realizzazione quasi imminente delle lulminateminiaccie^si è creduto 
opportuno di r mettere la narrativa di un fatto ^ che dovrà pm|^' 
troppo dettagliarsi da noi t 



deìV imperatore e re dopo di ayergll dichiarato , che più 
non permettevagli di stare in Dresda , dove credeva che 
mantenesse delle corrispondenze con la Russia , si lagjiò 
gravemente dei replicati rifiuti di sua Santità e del sao 
collegio , ricusando tuttavia di entrare nel suo sistema 
e di collegarsi con lui • Disse di non permettere che il 
Papa avesse più un rappresentante in Pietroburgo : che 
onninamente v ole vaio nella esibitale federazione : che do- 
vesse avere per amici e nemici suoi gli amici e nemici del* 
la Francia : che escludesse cosi in questa , che nelle fu- 
ture guerre dai suoi porti qualunque legno inglese : che 
vietasse agi* individui di quella nazione di dimorare ne' 
suoi stati : che consegnasse in caso di guerra alle truppe 
francesi le sue fortezze per difenderle • Soggiunse inoltre 
che V Italia appartenevagli tutta intiera per diritto di 
conquista:ch*egli succedeva ai diritti di Carlo magno : e fi- 
nalmente che aderendo sua Santità alle sue domande 
avrebbe conservata la sovranità dei suoi stati , e avrebbe 
anche ottenuto il pagamento delle spese , a cui 1' aveano 
obbligato le sue truppe ; e non aderendovi, non solamen- 
te nulla avrebbe pagato 9 ma avrebbe anche privato il 
8. Padre della sua sovranità , e tolto alla s. Sede i suoi 
temporali dominj , mettendo in Roma un re o un sena- 
tore , o dividendo lo stato Pontificio in tanti ducati ^ ri- 
lasciandosi un assegnamento al romano Pontefice per la sua 
sussistenza . Disse altresì che messo alle strette avrebbe 
imitato r esempio di Carlo V. il quale teneva il Papa 
rinchiuso in castel s.Angeloie faceva nel tempo stesso pre- 
gare per lui;che l'imperatore avea conchiuso il suo discorso 
con la espressa domanda , che il s« Padre dasse i pieni pò* 
terì al cardinal legato o al card. Spina , ovvero invias- 
se da Roma un cardinale apposta per trattare con lui , 
€ accomodare le cose a tenore delle accennate pretese e 
richieste 9 dicendo che al primo di febbrajo vedeva che 
tutto fosse terminato • La risposta che il s. Padre fece 
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dare a Napoleone dal prelato Arezzo al ministro de Tallej-^ 
rand rilevasi nel gennajo del 1807' §. ^^I* 

LUI. Gli avvenimenti accaduti dopo la pace di Tilsit 
fra la s.Sede e il governo francese furono di somma importan* 
za^e le minaccie dì Napoleone incominciate già ad eseguirsi ^ 
furono di tal natura da presagire imminente non meno 
che sicnra la piena realizzazione delle medesime . Insor- 
se ^ o per dir meglio , tornò a risorgere la vertenza sulle 
nomine ai vescovadi vacanti del regno d* Italia , e quei 
degli stati Veneti ; vertenza che per 1' immediata con- 
nessione con le cose in seguito accadute non possiamo 
tralasciare di riportarla . Napoleone aveva nominato va- 
rj soggetti alle sedi vacanti del regno d^ Italia in segnela 
deir articolo IV. del concordato , in cui accordavansi ad 
esso le nomine , ed aveva nominato ancbe altri soggetti 
alle sedi Venete in seguela della sua pretenzione che il 
concordato suddetto si estendesse anche ai paesi acquista- 
ti dopo il concordato . Il s. Padre aveva piii volte espo- 
sto con le piÌL salde ragioni all' imperatore , e al precita- 
to ministro » che senza una nuova sua concessione non. 
potevasi estendere il concordato ai paesi acquistati poste-j* 
riormente , e pei quali il concordato non era stato fatto ; 
espose inoltre 9 che quanto ai paesi con templati nel con- 
cordato non era giusto ^ che non eseguendosi il conve-« 
nuto per parte di s« ni. , anzi essendosi essenzialmente 
violato e quasi in radice distrutto « dovesse eseguirsi per 
la parte di sua Santità , e che perciò conveniva prima 
orizzontarsi sulle violazioni del concordato che eransi in* 
tavolate , ma non poi agitate 9 e quindi dar corso ali* af- 
fare delle nomine . Rimaste per qualche tempo senza ri- 
sposta queste rimostranze del s. Padre « improvvisamente 
giunse al nostro card.segretario di stato la lettera del mini- 
stro del culto da Milano (i) 9 ed insieme la nota delF 
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(i) YedilaletUradiBgyaramiiustrQ del culto io Milano 41? 



ambasciatore Al quier (i) , ai quali riferiti dispacci fu ri- 
sposto per ordine del s. Padre (2) . 

LIV. Iq settembre eziandio emanossi un editto sull'or- 
dine da tenersi circa gli studi dell* archiginnasio roma- 
no . Vennero con altro editto stabiliti de* provvedimen- 
ti in data del tre novembre nel quale ri chiamar on- 
si le leggi di Bonifazio Vili , di Leone X » di Sisto V. (3), 
e di Benedetto XIV. -^ . Oppresso da sì rilevanti aflFa- 
ri , tralasciò in qnell' anilo sua Santità di trasferirsi a 
Castel Gandolfo nella autunnale stagione , ed iu vece 
recossi in vari sautuarj 9 e fra questi anche a s. Paolo ^ 
Ivi salito nel monistero entrò nella camera stessa da lui 
abitata nel tempo della sua mouastica divota carriera , 
e del suo esercizio scolastico L' ab. Galenga fece incidere 
in marmo una lapidaria iscrizione , la quale fu improv- 
visamente esposta all' ingresso , ed alla vista del comun 
Padre . >Trovasi sotto il num, XXVII. Volle inoltre ono- 
rare il romano liceo , e visitare il nuovo da esso eretto 
museo mineralogico collezionato dal Chierici , ove gran- 
deggiava sul sommo della prihcìpal porta 1' iscrizione del 
benemerito x^ndosilla , che è sotto il num. XXVIII. 9 e 
per diversi altri dipòrti ebbero luogo altre iscrizioni che 
per brevità si tralasciano da noi . - In quest'anno Tab.Gae- 
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i^tta al card' Casoni dèi tredici settembre . — Documenti relativi . 
!]^om. 11. pag. 89. — A. Coppi : Annali d'Italia Tom. 11. 1806. -^ 
Martens : Recueil desTrailés Tom. Vlllpag. 67. — M. de Pradl : 
Xes le qualtre concordats eie. Tom. 11. pag. 4*5* 

(1) Osserva nelle note ministeriali di Parigi Jl dispaccio del 
ministro Alquier al card, suddetto dei ventitre settembre . 

(2) Nota del card. Casoni al ministro Bovara degli undici 
ottobre , ed al rappresentante francese in Roma della data sud- 
detta .— Documenti relativi Tom. II. pag. 91.92. -^^ Storia dell* 
anno 1807. p^rt. i pag. 1-23. 

(3) Vedi la costituzione di. Sisto Y*9 che principia : Saeri 
«ppstoUtiu ministeri eto. i58y. 



73 

lano Marini custode della MblìotecaValicaiia presentò e 
dedicò a Pio VII. V opera de' papirj* diplomaiici ; colle- 
zione ricca di sopra cento quaranta * moniimenti ed al^ 
quanti inediti , stampata in gran foglio mag&ifieamente 
nella stamperia di Propaganda , rieca ezÌ£ùidio dà molte 
tavole in rame . Era ben poco a fronte del molto che 
trovasi nel saddetto libro , quello che intorno a ciò Icg- 

gesi nel Mabillone e nel Maffei . 

LV. Quella persecuzione diretti ed ostinata che Nar 

poleone esercitò contro V augusto capo della chiesa rea- 
llzzossi dapprima, come vedemmo, con V usurpazione del 
ducato di Benevento e Pontecorvo (i) j senza v<;ruua 
reintegrazione , sebbene gli avesse promesso le ricom- 
pense le pili generose . Neir anno a cui diama compi- 
mento presentò alla sanzione del Pontefice alcuni articoli 
contrari air unità ed ai canoni della chiesa e totalmente 
distruttivi deir indipendenza della s. Sede e della libertà 
ecclesiastica (2) . Esso desiderava , anzi erasi proposto ^ 
che la chiesa assoggettata divenisse successivamente la 
schiava della potestà secolare (3^ . Ignorava che la buo- 
na ragione di stato esser non dee il solo volere dei prinr 
cipi , che dica loro , prò ratione \foluntas ; mentre sla-^ 
mo d* avviso che l' inclinazione dei potentati è mai sem- 
pre secondata da' soli fini politici . Nel principe vuoici 
quel dominamini , che da Dio fu detto al primo uomo ^ 
quand' era tutto giusto , tutto santo , tutto innocente • 
l savi che comandano non hanno da prescegliere altri 
oracoli , cbe quei che ricevonsi nel tempio della giusti- 
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(i) Vedi la lettera del ministro Alquier al card. Casoni dei 
jedici giugno preinserla nel compendio storico su Pio VII. edizio- 
ne di Milano alla pag. 161 • 

(2) REAUCHAMP {Alfonso) i Storia delle sciagure di Pio 

Vii. pag. 20 

(3) SÌMON {Henry) : Vie polilique et priv^e du sonverain 
I^omife PI« VII. (Paris, Sanson i8o3. ) 
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zia e deir onestà . Ma vicevei'sa Napoleone nella militare 
sua carriera altra foraa non conobbe che quella delle ba- 
ionette . Neil* anno intimò successivamente la guerra all' 
Austria , accarezzando con promesse e largizioni la Rus- 
sia e la Prussia . Non avendo in seguito piii bisogno del- 
le suddette monarchie domandò all' ultima la ristituzio- 
ne deir Annover cedutogli poco prima , a cui non aven- 
do aderito ebbe luogo la battaglia- di Jena (t) • La Prus* 
sia allora mancando di reazione invocò il soccorso della 
Germania , il quale essendogli mancato , accadde un in- 
finito macello 9 ed inopinatamente successe il trattato di 
Tilsit (2) . Avvenimenti che sempre piii fecero 

Obstupuere omnes, intentique ora tenebant 

quei xìie ligj ed eziandio pieghevoli al famigerato eroe di 
Cimo (3) , ne idolatravano le pubbliche e private azioni 

(i) Prlncipj di strategìa applicati alle campagne del 1806. 
in Germania ed in Russia. Tom. 111. pag. ^7. — Victoires , con- 
quetes etc. Tom. VII. pag. i5i. — Correspondance ctc. de Bona-^ 
parie . Voi. IX. pag. i.^. 

(2) MAUTENS: Rccueil des traités . Tom. VI. pag. 178. 
•— Servan : Histoire des guerres des Francais in Italie Lib. VII, 
•— Le emigrazioni della Germania , della Russia , della Spa^- 
gna y e dell' Italia accrebbero la popolazione dell' Inghilterra di 
oltre un milione di abitanti ^ e intanto Londra sorgea metropo- 
li della liberili, e diventava «la fucina ove accorrevasi da ogni 
parte a temperare la spada^che doveva recare al cuore di Napoleone 
la ferita mortale. Nelle provincie della Francia ad altro non pen-> 
sava^i cbe di conservarsi perennemente in uno stato di guerra 
il più spaventevole ; quando che nell' epoca della rivoluzione 
la Francia contava nell'armata i^S, 984 9 uomini . ^Jourdes 
Cures ) . 

(3) Cyrnu9 , nome antico dell'isola di Corsica dal gre-^ 
co Kvùvci f ove Napoleone Bonaparte ebbe i natali ; evvi poi 

<Jii asserisce esser egli oriundo della città di s. Mimato in Xo« 
ffcana. 
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ed i mietuti allori inaffiati nel sangue e nelle lagrime di 
tante vittime , che servir doveano di mezzo , non già di 
fine , alla sua precaria grandezza (i); avvenimenti che 
riverberarono a danno della sposa de' càntici ^ poiché 
Napoleone più diramavasi , e nuovi popoli assoggettava 
al suo dominio 9 piii scaglia vasi con assurdi decreti con- 
tro la mìsera Italia , e contro Roma del cattolico mon- 
do madre comune ; avvenimenti ohe preconizzarono Tim- 
minante paralisia del temporale dominio della s. Sede ^ 
già da gran tempo dalla lega filosofica in un detto , mi- 
nacciato , eseguito , come rilevasi in Barruel , Stagni , 
Muzzarelli , Tassouì ec. (2) • 

(1807) — LVI. Ciò che interessa il principio dell' anno 
1807. si è la risposta data dal prelato Arezzo a Napoleo- 
ne per ordine di sua Santità , risposta che, fu concepita 
nei seguenti termini . n Giunto a Roma nel mese di dicem- 
bre mi feci un premuroso dovere di eseguire conia mag- 
gior* esattezza la commissione , di cui piacque a s. m. 
d' incaricarmi presso sua Santità . Io non ho lasciato 
ignorare al s. Padre le domande della m. s. e l' interesse 
che vi pone , né mi sono permesso di tacergli tutte Quel- 
le conseguenze , che s, m. espressamente m' ingiunse di 
far conoscere , che potrebbero derivare dalla negativa . 
lo ho ricevuto dal s. Padre V ordine di far giungere a' 
;5. m. la sua risposta per Teificace mezzo di v. e. , ed è la se- 
guente , 

Sua Santità ha veduto con pena eguale alla sorpre- 
sa 9 che dopo aver fatto conoscere a s. m. per organo de' 
propri ministri , del card. legato Caprara , e con diverse 
lettere di sua propria mano le ragioni solidissime , che 
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(i) S aneline provinciarum provincias vendi » ( Tac. ) 
(2) JjÉUFFRETiah L. F. ) Memoir^s pour ^rvir a THi' 
tioixt ecclesiasti^ue Tom. lY. ann. i8o6« pa|[. 3ia» 



7« 

del decreto nei saoi porti 9 come risnlta da rarj docii^i 
meati preinserti nelle precitate raccolte sulle vertenze 
insorte fra la s. Sede,ed il goTcmo francese • Ciò non per^ 
tonto non cessarono giamoiai le segrete ripetute ostilità , e 
ai ebbe la notida dell* arresto sonito nel porto di Ci^- 
taTcccbia di doe bastimenti uno con bandiera ottomana- 
na , 1' altro americana • Se ne avanzò reclamo all' Al- 
qaier a coi non rispose (1) ; ma oltre a ciò , un simile 
arresto si esegni in porto d* Anzio su dne bastimene uno 
con bandiera t05cana , Y altro Pontificia . Se ne/ayan- 
zarono i dovuti reclami al suddetto rappresentanti (a) , 
il quale credè dare nessun peso ali* affare . 

LVIII. Essendo giunto in Roma il segreUrio della lega- 
zione del regno ItalicOfil card. Albani presentò altralnotaa' 
naloga a <{uelladel ministro del culto^alla quale fu rispo- 
sto ed eziandio scritto al card, legato . Tacque pen qual- 
che tempo l'affare , quando in seguito di una lettera 
scritta dal s. Padre al vice-re , per domandare il richia- 
mo del generale comandante in Ancona (3) , che dava aWo- 
verno i piii grandi motivi di mal contento , si ricevèXla 
risposta del vice-rre , il quale fece divenire oggetto prii 
cipale della sua lettera 1* affare delle nomine dei vesc( 
TÌ . La lettera del vice-re è la seguente . 

99 Appena di ritorno in Milano d'un viaggio, che so- 
no stato costretto a fare nei paesi Veneti ^ mi fo solleci- 
to di rispondere alla lettera , che vostra Santità ha 
atto r onore di scrivermi li undici m^rzo , Oso sperare , 
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(i) Noia del card. Casoni al mmistro Alquier dei venti Ire 
dicembre • 

(3) Lettere dei sedici e diciotto gennajo del card. Cascmi al 
suddetto Alquier. 

(3) Memoires de Napoleon par MontholoD.Tom. II. pag. 37. 
•w- Documenti giustificativi .Tom. ILpag. ia5« «• Gorrespondance 
de BonaparU eie Tonu 111. pa^. iq3. 
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ìhe vostra Santità mi perdonerà di non aver risposto prinia,e 
li stimerà ben fortunato, se ella si degnasse assicurarmi^ 

ih e tanta mia speranza non rimanga delusa , 

Ho esaminate con la piii scrupolosa attenzione le la- 
gnanze fattemi contro il generale Tisson 9 ed ardisco gar 
rantire vostra Santità, ch'ella non sarà più messa nel ca^ 
so di farmene de' simili nelF avvenire . Ho fatto dare al 
generale Tisson tutti gli ordini , e tutte le proibizioni 
reclamate • Ma poiché vostra Santità mi ha fatto l' onore 
d^ indirizzarsi direttamente a me. sopra un oggetto rela* 
tivo alla città d* Ancona esclusivamente ; non le spia^ 
cera che io scelga V occasione chVella mi ha data di 
scriverle, per conferire ingenuamente e realmente con 
la medesima sopra un oggetto d' un interesse mille volt^ 
pili imp^Kante , e piii generale , 

Parlo a vostraSautiià dello stato d'abbandono,nel quale 
sembra lasciare la chiesa dUtalia con le dilazioni , che il ' 
suo gabinetto mette alF istruzione dei vescovi 9 che son9 
|suti nominati da s. m, - Vostra Santità si degni reiidere 
Kustizia ai sentimenti , che mi hanno ispirato le osserva- 
&ni , che sono per sottometterle . El^a si degni sovve- 
nmi , che queste osservazioni sQn^ confidenziali , e non 
pumo officiali , e che non è. solo alla sua politica che le 
indiwzo » ma altresì al suo cuore , 

vcomincio richiamando i fatti — » Dopo di essere 
stalo wronata in Italia s. m. l' imperatore e re 9 volendo 
dare ui^ nuova prova de^ suoi sentimenti per la religio- 
ne e • p^degno suo capo y considerò come uno de^ pri-* 
mi suoi dGKri di provvedere a tutti i vescovi , che si tro- 
vavano in awra vacanti . Fece anche di piii : egli chia-9 
mò alle sedi ^ypiii considerevoli varj cardinali italiani . 
Vostra Santità ^1^ ignora , che sotto varj motivi , o 
piuttosto varj pre^^ tutti l card, si rifiutarono . Da quel 
momento s. m. fu aworizzata a credere , che lo spiritò 
della corte di Roma enù già dalla medesima allontana-» 

Tom. IL X F 



€• . Essa avrebbe potuto lagnarsi , cbe le migliopt sae 
jnteii2Ì0DÌ fossero cosi tredite da quegli stessi ^ che avreb- 
bero dovuto esserne i più riconoscenti , e cbe erano i 
pili interessati a secondarle • Eppure non si lagnò . Fe- 
ce tosto altre nomine per le sedi cbe erano sute ri6a* 
tate 9 ed incaricò il suo ministro del culto di sollecitare 
presso vostra Santità Y istituzione de' nuovi eletti . 

L* istituzione fu ricusata , e lo fu per questo motivo, 
cioè : eke le forme JC uso non erano state osservale , e 
che s. m. aurebte dovuto scrivere ella stessa una lettera 
a vostra Santità per ciascuno dei vescovi 9 in favore dei 
quali domandavasi Pisiituzione • Le circostanze politiche 
deir Europa erano tali a quel!' epoca , che sarebbe for-^ 
se stato egualmente savio e giusto per parte della corte 
di Boma di dimostrarsi meno rigorosa suir osservanza 
delle forme . Eppure s. m. non fece lagnanza alcuna ; 
ina costante nella sua volontà , cbe varie diocesi italiane 
non rimanessero* senza capi ecclesiastici , scrisse in mez- 
eo al suo campo tutte le lettere , che la corte di Koma 
aveva sembrato esigere • 

Quale è stato per s# m. il premio di questo nuovo 
atto di condiscendenza ? Un nuovo rifiuto 9 e questo nuo- 
vo rifiuto è fondato 9 dice il card, segretario di stato « 
sui seguenti motivi • i. Perchè alcuni articoli del con- 
cordato sono stati ineseguiti , o falsamente interpretati 
dal governo italiano • a. Perchè non essendo stato fatto 
nessun concordato tra vostra Santità e s. m. per regolare gli 
aifari ecclesiastici nei paesi Veneti 9 le nomine alle sedi 
Venete possono esser considerate come non appartenenti 
sempre alla corte di Roma • 

Beatissimo Padre 9 oso pregarla di esaminar bene 
ella stessa 9 e con lo spirito di saviezza 9 che le è proprio 9 
ì motivi di rifiuto che sono stati esposti dal card, segre- 
tario di stato • Sul primo motivo oso domandare a vostra 
^Mttitài se qieUa supposizipne $be la porte di ^oma abbia 
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infatti motivo di fare alcuni reclaihi relativamente al con-> 
cordato , abbia pure potuto ragionevolmente credere , 
che il momento di discutere questi reclami fosse giunto ? 
Ardirò domandare in seguito , se pensa che sìa giusto , 
jeà anche politico per parte della corte di Roma di rifiu- 
tare per piti lungo tempo al popolo d'Italia i pastori, cfa^e- 
gli domanda ( e che il monarca d' Italia si è fatto egli 
stesso tanta premura' di dargli ) perchè le circostanze po- 
litiche , nelle quali trovasi ora TEuropa , non permetto- 
no al monarca d' Italia di occuparsi della discussione di 
alcuni reclami avanzati dalla corte di Roma sul modo di 
esecuzione , o sulla miglior interpretazione del concor- 
dato ? 

Circa al secondo motivo esposto dal card, segretario 
di stato ardirò confidare a vostra Santita,che non ne sono sta- 
to meno sorpreso che afflitto . Cosa avrebbe pensato vostra 
Santità, che avrebbe pensato il card, segretario di stato , 
se s. m. avesse per la prima detto , che il concor- 
dato essendo stato fatto avanti la riunione del paese Ve- 
neto al regno d' Italia , non si credeva essa punto legatit 
dal concordato , relativamente a tutto ciò , che doveva 
ordinare per V amministrazione degli afi'arl ecclesiastici 
nei dipartiménti Veneti ? Come succede adunque ^^ che 
ciò che Timperatore non ha detto , né ha voluto dire 9 sia 
detto della corte di Roma ? : 

Prego vostra Santità di riflettere a tutte le conseguenze 
della proposizione avanzata dal card, segretario di stato . E 
riguardo alla questione generale del diritto di nomina ai 
vescovati Veneti , che il card, segretario di. stato presen-* 
ta come prima conseguenza della sua proposizione , non 
ho né volontà né incarico di esaminarla in quest* in- 
contro . Mft se questa non fosse piii che giudicata primie- 
ramente dal carattere di potenza , di cui s, m. è rivestita» 
e poi dal coi^cordato stesso , non lo sarebbe forse in fillo^* 
r^ ^efii^itivs^ilieate , essenza repllcs^ ^^IV istoria del p&sn. 

Fa 



salo ? Cosa potrebbe dire infatti la corte di Roma , che 
valesse a giustificarla di conteadere io og^ a 5. m. V im- 
peratore di Francia e re d^taiia ciò , ciie non contese 
punto air imperatore Giuseppe II. come sovrano del mi- 
lanese y ed ultimameìite ancora all' imperatore Franca-* 
SCO IL nella sua qualità di sovrapo dei paesi Veneti ? 

Osservo ^ terminando 1* esame di quest' -ultimo ar- 
gomento del card, segretario di stato ^ eh* egli ha com- 
messo un errore di fatto molto straiio 9 allorché ha sup- 
posto che il vescovato d* Adria poteva essere considerato 
come appartenente ai paesi Veneti , ed in conseguenza 
non compreso nel conpordato » 11 card, segretario di 
stato non può ignorare ^ cbe Adria essendo stata riuni- 
ta al regno d* Italia col trattato di Luneville , è stata 
fatta menzione espressa del vescovado suddetto , come 
suffragàneo deir arcivescovato di Ferrara all' Art, II. del 
concordato • 

Beatissimo Padre , non bo potuto dispensarmi dal far 
mettere sotto gli occhi di s. m* V ultima nota del card. 
segretario di stato , che vengo cTd esaminare • Temevo , 
e temo ancora gli prdini , icbe s, qi, poteva darmi in ri- 
scontro alla commuaicazione che dovevo farle « Non 
bo rice'vuto aloon ordine : ma so , cbe s. m. dopo aver 
letta la nota del card, segretario di stato , disse : 12 Pa^ 
pa non vuote più adunqi^e « che io abbia dei inescavi 
in Italia , alla buon ora . Se questo è servire la reli" 
gione , come deyonq adunque far quei 9 che i^ogliono 
distruggerla ? È impossibile d* ingannarsi sul sentimento 
d' afflizione e di giustizia 9 che ha dettate queste paro- 
le . Non posso dissimulRrlo a vostra Santità: Esìstono fra suoi 
consiglieri degli uomini , i quali per motivi che mi sa- 
prebbe penoso d' indicare 9 cercano ad eccitare la corte 
4i Roma a misure non solamente contarle ai suoi piii 
▼eri interessi , ma evidentemente contrarie agli interessi 
^flla religione « Sua maestà $ perscx^dmente affezionata alU 
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S.v. L^'mperatorelia manifestate in tutti i modi la stima che 
mitre per la saa persona • L'imperatore ha Catto da sei anni 
pel trionfo della religione piii di quello che hanno fat- 
to potuto fare i sovrani , che 1* hann<]^ preceduto • 
È desso , che non solo hai ricondotto la Francia air im« 
pero della religioni ; ma cbe ogni giorno estende e ras«^ 
soda V impero della religione in tutti i paesi dell' Ea« 
ropa f ove porta le sue armi vittoriose • 

Come spiegare adunque in oggi , che tutti gli atti 
della corte di Roma sembrano avere per primo scopof 
d* irritare s. m« , o d^ aflligere il suo cuore ? Quali sona 
quindi i felici risultati che si sperano per la religione y 
e per la felicità dei popoli da tutti questi miserabili al- 
terchi , che devono infallantemente alienare dal capo 
della chiesa il sovrano della Francia e dell^ Italia , va- 
le a dire , il sovrano del maggior mimerò dei fedeli? 

Beatissimo Padre , sia lecita dì pensarlo , e di dir- 
lo : Nò , non è vostra Santità,ch(r considera i motivi che sono 
stati esposti dal card, segretario di stato , come un ra-^ 
gionevole ostacolo , perchè i vescovi d' Italia nominati 
da sua maestà vadano finalmente a collocarsi alla testai 
delle loro greggi per istruirle colle loro pai'ole ^ ed edi- 
ficarlecoi loro esemp) . ]N[ò^ tìonè Vostra Santità,chepuò di- 
menticaref i che ritardare piii lungalmente dei pastori ai 
popoli d' Italia ; non è solo prendere sopra di se la re^ 
sponsabilitk dei disordini d^ ogni genere j che possono ri« 
saltare da un simile ritardo; ma che è inoltre trasgredi- 
re quella legge della chiesa , che' tutti i Pontefici han- 
no rispettata , la quale non vuole che una cattedrala 
rimanga vedova pei^ pili di tré mesi . 

Beatissimo Padre , ho detto tutto ; ho parlata con: 
quella lealtà , che conviene al mio' carattere , ed al suo « 
Possano le mie parole essere state ascoltate dal cuore di vo« 
stra Santità ! Possa vostra Santità y non prendeìido consiglio 
che da ae stessa , allonta^nare dal suo trono tutti gU UQ«r 
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mini , cbe sì studiano con tanta cura a darle il fatai 
colore d'un nemico di s. m. , e de* suoi popoli . Possa 
in somma vostra Santità , confidando per' tutti i reclami 
relativi al concordato nella giustizia di s. m. , e nei 
sentimenti che la legano alla religione ed alla sua 
persona , affrettarsi di dare alla chiesa d' Italia i pastori 
di cui abbisognano , e che esse le domandano indarno da 
tanto tempo . 

Lo dico con tutta la sincerità del mio cuore . Noa 
è lungi forse il momento 9 in cui rincrescerebbe a vostra" 
Santità di avere allontanato da sé il sovrano , che piii 
può e vuole per la medesima . Nulla dico a vostra San- 
tità per fare scusare la lunghezza , e V ingenuità delle 
mie osservazioni . Oso jbersuadermi , che vostra Santità 
considererà questa lettera come la prova la meno equivo- 
ca della profonda mia venerazione pel suo Carattere , ,e 
del rispettóso mio attaccamento per la sua persona . 

Pregò vostra Santità di spargere sii di me la sua 
benedizione , ed anche prego Dio , beatissimo Padre , 
che la conservi a lunghi anni pel governo della chiesa . 
- Milano due maggio 1807. - Di lei dìvoiissimo figlio . 
Il vice-re d* Italia , e principe di Venezia Eugenio Na- 
poleone (i)i» • ,r / ^ 

tlX. Dopo il trattato di Tilsit §§. LUI. LV. (2) • 
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(O Raccolta di documenti . Tomo IL pag. 54- — Corre- 
spoadance de Napoleon. Volum.lX. pag. 37. - Raccolta di lel- 
t«-c «e. Lettera del vice-re d'Italia Eugenio Napoleone a Pio 

VII. dei due maggio . ^, ■ ' j- m ' 

M Niuno. avrebbe potuta pronosticare la spedizione diMo- 
sea dopo il trattato di Tilsit , «ibilochè Napoleone accordò in 
««ella circostanza alW Russia vinta un'ampliazione diterntono . 
Sì opinò da- polilicl , che a ciò l'indussero 1 rinvenuti mezzi di 
«uelli potenza, lo smembramento in cui lo aveano cosUtmto le sue 
Messe vittorie , ola tmposibililk di sottomettere una nazione ar- 
maU di coraggio, ed in un cUmà differente dal nostro . - Ve- 
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rfapo leone, tornò col mezzo de* suoi emissari a sollecita'* 
re r animo di Pio VII. , aiBnchè abbracciasse il partito 
della dibattuta federazione , a cui erasi il Pontefice op- 
posto con solidissime paterne ragioni . Non contento di 
ciò volle r imperatore reiterare i tentativi f con rimeUef> 
re al s. Padre f non però officialmente , ed eziandio far 
circolare uno scritto in cui nel riportare le adottate plau-^ 
sibili ragioni da esso concepite per la federazione « vati- 
cinava nel tempo stesso quel tanto , cbe sarebbe alla 
chiesa addivenuto nel caso di manifesto rifiuto • Onde 
non defraudare il lettore viene il precitato scritto ripor«- 
tato da noi (i) • 

,Y Iddio vuole la paee 9 e la conservazione degli 
uomini nella vita presente , e vuole la loro eterna salute 
nella vita avvenire . Al primo di questi fitti è diretta ìm 
società civile e la potestà sovrana ; al secondo la reli-^ 
gione rivelata e la potestà della ebiesat 4 La prinfa potestà 
viene da Dio 9 come autore della natura e delle sue leg-» 
gi . La seconda viene da Dio come autore della grazia e 
delle leggi divine ^ Il primo fine è tutto temporale , per- 
ciò sono legittimi anche i governi eterodossi che tendono^ 
egualmente a questo fine , e il divine Redentore per tali 
li riconobbe . I mezzi per ottenere questo fine sono sinrìl* 
mente tutti temporali, come guerre ,. alleanze 9 trattati 
per la pace eterna ; leggi » tribunali , premi e pene per 
Tinterna • Il secondo fine è tutto spirituale , e tali so^a 
anche i mezzi , cioè predicazione j sagramenti , censure • 
Il sommo Pontefice riunisce in sé ambedue queste 
• Csicoltà 9 e deve tendere ad ambedue questi fini , usando 
de'mezzi però proporzionati ed analoghi a ciascuno di es&i^ 
e siccome il primo è senza dubbio subordinato al secondO| 



di il tratuto di Tilsil dei nove luglio fra Napoleone e Alessan* 
dro I. (Stamperia Gracas 1807. uam. 63. ) , 

(i) II precitato scrìtto era intitolato : Ùissertaùoms teolo^ 
ffi^a in/avore della lega. 
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cosi ( benché siano rarissimi i isasi ne*qualì si trovano in 
collisione ) deve alla salute eterna degli uomini sagrifica- 
re il bene temporale dello -stato , e per la stessa ragione 
4dev^ far servire i • suoi mezzi temporali a procurare la prò* 
«perita della chiesa , ed allontanarne le avversità , per- 
chè Tuno e Taltro contribuisce al fine' primario della salute 
eterna degli nomini . 

• La potestà spirituale è il fine , a cni è ordinata , 
ed estende i rapporti del sommo Pontefice a tutto Tuman 
|nenere ( cioè )e agli ortodossi dei suoi e degli altrui stati 
che deve mantenere nella fede , e agli eterodossi ai quali 
deve propagarla . 

La potestà sovrana nel sommo Pontefice limita i suoi 
rapporti ai soli sudditi del proprio stato dei quali dee 
procurare il bene temporale ^ e perciò dee procurarlo an- 
che agli ebrei che 6ono suoi sudditi . Può però e deve 
il Pontefice ( quando ciò si accordi col bene dei sudditi) 
far servire la sua grandezza temporale ad accrescere la 
prosperità della chiesa e ad allontanare le calamità • 

La salute eserna degli uomini è ben difficile , che 
possa trovarsi in collisione col bene temporale dello stato 
Pontificio . Talora può trovarsi in questa collisione la sa- 
lute eterna di nù sol uomo ^ e allora prevale a questa la 
«alute dello stato •- Per questo principio anche il Pontefi-* 
ce come sovrano temporale punisce di morte un malfat- 
tore impenitente • 

Perchè i diritti e il 'fine della sovrana autorità deb- 
bano nel Pontefice cedere il luogo a quei deir ecclesia- 
stica., la salute temporale dello stato deve essere in col- 
lisione con la salute eterna degli uomini ^ e anche col 
bene universale della chiesa : Perciò 1* idolaìria e Ter- 
rore dommaiico farebbe soffrire il martirio al Pontefice 
senza alcun riguardo al bene dello stato i e perciò an- 
che lo stato per la necessaria subordinazione dei fini pò- 
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Irebbe sagrificarsì in un caso sovvertivo , ed irreparabi- 
le del bene universale della chiesa . 

Si propone al sommo Pontefice una lega offensiva é 
difensiva con gli altri principi italiani per la difesa della 
penisola . Dietro la scorta dei principj esposti di sopra 
vediamo se possa aderirvi • 

Come sovrano temporale nessuno potrà dubitarne . 
Il fine della potestà sovrana è il bene dello stato. Que- 
sto bene non può ottenersi seuza entrar nella lega ; dun- 
que non può ricusare di entrarvi . La minore nOn ha 
bisogno di molte prove . L' esperienza V ha già dimo- 
strato una volta , e questa incomincia già a rinnovarsi • 
La mutazione del governo è restremb dei mali ed è la mor« 
te del corpo politico . Se ciò si verifica in tutti gli altri ^ 
quanto piii nel governo Pontificio che fu sempre dolcQ 
^ paterno ? Carcerazioni , deportazioni , contribuzioni % 
coscrizioni militari , debito pubblico non pagato , era- 
rio esaurito , agricoltura negletta , commercio ed arti 
avvilite , miseria universale , queste ne sono le conse- 
guenze . 

Esaminiamo ora se possa aderirvi , come capo del« 
la chiesa. Il fine della potestà ecclesiastica è la salute 
eterna degli uomini « e anche la prosperità ideila, chiesa. 
Nella lega proposta nulla v* ha di contràrio direttamente 
alla salute eterna degli uomini . Vediamo se vi sta qual- 
che cosa contraria alla prosperità della chiesa . 

Se il sommo Pontefice aderisce a questa lega^ si lascìe* 
ranno in Roma i cardinali , lo stato della chiesa sarà 
in massima parte evacuato , la cernerà apostolica sarà 
rimborsata , o almeno non sarà più spogliata , cesseran- 
no le angustie presenti , si manterrà la pace con una mo- 
narchia che contiene la maggior parte del cattolicesimo • 
Non sono queste prosperità ? Non è prosperità 1' allon« 
ianare le avversità che seguirebbero dalla negativa ? 

Se il Pontefice non aderisce saranno deportati i 
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cardinali , e i membri illustri della chiesa romana 9 sarà 
deportato ( quod Deus avertat ) Egli stesso ^ saranno 
chiuse o deserte le chiese , saranno venduti i beni ec- 
clesiastici , crescerà il libertinaggio 9 si dimintiiranno 
le pratiche di pietà , la chiesa perderà il suo stato e diffi-* 
cilmente lo ricupererà , forse non potranno farsi piti 
cardinali , ed infine difficilmente si eviterà uno scisma • 
La Francia , la Spagna , il Portogallo , V Italia e gran 
parte della Germania dipendono dai francesi^nemici in tal 
caso del Pontefice • Egli suddito non potrà esercitare con 
libertà il suo ministero . Un Papa che si trovasse anche 
fuori del dominio dei francesi , difficilmente sarà ricono* 
aciuto da essi e dalle loro dipendenae 4 

Qual* è il male che vuole evitarsi ricusando la le~ 
ga? Il male è già indicato. 9 cioè il pericolo di trovarsi 
in guerra permanente ed aggressiva con qualche sovrano 
cattolico , di cui il Pontefice è padre comune . Questa 
però è. una semplice possibilità 9 ma sia ancora una pro- 
babilità . Può essa stare in bilancia eoa la certezza dei 
mali che ci sovrastano ? La potestà ecclesiastica è diretta 
alla salute eterna degli uomini , alla prosperità ancora 
della chiesa t^ ma non già all' amicizia di uno o di altro 
principe . Anche il padre castiga talora i suoi figli e si 
difende dalle loro ingiurie • Anche il sovrano tempora- 
le è padre de' suoi sudditi , quando occorre però litiga- 
re col mezzo del fisco eon essi ^ ei non lascia di essere 
loro padre in tutto il resto • La ragione di stato obbliga 
talora i sovrani più stretti parenti a farsi la guerra fra 
loro , non cessa però ^ nò deve cessare V affetto e il vin-* 
colo del sangue . Anche Y imperatore francese è un so- 
vrano cattolico e per tale solennemente riconosciuto dalla 
a. Sede , ed è il piii potente di tutti • Perchè dovrà in- 
contrarsi con certezza l' inimicizia di lui per evitare la 
semplice posAibiltà dell* inimicizia degli altri ? 

La lega nou i uè aggressiva nò permaneatè • .Fui^ 
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una guerra essere j è cbiamarsi àggressira ^ qitando si & 
per solo motivo di conquistare . Può essere una guerra 
offensiva , ma nou aggressiva , quando .si fa per sola 
difesa . Da una male intesa intelligenza di parole posso^ 
no nascere gravi errori di fatto e di diritto . Per difen^* 
dersi. non conviene aspettare di essere offeso , basta la 
minaccia e la probabilità deir offesa per essere il primo ad 
offendere , e ciò non ostante la guerra è sempre difeoi-* 
siva . Nel caso ciò si verifica alla lettera . Poicbè , seb-^ 
bene si chiami lega offensiva « la clausola aggiunta per 
difesa detta penisola 9 per atlontanare dàlf Italia gli 
orrori della guerra , ne determina 1* oggetto e convin- 
ce j che si ba da offendere per la sola difesa • Se alcuno 
ne dubitasse 9 non sarebbe difficil cosa di togliere ogni 
incertezza con le cognizioni del trattato t cbe si dovrebbe 
stipolare • 

Nessun^ guerra può essere permanente • La guerra 
non può giustamente farsi se non per bisogno di conser-*- 
vare e difen^ei^e i propri diritti . Può esser lunga e bre- 
ve secondo questo bisogno « ma non può èssere j né mai 
può chiamarsi permanente in modo indefinito « 

Non si verifica che la lega sia più estesa della con-^ 
federazione • Questa era con la Francia , e contro gì' in« 
glesi e gF infedeli '• Quella è coi principi italiani per 
difesa della penisola . Essendo colla Francia comprende- 
va tutti gli alleati della Francia , e perciò anche i prin- 
cipi italiani * La lega comprendendo i soli principi 
italiani , eselude gli altri alleati della Francia . Es- 
sendo contro gli inglesi comprenderà tutti i loro alleati^ 
e perciò tutti i principi , contro i quali può esser àì^ 
retta la lega , e in ciò sarebbero uguali . Vi erana però 
anche gì' infedeli ^ che ora non vi sono . La massima 
differenza poi è , che la confederazione comprendeva 
tutti i €«si , lutti i luoghi I e tutti i tempi . La lega li- 
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mita il caso, il luogo e il tempo , cioè la minaccia del-* 

la sola Italia • 

Ammesso il priocipio della le?a in genere i dettagli 
81 convengono nel trattato . Può convenirsi nn determi- 
nato tempo j può conrenìrsi di non uscire dallo stato 
colle proprie truppe , può convenirsi di non contribuire 
alla lega , se non con danaro , viveri « munizioni , come 
81 è fatto anche senza lega , e si è creduto in coscienza 
di poterlo fare , senza contravvenire alla qualità di padre. 

Se i sovrani scusarono e scusano il Pontefice , jper- 
cliè ha fatto tutto ciò per forza , colla stessa ragioue lo 
scuseranno per la lega . Non è la parola , è la cosa che 
dispiace , se mai dispiace . La Russia non fece conto 
delle proteste di amicizia , quando fu arrestato Vernei , 
benché pei" forza . 

O vi è un sovrano cattolico che già minaccia V Ita- 
lia , ed in tal caso il Pontefice non può non fare causa 
comune con gli altri principi italiani ora pfh potenti di 
lui per difendersi • O non vi é , e la lega non lo rende 
inimico di alcnno « Se vi sarà dopo conclusa la lega , la 
colpa sarà del figlio , il qtiale assr.lisce il pafdre , e non 
dal padre , il quale si ripara dalle ingiurie del figlio . 

Tutte le considerazioni , che vertano su i possibili 
non possono bilanciare la certezza de' mali , che sovra- 
stano alla chiesa , e allo stato con la negativa . 

Si conceda per un momento , che Y entrare in lega 
$ìtk un male COSI grande , come lo è per un uomo gettar- 
si dalla finestra . Eppure quando la casa va a fuoco , e 
;non vi è aitilo mezzo per iscampare dall' incendio , Puo« 
mo vi $i deve . per dovere di coscienza gettare « Non 
è forse \\n incendio quello in cui ci troviamo » e non ò 
un incendio che minaccia ^ o almeno può minacciare 
una combastione universale 7 

In altre circostanze non si sarebbe fatto neppure il 
concordato ecclesiastico con la Fraacift , ma pur V in- 
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cendio cbe tniaacciava , pel perìcolo maggiore clie so- 
vrastava 9 s* incontrò giustamente il minore • 

' Siamo perfeltameute nel caso ; anzi tutti i dati sono 
a favore del presente • Allora V incendio mijaacciava la 
sola Francia , e la Francia non era cosi estesa , ed it^«. 
grandita , come lo è piesentemeitte « Ora minaccia la 
chiesa intiera , e il sujo capo , e il suo centro , I sagrifi- 
zi che si £^Cf^ro allora , furono tutti spirituali , se non 
possibili 9 e non mai paragonabili ( come si può dimo- 
strare ad evidenza ) ai 6agrifizi del concordato . 

Con il concordato , cioè , un cumulo di sagrifizi 
spirituali il Papa richiamò all' unità della chiesa un va- 
sto impero ; perchè il Papa con una do3,e ben minore di 
sagrifizi temporali j non potrà come sovrano conservare 
quella sovranità , che deve tramandare illesa , se possi«- 
bile sia % ai suoi successori ? Il pericolo j il male di 
uno scisma non è pel capo della chiesa quello , che è 
pel sovrano nella dovuta proporzione il pericolo ^ il ma- 
le della sua detronizzazione e schiavitù ? 

Ma la lega non preserverà dalla mina ^ che verrà o. 
presto o tardi . Per farla basta , che la ritardi . Cosi 
malgrado la certezza della morte , ciascuno si medica 
71 elle malattie , e la morte è più certa della mina che si 
teme . 

Ma non si osserveranno le condizioni • Dobbiamo 
pensare ora al pericolo presente • Il futuro nessuno lo 
sa Y e quando si teme la mala fede « dovrebbe temersi 
ancora , che le condizioni foss^^o larghissime , Col prin- 
cipio della mala fede si esf^l ade ogni possibilità di tratta- 
to , ed allora è inutile di spedire ambasciatori straordina- 
rj per opporre delle modificazioni alle istanze avanzate • 

Non si trovano esempi nella storia , che possano 
paragonarsi al presente . Quello delle, investiture è al«- 
quanto analogo . Il Pontefice Pasquale II , dopo averle 
ficcordaie , fesaminando meglio l'articolo le negò., e fa 
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sommamente lodato dal concilio 9 e da tv^tta la chiesa 
per la docilità , colla quale cambiò pai'ere , benché que- 
sto cambiamento gli cagionasse una lunga prigione . Sa<» 
rebbe stato desiderabile pel Pontefice e per la chiesa , 
che il cambiamento ne avesse prodotto la liberazione . 

Pio VII. sicuramente in simil caso sarebbe più fe- 
lice j alquanto meno sfortunato di Pasquale II. poiché 
uscirebbe dair attuale sua prigionia cosi perniciosa al 
bene della chiesa , e de' suoi sudditi , né avrebbe come 
il suo antecessore a stentare a trovare il mezzo di conci- 
liare tutto colla sua dignità e decoro • 

Se si dovesse far conto degli esempi , se ne trovereb- 
bero molti di leghe e di guerre contro i principi cattoli- 
ci per ricuperare una sola provincia , una sola città » un 
solo castello • Perché non può farsi il simile per ricu- 
perare alla chièsa tutto lo stato , e tutti i diritti di rega- 
lia , che ormai possono dirsi avuti e perduti ? Si parla 
molto della negativa data da Clemente XI. al re di Fran- 
cia * Ma era forse Clemente XL minacciato di essere de- 
tronizzato , se dava la negativa ? Si risponde : questa 
minaccia é una iniquità . Lo sia pure • Ma se io sono as^ 
saltato in una selva , e sono richiesto della borsa f pro- 
curo sempre di non darla ; se però si minaccia la vita , 
sono obbligato a dare la borsa • 

Appunto r altrui ingiustizia rende gicista V altrui 
adesione • La pace di Tolentino 9 e tanti altri trattati , 
coi quali la s. Sede in diversi luoghi fu obbligata a 
fare immense perdite temporali e nella roba , e neU' 0- 
nore , come potrebbero giustificarsi se si ricusasse di am- 
mettere questo principio ? 

Tuttavia se vogliono conoscersi i sentimenti di Cle-* 
mente XL nella citata occasione , eccoli riportati dall' 
Ottieri astore contemporaneo nella sua storia Tomo IIL 
lib. IX. pag. 43o. all' anno 17ÓS. Rispose dunque il Pon- 
tefice , 9- Che i Pontefici Romani noù debbano mai pi* 
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gliare le armi , nò entrare in lega contro i principi cat- 
tolici per qualunque loro comodo , o vantaggioso inte** 
resse ; ma solamente quando vi sieno astretti da una pre- 
cisa ^ e indispensabile necessità , o titolo di difendere ìX 
dominio temporale , e soprattutto la religione , se stasse 
in pericolo ,, . 

Dopodiciò si può facilmente indovinare la risposta ^ 
che darebbe Clemente XI. nel caso presente . Quello che 
può farsi per difendere il dominio temporale della chie- 
sa , può parimente farsi senza voglia per conservarlo , ed 
esimerlo da uh indebito ma irreparabile spoglio , che 
esporrebbe la religione ai più gratti pericoli • Finalmen- 
te Clemente XI. quando egli ricusò la lega coi prìncipi 
Borboni , poteva aver la speranza di redimere colle sole 
fine forze lo stato dalP ostilità dell' Imperatore , né al<»- 
lora è da far maraviglia , che per fini prudenziali , e 
politici cercasse di ottenere senza l'altrui soccorso ( sem- 
pre pericoloso ) quello , che poteva conseguire da se so- 
lo , come in fatti ottenne • Finalniente Clemente XI. fu 
invitato alla lega con la lusinghiera promessa dell' in- 
grandimento de' suoi stati . Quanto era giusto di con- 
servare gli attuali , altrettanto ripugnava^lla giustizia e 
moderazione Pontificia d' ingrandirli . Se occorresse si 
potrebbero aggiungere altre ragioni per segnalare la dir 
sparità del caso • 

ffon sia per concesso 9 che la storia Pontificia non 
presenti Y esempio di una lega simile a quella , che ora 
si esige y Che perciò ? Neppure forse Y istoria presente*- 
rà alla nostra memoria un sovrano egualmente a Napo- 
leone e nella potenza e nella fortezza . Neppure essa ci 
ricorderà un secolo animato da uno spirito anti-ecclesia- 
stico 9 come il presente . E neppure ci ricorderà una 
istanza simile accompagnata al trono Pontificio dalla mi-* 
naccia della totale sovversione dello stato e della pro«- 
jsg^^ 4cUa chiesa . Iq si 4olorosa situazione tm Pon*a 
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"tèfice f tollerando il peso di Unte amarezze , sai rifles- 
so di non averle meritate , potrebbe dare al mondo un 
esempio delle sue private virtù ; ma i doveri del Princi- 
pe e del Pontefice « i danni che dalla sua coraggiosa 
sofferenza ridonderebbero alla chiesa ed allo stato 9 deb- 
bono far prevalere alla personale pazienza ed al persona- 
le coraggio la pubblica provvidenza . I consigli evange- 
lici 9 coi quali si esortano i fedeli a presentare Y altra 
guancia f quando si riceve una percossa « e di dare il 
pallio a chi vuol rapire la tunica , sono per quei che 
aspirano alla perfezione , sono per i privati assistiti da 
una special grazia di G. C. 9 non già pei principi 9 né 
per la moltitudine , che essi rappresentano « e di cui 
debbono mantenere la felicità , altrimenti le società cri- 
stiane non sussisterebbero un ora , Qualora questi sen- 
timenti incontrassero la fortuna di persuadere 9 suben- 
trerà il rossore di contraddire ciò che è stato più volte 
enunciato in risposta al governo francese . Ma qui ri- 
sponderà , guod licet 9 quod expedit , nilfacìlius ut de-- 
ceat. Le condizioni che dovrebbero stabilirsi in detta- 
glio del trattato da farsi 9 salverebbero in faccia ali* Eu- 
ropa il decoro del s. Padre , il quale nell* accudire alla 
legge potrebbe annunziare a tutti i principi insieme con 
gli articoli 9 anche i riflessi e le potenti ragioni che lo 
necessiteranno ad aderirvi r Qual* è quel sovrano cattoli- 
co il quale non esulterebbe al sentire , eh' è salvo quel 
Irono 9 quel dominio 9 che fu per tanti secoli rispetta- 
,to dai più potenti monarchi del inondo ? Troppo pre- 
zioso è r oggetto 9 che si conserva , perchè se ne doves- 
se valutare il prezzo . Qual' è quel sovrano non dico 
solo cattolico 9 ma ancora eterodosso 9 il quale non sa- 
pesse compatire il Pontefice nella dolorosa circostanza 9 
in cui fosse stato astretto a fare il sagrifizio ( se pure co- 
«l può chiamarsi) di una alleanza per se stessa in signi- 
licante riguardo agli effetti ostili 9 per salvare se stesso 1 
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la sua religione , il suo trono « il suo stato àk incaico** 
labili calamilà? n (0 * 

LX. Per trionfo della religione 9 elie pretendevaai 
nella sede del cristianesimo di conculcare,il romano Pon- 
tefice eilettuò la canonizzazione di cinque b^ti (2)9 cioè 
di Francesco Caracciolo, fondatore dei chierici regolari 
minori, a cui piacque mai sempre , Christi bonus odor t 
di Benedetto moro da s. Fradelo in Filadelfia laico pro- 
fesso dei minori riformati di St Francesco , il cui nome 
Jiilgebit in perpetuai aetemitates : di Angela Alerici fon* 



^i) Le saddette ragioni abbènchè fossero espòste con chìa-* 
rezza e precisione , non alterarono punto il cuore dì Pio YIL 
che tutto prevedeva , ed era disposto a tutto . apertamente ca-> 
nobbesi V odio del gabinetto francese per l'ingbilterra • Na-v 
poleone non seppe tollerare giammai , che la sua esistenza po- 
litica dipendesse dall' essere riconosciuto sovrano da quella na<» 
zione . £gli immaginò il blocco della gran brettagna , né vi fu 
decreto più assurdo » ed a un tempo più specioso di quello ; poi* 
che egli assedialo dagV inglesi entro il continente , intendeva di 
bloccare i suoi namici » per dir così, signori del glòbo . Questo 
era uno dfi primari fini della lega se avesse avuto effetto . In 
caso contrario servir dovea di pretesto « onde avanzare altro 
richieste come fra poco vedremo. 

(2) Alcuni giorni innanzi la canonizzazione i nemici della 
religione sparsero delle voci allarmanti, che accaduta sarebbe una 
popolare sommossa , e non contenti di . ciò fecero circolare alcuni 
scritti incendiar] , parto della più nera perfidia. U. primo era 
fregiato del contenzioso titolo : A Pio VII* memoriale , il secon- 
do era un sonetto , ed il terzo una prosa in forma di avviso , La 
temerarietà giunse tanl' oltre a far pervenire i precitati scritti 
nelle mani de' primi magistrati , onde intimorirli ed indurli a so-^ 
spendere l' atto solenne , che con impazienza attendevasi dai fe- 
deli • Il gpverno non mancò di prendere i necessari provvedi- 
menti ad oggetto d' impedire qualunque aggressione, e nel tem- 
po stesso assicurare i cittadini . ( Raccolta di Editti , notificazio^ 
ni ec» Notificazione dei sei maggio ) . Tornò in quel frangente a 
riprodursi V editto , colle pene contemplate nel medesimo , per 
coloro che abusivamente portavano coccarda 1 o altri distintiyi 
miliurì . ( Editto dd ventuno maggio } • 

Tom. 



daCrice deir istituto sotto V invocazione di s. Orsola « 
che dichiarossi ' colomba del paradiso , coi rinserrarsi 
nelle piaghe del Crocefisso : di Coleta Bojlet rìformatri- 
ce dell* ordine di 8. Chiara , che nella esemplar vita 
restitithaud inflexa ; e 6Qalmente di Giacinta Mari- 
scotti , che al Signor suo ripetè sovente , Domine jube 
(quod vis • A tale oggetto il giorno sedici e venti aprile 
Pio VII. tenne due concistori pubblici per 1* atto d| cano- 
nizzazione , già da sua Santità partecipata ai porporati 
elettori nel segreto concistoro dei tredici marzo , In se«- 
guito si tennero i concistori semipubblici « ne' quali, giu- 
sta il costume , il supremo Gerarca il parere richiese de* 
cardinali , jde' patrj^rchi , arcivescovi e vescovi pria di 
delibe]rar^ ap di nn afTare di tanto rilievo . Nel giorno 
otto e quattordici inaggio ebbe luogo V indicata cerimo*? 
nia 9 in cui con puri sentimenti si giudicò esser cosa 
consentapea al dolere di Dio , manifestato coi miracoli , 
e di splendore e profitto della chiesa , che la memorila 
dèi beati suddetti fosse estesa al cuUq della chiesa uni* 
versale (i) ; e si stabilì esIapdiQ cl^e nel giorno ventiquat- 
tro maggio festa dell' augustissima Triade ^ come difatti 
avvenne , nel tempio Vaticano sarebbesl effettuato 1* atto 
solenne della canonizzazione secondo il rito della chiesa 
romana . Per cui il pia vasto , il piii nobile , p il pii^ 
maestoso tempio dell' universo , pel quale riposa il cor- 
po del principe degli Appstpli , fu maestosamente ed 
elegantemente fregiato di sacri superbi ornamenti , fra 
quali rimarcavansi le istantanee guarigioni ehe per in- 
tercessione Divina aveano i beati , a confusione ancora 
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(i) Methodus servanda iq semipublicis consistoriis ant^ pro- 
%\mh indicendae canonizationis soltmnia etc ••• Stamperìa Cracaf 
iBoy* num. 63. 
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de<yli empi , compartito ai fedeli . Ivi fra il popol com- 
misto , e nella celebrazione della messa (i) 

Cinque campion di rinomanza adulta 
Acclamò Pio col piii solenne rito (u) • 

La direzione fu affidata ali* architetto Filippo Nicoletti ,, 
e la pronta esecuzione ad al tri. soggetti^ però maestri nel 
bello ideale . Yidesi la popolazione di Roma aumentata 
a circa ventimila anime , che portaronsi ansiose nel pre- 
citato tempio in cui eravi pel numero delle faci un per-- 
fetto meriggio , partecipando eziandio de' tesori dell' in- 
dulgenza, a tale effetto dal card, della Somaglia con pre- 
ventivo avviso comunicata ai fedeli , acciocché si recas- 
sero nel cuor compresi di santa fiducia nel porto della di- 
vina clemenza (3) • 

LXI. La sacra solennità della canonizzazione dei 
cinque nuovi santi eseguita nel di ventiquattro maggio , fu 
ciò non ostante feconda di nuovi disprezzi , e insulti della 
sovranità Pontificia,commessi in Koma sotto gli occhi mede- 
simi della Santità sua. L' ajutante generale Bamel prove- 
niente da Parigi si fece lecito di condursi in quel giorno dal 
palazzo in cui allogia vacali a chiesa Vaticana traversando un 
lunghissimo tratto della città con ventiquattro dragoni 
armati , con isciabla sfoderata alla mano , e con lo 
stesso apparato di forza armata retrocedere dalla chiesti 
suddetta alla sua abitazione in mezzo a numerosissimp 



(i) Omelia recitata nella solenne messa celebrata nella |»a^ 
silica Vaticana il giorno ventiquattro maggio , che comincia: Ma* 
gno nobis etc. 

(2) Fasti di Pio YIl. Pontefice ottimo massimo descintti da 
F* L. P. L T. ( Foligno 1834* sella tipografìa del Tomassini . ) 

<5) Peceatorum fluctibusmersos proleuare et in, pòrtun^ 
divinae clementiae valeat deducere ( Tertull. g. ) 

G a 



popolo ae corso alli gran fenzione • In consegnensa di un 
ulto di tal natura il s. Padre fece dirigere al ministro 
Mancese la seguente nota • 

9, Sua beatitudine è rimasta non meno 8orpresa,cbe in* 
dignata della condotu che ha tenuto V ajutante gene- 
rale Ramel nella mattina della passata domenica • Si i 
^li fatto lecito tenere appostati avanti il palazzo Altie- 
ri doT* egli alloggia , circa yentiquattro dragoni con un 
ufficiale alla testale circondata la sua yettnra da essi con 
isciabla sfoderata alla mano di traversare la città per lun- 
ghissimo tratto di strada , e con questo imponente ap- 
parato di forza armata portarsi al tèmpio Vaticano , e 4^* 
poi ritrocedeme in mezzo ali* affollato popolo accorso per 
la sacra ed augusta ceremonia della santificazione , che 
celebrafasi in quel memorando giorno • 

Questo attentato riprovato dal diritto delle genti , 
e che include una usurpazione dei diritti , e delle prero- 
gative sovrane commesse sotto i suoi occhi con la mag-* 
giore pubblicità ii| una circostanza cosi solenne , la San* 
tità sua lo riguarda come un oltraggio direttamente fat- 
to alla doppia sua rappresentanza e di sovrano tempora-» 
le e di somalo Pontefice . Lo riguarda ancora come una 
infrazione della solenne convenzione firmata dal card, 
Fesch antecessore dell' e. v. con una nota ministeriale 
dei sette dicembre i8o5. In quella convenzione fu stabi- 
lito che la truppa francese doveva transitare fuori le mu-^ 
ra di Roma , e che nfnn soldato armato dovesse entrare 
nella città , Non doveva dunque V ajuunte generale Ra-» 
mei incorrere in una violazione così manifesta dei diritti 
della sovranità , e della più solenne convenzione , sen- 
apa allontanarsi ancora dalle intenzioni amichevoli » e 
senza trasgredire inescusabilmente gli ordini precisi del 
«no stesso governo . Questo ben lungi dall* autorizzarlo 
ad atti simili , che contradirebbero ai principi di giasti«r 
^ e di lealtà c^e poféssa t gli ha proibito perfiao di w't^ 
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siedere in Roma , destinandogli la resideasa di CìvìUh 
vecchia • 

Il s. Padre è rimasto tanto più amareggiato da qa^ 
sta condotta dell' ajutante generale , a cui non aveva ar- 
dito d' inoltrarsi alcuno de' suoi generali predecessori ^ 
quanto meno lo doveva aspettare d' appresso alle cose 
accadute , ed alle massime manifestate dalla rettitudine 
del suo governo . Sua Santità non ba potuto ravvisare ia 
questa ostentazione altro oggetto , che quello d' insulta- 
re alla sua dignità non meno , che alla Opinione del po- 
polo senza nìun motivo j con pericolo di compromettejye 
eziandio la tranquillità pubblica , di tuibare l' armonia 
e gli ospitali riguardi , che tanto il governo 9 quando il 
popolo stesso US a verso la truppa francese • 

Sua Santità è persuasa , che queste riflessioni saran* 
no per eccitare nell* e. v. e nel suo govepuo un risenti- 
mento eguale alla gravità ed alla, acerbità dell*' ingiuria , 
ed al vivo rammarico che sua Santità ne ha provato • I 
sentimenti, di rettitudine e di giustizia connaturali al ca- 
rattere di lei , e corrispondenti alla grandezza del go- 
verno che rappresenta , le ne danno la più certa garanr- 
zia . Ha ordinato pertanto al sottoscritto 9 che con fran- 
chezza eguale alla fiducia ,, faccia pel suo nome air e; y^ 
primieramente la richiesta , che siano 4 secondo i principi 
convenuti 9 allontanati dairinterno delle mura di Aoma % 
soldati francesi armati che vi si sono intirodottì, , Ha /or- 
dinato inoltr.e di non fare ignorare air e. v. gli ordini 
dati alla truppa Pontificia coerentemente alla riferita 
convenzione di non p^mettere d' ora in avanti l' iagres-* 
so alla truppa firancese armata , e di chiudere ad essa 
occorrendo le porte della città ; ed in caso che essa si 
trasportasse ad usare violenza contra la esecuzione di tali 
ordini , si considererà questa come un abuso di autori-? 
tà per la sua parte , e come un atto di sola forza priva- 
ta, opposto alle convenzioni ed alla toloAtà stessa del go« 
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Terno framcesè 9 chiamando il detto Ramel alla respon-* 
sabilità di qualunque fastidiosa conseguenza che potesse 
nascere . 

Il s. Padre persuaso che Y operato dell* ajutante ge- 
nerale rappresentato nel suo yerìdico prospetto dall* e. v. 
al governo francese , sarà dal medesimo considerato co- 
me un eccesso ed un arbitrio degno della più alta disap- 
provazione 9 non dubita che alla giustizia dei suoi recla- 
mi , corrisponderà V impegno del governo nel prendere 
quelle misure the sono necessarie 9 non solo per dare 
una riparazione corrispondente air oltraggio fatto , ma 
eziandio per impedire in appresso che tanto esso che altri 
*suoi subalterni procedino a simili atti d* arbitrio e di 
tiolenza , contraria alF amichevole armonia che regntf 
tra i due governi 9 e lesivi dei diritti che la sovranità 
deve rispettare a vicenda , e delle convenzioni che devo- 
.no essere reciprocamente inviolabili (i) • Alla suddetta 
lettera rispose il ministro francese (a) ; ma volle il s. Pa- 
dre che si adducessero ulteriori ragioni (3) 99 • 

LXIL Alla lettera del principe Eugenio riportata di so- 
pra al §. LYin. rispose il s. Padre con la seguente . 

99 Dalla risposta di v. a. alla lettera da noi scritule 
sul generale Tisson rileviamo con consolazione del no- 
stro cuore il figliale attaccamento che 1* a. v. ci professa , 
e la premura che ha , che noi ne siamo persuasi . Noi 
non ne abbiamo mai dubitato 9 ed'a'* tutt' altra ragione 

'che a quella di poco interesse verso di noi 9 potevamo attri- 

jb 

. (i) Lettera del card. Casoni al rtpprcscniante Alquicr dei 
venticànque maggio . 

(a) Vedi la risposta del precitalo ministro nelle note mi- 
nistenali di Parigi. 

(3) No(a della segretaria di sialo dei venlinove maggio • 
*- Storia dell' anno 1807. pag. 187. — Raccolta di documenti • 
7om. ll.pag. 84. 
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Ibaire il ritardo della sua risposta medesima , di che v. a. 
ci fa conoscere il suo desiderio di essere da noi assicura- 
ta • Moi pure abbiamo ritardato pili di quello eheavrem* 
mo voluto questa nostra replica « non meno per la 
iuoltiplicità degli affari , che per aver' voluto occuparce- 
zie noi medesimi in una particolar maniera , giacché il 
contenuto della lettera dell' a. v. ci toccava! troppo inti- 
mamente per* non esigerlo . Noi andiamo a farle conosce-* 
con quella franchezza , che è propria del nostro carat«- 
•tere i nostri scotimenti • Lontani per nostro istituto da 
politici riflessi , parliamo a V. a. eoa ingenuità , e con 
confidenza il linguaggio aperto della verità , dettatoci dai 
doveri del nostro sacro ministero^ e non da umane viste ; 
Noi rendiamo giustizia alla rettitudine delle intenzior* 
ili di V. Si4 9 che faannO dettata la sua lettera » e ravvisia- 
mo nel cuor suo Tamore del bene,ed eziandio il suo zelo per 
la religione , e il desiderio di quella felice ^roncordia frat 
r altare ed il tronp ^ che è stata sempre 9 e sarà una^ 
dei piti premurosi oggetti dei nostri fervidi voti • 

Ma B^ott- abbiamo pòttito non concepire grandissima 
meraviglia 9 ed egùal ramùiarictf in vedere' 9 che raj^or^ 
to air affare delie nomine ai vescovati vacanti del- régné 
italiano ^ che è il soggetto princfipale della lettera dell* 
si* Vé i si attribuisca a noi il daùho chef risente il g^eg-^ 
gè dalla! maneaiizaL dei pastori , per noni aver : noi data 
finora la canonica istituzione a quei ves<;ovi d' Italia ^ é 
ie nomine dei quali sj m. V imperatore ci ha fatto giun- 
gere i prevalendosi del conùol'dato Italico nel tempo , in 
cui i nostri reclami Contro le sostanziali ' infrazioni del 
òoincordato stesso rimatigone «enza risposta 9 6 Itf *viola- 
2Ìoni di quelle sacre convenzioni , lungi dair essére' «or* 
rette 9 «i sono andate sempre accrescendo a dian'nd deRk 
religione j della chiesa , e della salute' delle anime ; 

Cosi noi vediamo /con un giusto dolore « che quel 
Ititfgo silenzio 9 che rapporto aUef vertenze dtsgraxiatameiM 



esistenti fra la s. Sede e la m. s. sulle cose ecclesiasticlie 
non meno d' Italia che della Francia , ci ha fatto osser- 
vare in fiiccìa alla chiesa il nostro stesso attaccamento a 
•• m. , e la speranza di vedere esaudite le private rap- 
presentanse da noi fatte alla stessa m. s. in voce ed in 
iscritto da tanto tempo 9 torna a nostro danno , e serve 
nella pubblica opinione a far ricadere sopra di noi stes- 
ai la causa dei disordini j che nostro malgrado affliggono 
la chiesa . Noi abbiamo considerato d'innanzi a Dio se 
un si grave riflesso f riunito a quei che sono fondati suU' 
adempimento dei nostri apostolici doveri , e sulla neces- 
sità di rimuovere ogni scandalo 9 avesse fatto giangere il 
momento di rompere quel silenzio che abbiamo fatto di 
tutto per conservare finora . Per quanto abbiamo senti- 
to il valore degli accennati riflessi , ed abbenchè dalla 
imputazione medesima di cui parliamo , fossimo ammo- 
niti particolarmente ad istruire la chiesa sopra un ogget- 
to di tanta importanza, e far conoscere che ingiustamenr 
te si vorrebbero attribuire a nostra mancanza quei disor- 
dini su de^ quali gemiamo , ed i quali nel caso di cui si 
tratta, hanno origine dalla necessita in cui siamo posti 
di non. sanzionare per la nostra parte con 1' agnizione del- 
le prerogative che nascono dal concordato , la continua 
violazione del concordato stesso , che dall' altra parte si 
commette ; ciò non ostante la nostra costante afiezione 
per la nt. s. 9 e la non estinta speranza di ottenere con le 
nostre private rappresentanze il giusto intento dei nostri 
voti 9 e la vicendevole esecuzione dei sacri patti stabiliti , 
ci hanno determinati a continuare ancora a calcare lo 
sif/esso sentiero che abbiamo calcato fin qui 9 quello cioè 
delle nostre dirette reclamazioni a s. m* 9 che speriamo 
di vedere finalmente esaudite • Ci conosciamo però in do- 
vere di rischiarare 1* a. v. suUe imputazioni riferite neK 
la aua lettera 9 delle quali ci vediamo / indebitamente 
addossati • Lo facciamo pertanto con questa nostra lette- 
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ra , le cui osserrazlom sono confidenziali per la perso* 
na dell' a* v. 9 appunto perchè non ne risulti , nemme-' 
no parzialmente , la manifestazione di quelle nostre que- 
rele , che sono legate alla necessità della nostra < difesa • 
Per dileguare le imputazioni delle quali con tanta 
i*agÌQne ci dolghiamo ^ ci basterà di richiamare i fatti i, 
la serie dei quali olimostra ad evidenza non che la irre- 
prensibilità , ma la necessità della nostra condotta . Noi 
dunque rammenteremo la lealtà , il candore , e insieme 
r apostolica fermezza , con cui noi stessi con la nostra 
yiva voce in Parigi dichiarammo alla m. s. , che le so^ 
stanziali violazioni del concordato fisitto con le leggi ema- 
nate in Milano nel pubblicarlo , le quali lo distruggeva^ 
no nel suo nascere 9 e ne rovesciavano i fondamenti , ed 
introducevano nella chiesa del regno italiano disposizionif 
e regolamenti direttamente contrari a quei del concor*> 
dato 9 ( come avevamo già dimostrato col parallelo esat- 
to degli uni e degli altri , inviato prima dèi nostro viag« 
gio alla m. 8. ^^ ci avevano impedito di pubblicare il con- 
cordatole ci obbligavano a considerarlo in istato come ine- 
seguibile per parte nostra 9 quando non si eseguiva ^ an«- 
zi violava , e rovesciava per parte del governo . Nel ri- 
nnovare a s. m. noi stessi le nostre querele su di ciò > e 
qnelle preghiere per gli opportuni provvediweati | le qua* 
li già le avevamo replicate volte fatto giungere per iseri^* 
to-, noi le dichiarammo lealmente rapporto ai vescovadi^^ 
che le nomine di essi essendo una concessipue da noi fatr- 
ta in uno degli articoli di quel concordato 9 che) non si 
eseguiva nelle piii sostanziali cose dal governo 9 non pò*- 
tevano da noi essere in tale stato di cose ammesse 9 1^ 
m. s. ci rispose 9 che nella sua dimora in Milano 9 ove 
si condnceva 9 tutto si sarebbe accomodato • Le nostre 
speranze però furono deluse 9 giacché v.edemmo promul- 
gati da s. m. in IMLilano nuovi editti e nuovi regolameniii9 
i quali non solo non appre^M^vanp quiel TÌnodio >. che Mi 



atteDdevamo , ma comerrando nella sostanea le già em^-* 
Hate disposizioni contrarie al concordato , le moltiplica- 
vano e dilatavano sempre più . Noi reclamammo \iva^ 
.mente contro tali disposizioni emanate sensa alcuna no- 
stra saputa 9 non sussistendo altrimenti ciò , che s. ra. 
ingannata forse da false relazioni ci fece dire posterior- 
mente ^ cioè che fece dimandare d* inviare i nostri pote- 
ri a qualcuno in Milano per agire di concerto , e che 
avendoli attesi invano , aveva poi agito da se < Era in 
Milano il nostro card, legato ^ ma né da lui ^ né dà al- 
tri ci fu mai significata quella dimanda « Noi aspettava- 
mo che s. m. ^ la quale aveva in mano i nostri reclami , 
nel da noi inviato parallelo delle disposizioni del concor- 
dato con quelle emanate dal governo , avrebbe richia- 
mata la osservanza pura e semplice delle prime ^ come 
conveniva , e come poteva assai facilmente farti : ma ri- 
masero senza effetto i nostri voti • Non tralasciammo di 
reclamare contro le nuove disposizioni emanate in Mila- 
no da s. m. medesima , ed essa finalmento ci scrisse , che 
aveva commesso al diletto nostro figlio il card. Fesch , 
suo rappresentante in Roma presso di noi 9 la trattativa 
per soddisfarci su tale oggetto • Fu quindi da noi scelto 
un di lui confratello a trattare con esso : gli riparlò , e 
gli si esibirono dei nuovi fogli , nei quali furono accura- 
tamente paragonate le disposizioni del concordato , e 
quelle emanate per parte della m. s. , e fu reclamata la 
osservanza del concordato slesso ; ma tutto è stato inu- 
tile , non essendosi mai* data alcuna risposta , né appre- 
stato il ricercato rimedio . Giunsero in seguito alcune no- 
mine di s. m. a vari vescovadi vacanti nel regno Italiano 
per mezzo di una lettera diretta al nostro card. segreU- 
rio di stato dal sig. ministro Bovara . Noi con lettera del 
suddetto card- allo stesso ministroy egualmente che al rap- 
presentante di s. m. in Roma sig- Alquier , in data degli 
undici ottobre 1806. facemmo significare in espressi ter- 
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mìni 9 che non potevamo dar corso a tali nomine per la 
ragione della inesecuzione del concordato per parte del- 
la m. s. , per coi ci eravamo trovati costretti a non pub- 
blicarlo f e ci trovavamo impediti dall' e6egnirio per la 
nostra parte neir articolo della concessione delle nomine 
stesse j esprimendo perciò nuovamente il nostro deside- 
rio per la effettuazione delle trattative destinate a tale ef- 
fetto 9 noi facemmo oltre questo rilevare di più , che le 
nomine non erano fatte tielle forme debite e usitate ^ 
cioè con lettere sottoscritte da s. m. , il quale rilievo non 
fu da noi fòtto come unico ,' e come quello che assola- 
tamenle ci tratteneva dall' ammettere le nomine, ma ben- 
sì ali* oggetto che nella dilazione , cagionata dall' altro 
principale motivo , potesse intanto provvedersi anche ^ 
questo . In seguito delle anzidette rappresentanze fatte 
per nostro ordine dal^ciird. segretario di stato , ci furo- 
no dopo qualche tempd ripresentate le stesse nomine con 
lettere sottoscritte da s. 'm. , accresciute da altre nomine 
alle chiese vacanti dei paesi Veneti. Noi facemmo rispon- 
dere con nota dei diciòtto febbrajo 1807. all' incarica- 
to d'affari del regno italiano , da cui le avevamo rice- 
vute , che se cóli' invìo delle nomine nelle usitate for- 
me rimaneva tolta quella accessoria difficolta, ^he era 
stata da noi rilevata su tale oggetto , rimaneva però sem- 
pre irt piedi la principale , esposta già nei suddetti scVif- 
ti degli undici ottobre , quella cioè della inesecuziione 
del concordato , e se ne impediva la esecuzione dalla 
parte nostra, e ripetemmo la significazione dei nostri de- 
sideri per essere sollecitamente posti in istato di eseguirlo . 
Quanto poi alle nomine' aggiunte per le sèdi Vènete, noi 
facemmo osservare , che per quelle fra esse che già ap- 
partenevano air antica repubblica Veneta , noi desidero- 
si di dare in ogni incontro alla m. s.' nuove riprove del 
nostro paterno affetto \ amavamo di considerare come 
transfase nella stessa ni. s. le prerogati^« e privilegi ^ 
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che alla repubblica appartenevano per concessione della 
a. Sede ; ma rapporto a quelle cbe in tempo della re^ 
pubblica Veneta appartenevano alla s« Sede (fra le qua- 
li per equivoco di fatto ^ fu annoverata dal card, segre- 
tario di stato la cbiesa di Adria ) dichiarammo 9 che ta- 
li nomine non ]^oterono da noi considerarsi per apparte- 
nenti a s* m. senza una nuova concessione , non poten- 
do esse competerle in vigore del concordato col regno 
italiano , a cui tali dominj non appartenevano all' epoca 
del concordato stesso , il quale non si estendeva ai luo- 
ghi , pei quali non era fatto . Né lasciammo di rileva- 
re 9 che questa medesima condotta avevamo noi tenuta 
con r imperatore Francesco II. , allor quando possedeva 
i paesi Veneti , giacché avevamo ammesse le sue no- 
suine alla chiesa di Venezia , ed altre di quelle già ap- 
partenenti alla repubblica Veneta , ma non cosi a quel- 
le di Padova « ed altre chiese appartenenti alla s. Sede , 
avendo anzi noi stessi conferiti liberamente , e sen^a no- 
mina le chiese di Lesina , e di Cattaro . Né sufiragò al 
detto imperatore Francesco il diritto di nomina , che 
ha in vigore dei concordati alle altre chiese dd suoi do- 
xninj . Quindi abbiamo letto con sorpresa essere noi ac- 
cusati 9 che 9 senza riguardo alla circostanza in cuis«m. 
ai trova occupata , fosse stato da noi opposto alla prima 
un semplice difetto di forma 9 quello cioè delle nomine 
non sottoscritte, dalla m. s. per non prestarci ad ammetter^ 
li , e che dopo che s. m. per soddisfarci si era data la 
pena di sottoscrivere in mezzo al campo le lettere di no- 
mina • noi avevamo dato un nuovo rifiuto fondato sulla 
inesecttzione del concordato « quasiché in quello stesso 
foglio degli undici ottobre 9 in cui niii facemmo 1' acces- 
soria menzione della mancanza delle usitate forme nelle 
nomine trasmesse 9 non avessimo espressamente esposta la 
difficoltà principale della ìnesecuzione del . concordato » 
ma r avessimo soltanto affacciata posteriormente dia 



trasmissione delle riformate nomine . Con' egual sorpre- 
sa abbiamo osservato 9 cbe non potendosi più continua- 
re a passare questa diiEcoltà sotto silenzio , si procura 
di estenuarla col dare alla inesecurione del concordato 
V aspetto di qualcbe articolo solamente o non eseguito 9 
o male interpretato . Non abbiamo forse noi replicata- 
mente trasmesso non meno a s. *m. direttamente , che ai 
suoi ministri per mezzo dei nostri , il più esatto ed il 
convincente parallelo delle sostanziali , ed essenzialissi— 
Sfie differenze delle disposizioni del concordato da quel- 
le emanate dal governo , e non abbiamo forse dimostrato 
fino all' evidenza , cbe queste lo distraggono in radice , 
e Io rendono come nullo ? Come dunque possono chia- 
marsi questioni di poca importanza e da non doversi prò» 
durre da noi in questo momento ? È egli forse da que- 
sto momento solamente , che hanno la loro data i nostri 
reclami in questi oggetti gravissimi ? Non gli abbiamo 
forse noi avvanzati direttamente a s. m. ed anche ai suoi 
ministri prima del nostro viaggio a Parigi coi più con- 
vincenti e più efficaci scritti , e poi in Parigi con la 
viva voce , e finalmente dopo il viaggio di s. m. in Mila* 
no con nuovi scritti , frequentemente ripetuti , ma sei^i-r 
pre inutilmente ? Piene ne sono le lettere scritte da noi, pie* 
ne le memorie da noi fatte dare al suo ministro 9 le qua- 
li np faranno fede perenne . 

Rapporto poi alle nomine ai vefcovati nei paesi non 
posseduti da s. m. nell* epoca del concordato ( come so-« 
no 1 Veneti ) , è cosa evidente per se stessa , che una 
concessione non si estende al di là dei limiti , dai quali 
è circoscritta . Né sussiste in conto alcuno 9 che noi in 
ciò contendiamo a s. m« , ciò che non è stato conteso da 
questa s. Sede agli imperatori Giuseppe II, e Francesco 
IL Noi avevamo già fatto conoscere quegli scritti degli un-*» 
dici ottobre al predetto ministro Bovara , ^d al ministro Al- 
Auier 9 €Ì^ che ora confermiiamo t oioò ^he noi medesiv 
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ni non volemmo ammettere le nomine fatte dalV impera-* 
tore Francesco II. alle chiese di Padova , ed altre non 
appartenenti alla antica repubblica di Venezia , ma alla 
i. Sede 9 ( a differenza delle nomine alle chiese di Ve- 
nezia f ed altre già appartenenti alla suddetta repubbli- 
ca ) , benché V imperatore Francesco II. avesse negli al- 
tri suoi stati il privilegio* delle nomine a tenore dei con* 
cordati , i quali noi non ammettemmo , che si potesse? 
ro estendere ai suddetti nuovi paesi • Dopo dunque l*aver 
noi conteso ciò alT imperatore Francesco II ^ e dopo a- 
verlo espressamente aunouziato negli anzidetti scritti de- 
gli undici ottobre , non arriviamo a concepire , come 
siasi potuto rimproverarci di contendere a s. m. ciò , che 
non abbiamo conteso a Francesco IL Quanto poi a Giu- 
seppe II. non conosciamo , che siasi a lui accordato ciò , 
che a s, m, si contende ora negli stati Veneti , la esten- 
sione cioè ai medesimi delle nomine concedute in un 
concordato fatto precedentemente per gli altri stati • Al 
contrario noi possiamo dire francamente a s. m. 9 che a 
Giuseppe II. fa ceduto il diritto delie nomine nei paesi 
della Lombardia per effetto di una convenzione 9 che 
espressamente fece per essi in Roma col nostro predeces- 
sore Pio VI. di sa. me. noi dì venti gennajo 1 784* Fa ì<^ 
vigore di tal convenzione , che egli lo esercitò in appres- 
so , e non già in vigore dei concordati fatti per gli stali ^ 
che precedentemente possedeva . Noi non abbiamo detto, 
di non essere disposti a fare a s. m. la concessione delle 
nomine dei paesi Veneti non appartenenti alF antica re- 
pubblica , nel che solo si sarebbe potuto verificare , che 
noi contendessimo a s. m. ciò , che non si era conteso 
dal nostro antecessore a Giuseppe II. ; ma abbiamo det- 
to , che senza una nostra concessione non appartenevano 
a s. m. tali nomine , come appunto si era fatto con Fran- 
cesco II. , e con Giuseppe, IL 

Noi crederemmo di far torto alle intenzioni stesse 
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della m. s, se pensassimo « clie essa creda , cbe il diric^ 
to di Qomiaa a tali sedi debba essere giudicalo dal carat- 
tere della sua potenza , Essa è troppo grande , ed insie- 
me troppo retta , ed illuminata per concepire la idea , 
cbe i diritti nascano dalla forza , e non dalla ragione ^ 
particolarmente n^ììe cose delle cbiesa . Nemmeno , per 
quanto siamo co.stretti a gemere sulle tante istituzioni 
ecclesiastiche 9 rispettate negli anzidetti Veneti dominj 
dai passati governi 9 le quali ora vediamo in essi distrut- 
te ^ e su quelle regole della chiesa ivi in passato osser- 
vate 9 e violate presentemente 9 possiamo però fare il 
torto alla m, s, di credere » come altronde ci si fa tra- 
vedere 9 cbe sarebbe andata) più oltre in quegli stessi do-* 
xninj 9 se non sì fosse creduta legata dalle convenzioni 
del concordato 9 giacché cos^ altro questo sarebbe 9 che 
attribuire alla m, s. la funesta idea di poter tutto sconvol* 
gere nell" amministrazione delle cose eccliesiastiche 9 in 
cui è fondata la conservazione della religione 9 quando 
non sia legata dal vincolo di una convenzione ? Non d^«» 
ve poi fare alcuna meraviglia ^ che ^ noi parlia^iio di pon 
estensione di ui| concordato fatto per uno stato ad un 
altro 9 quapdo si rifletta , che i concordati cbe siamo 
chiamati a fare nei presenti tempi , in fondo altro non 
sono che altrettante concessioni per la nostra parte 9 e di- 
minuzioni dei diritti , e prerogative a questa s. Sede coni'? 
petenti » 

futt' altro poi avremmo dovuto aspettarci , che 
sontifci chiamare responsabili dei disordini , cbe possono 
risultare dal differire più a lijngo i pastori ai popoli d* 1- 
talia 9 e trasgressori della legge della ch'esa , la quale 
non prolunga la vedovanza di una cattedrale a più di tre 
mesi . Noi abbiamo ben presente , ^ sommamente a cuo« 
re la santissima massima , che le chiese cattedrali va- 
canti sieno sollecitamente provvedute di nuovi pastori , 
ubiamo iinsieme presente 9 che la legge della chiesa • 
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la quale inseguito della accennata massima , fissa un de* 
terminato tempo per provvederle , è stato con sommo 
selo raccomandata e promessa dai sommi Pontefici no- 
stri predecessori . Ma ci è noto altresì essere qaesta me- 
desima legge , come le altre della chiesa , bene q[>esso 
foggette a delle eccezioni , ed essere queste eccezioni 
state manifestamente comprovate dalla condotta degli stes- 
si sommi Pontefici , i quali ora piii presto , ora piìt tar- 
di j hanno provveduto le chiese vacanti secondo la diver- 
sa esigenza de* ca»i , e delle circostanze . Quanto poi ai 
disordini derivati da una lunga vacanza , ninno certa- 
mente piix di noi ha ardentemente desiderato di vedere 
provviste le vacanti sedi italiane • Questo stesso nostro 
vivo desiderio è stato uno degli stimoli pei quali «tanto 
ci siamo aiFrettati a richiedere la rimozione degli ostaco^ 
li 4 coi quali il governo secolare distruggendo ed alte* 
rando. gli articoli convenuti onde porre riparo ai mali reca- 
ti nelle passate vicende alla religione ed alla chiesa , ed 
aggravandoli , in vece di toglierli j ci ha posti nella ne- 
cessità di non dare esecuzione alle nomine , giacché con 
questo atto noi avremmo autorizzata la chiesa , ed il 
mondo tutto , a credere che il concordato si considerasse 
da noi come adempito , e che noi con eseguirlo per la 
nostra parte ne approvassimo , o ne tollerassimo le vio- 
lazioni , che non potevamo in conto alcuno ( come di- 
fensori dei sacri diritti della chiesa , e della sede aposto- 
lica ) , permet^tere e dissimulare . 

Noi siamo stati anche giustamente commossi dal ri- 
lievo fatto suir essersi dispensati i cardinali nominati ad 
alcune delle vacanti sedi dall' accettare le nomine sotto 
varie ragioni , o piuttosto sQ^tto vari pretesti t come ci si 
dice • A tutti è noto ( non escludendosi alcuni j che si 
trovano nel ministero di s. m. nel regno italiano ) ^ che 
qualcuno di questi cardinali ha costantemente ricusato 
il peso della digoitè vescovile auche i^e' tempi preceden^ 
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ti , cioè sotto il dominio* austriaco in quelle contrade • 
Altri poi di essi lo hanno ricusato anche in questi nostri 
stati • In taluni la mancanza di Tocazione ad esercitare 
la cura delle • anime , in altri Y età , in altri la salute , 
in altri una vita dedita agli studi ^ sono stati i motivi 
della tòro determinazione . 

Ma non dissimuleremo nemmeno , che in taluni ab-* 
bia anche avuto parte la considerazione delle angustie '^ 
nelle quali si trova la ' coscienza di un «irescovo , allor 
quando le secolari leggi sono in opposizione con quelle 
della chiesa , e gF impediscono il libero esercizio del sa- 
cro ministero , di cui deve rendere a Dio si stretto con- 
to . Fuor di ragione adunque si addebita ai cardinali 
nominati Y essersi dispensati dall' accettare le ad essi de- 
stinate sedi 9 né questo rifiuto dei cardinali , in cui non 
ebbe parte alcuna qualsisia vista temporale , potè far 
credere a s. m. queir allontanamento di Roma da lei| 
che si rileva nella lettera di v« a. 

Noi ci sentiamo sempre ripetere che la nostra con«- 
dotta non proviene da noi , ma dalla influenza del no- 
stro gabinetto , e dai suggerimenti dei cattivi consiglieri 
che ci attorniano . Seguitiamo a sofferire con rassegna- 
zione ruminazione nostra, che si contiene in queste pro- 
posizioni , Ma non possiamo sopportare , che la verità sia 
alterata . Lo ripetiamo ancora una volta con ^apostolica 
sincejrita, dopo averlo palesemente detto in tante altre oc-* 
casioni . Nelle deliberazioni che riguardano gli affari 
importanti della chiesa , soao le voci della nostra co-^ 
scienza » e T interno sentimento dei nostri doveri , e nou 
V influenza di alcuno , che determÌQano il nostro giudi- 
zio 9 e guidano la nostra volontà • Noi non ci affidiamo 
né agli altrui consigli , né ai nostri lumi , ma tutto esa« 
minando con la maggiore maturità , lontani da ogni u-< 
inana passione , ricorriamo all' ajuto dell' Altissimo coor 
1^ più, f^]^vide preci , succiò gnidi j mostri passi | ^. li d^ 

Tom. JL H 



TÌgfft mi bene 4ella chiesa j, di eni benché immeritevoU 
mente , ci ha confidata la custodia ; né altra voce se* 
gttiamo , che quella con cui ci sentiamo da Dio inspirati 
neir intimo irresistibile testimonio de' doveri insepara-^ 
bili dal nostro sacro ministero , dei quali altri giudici 
non ha costituito la divina sapiensa» fuori di essa stessa in 
cielo 9 e di noi in terra # Quando guidati da questi cele-i^ 
3ti lumi ci troviamo obbligati a dissentire dalla m« s. , 
e le avanziamo quei reclami che da noi esigono i nostri 
doveri 9 non siamo nemici di s^ m. 9 né sono gli uomini 
che Ci attorniano^ i quali come ci si dice * ce ne danno 
il fatale ^colore . Sono le leggi di Dio 9 e della chiesa , 
che ci obbligano a reclamare alla m^ s. *-! nostri consiglie- 
xi « il parere dei quali ricerchiamo 9 secondo la costante 
pratica di questa santa Sede 9 sono retti e non animati 
da alcuno spìrito di partito « Neir avanzare a s. m. i no- 
stri reclami contro le disposizioni da lei date 9 noi adem- 
piamo un dovere penoso sì 9 ma necessario ed indipen* 
dente affatto dall' altrui suggerimento , o da alcuna pre« 
menzione dell'animo nostro . Noi amiamo cordialmente 
6* m. 9 ma non possiamo per piacere agli nomini 9 dispia^^ 
cere a Dio • Sua m. ha il gran merito di avere ristabi^ 
Itto nelle fioritissime regioni delle Gallio il pubblico cul- 
to della cattolica religione 9 e n^oi lo abbiamo replicata- 
mente annunciato al mondo intero » e fattone a s. m^ 
quell' onore 9 che perciò le è dovuto ^ Ma se la religio- 
ne aspettava dalla sua potenza , e dalle intenzioni che 
con tanto gaudio deiraninno nostro essa ci annunciava di 
volere in seguito eseguire quegV incrementi e qucU* au* 
mento di mézzi 9 che Je sono cosi necessari non meno 
per mantenerla 9 che per propagarla ; molto meno pò» 
teva [temere 9. che quella stessa mano che 1* aveva fatta 
risorgere in mezzo m. queir inclita nazione 9 la quale da 
tanti secoli se ne era formato uno dei principali orna*- 
»énti 9 1% inaridisse col farle nianoare ^U iiluuni f e 
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l' inceppasse colà , e altrove con leggi e con pratiche 
opposte alle sue massime , e che paralizzano V autorità 
ecclesiastica rendendola io quelle cose di pura sua perti- 
nenza soggetts^ alla potestà laica- 

Ci si rammenta Ja benevolenza della m. s. Terso di 
noi • Noi 1* appreziamo sommamente , e desideriamo di 
possederla . Ma sia permesso alla nostra apostolica lìber* 
là , e al nostro naturai ^andpré di * dire francamente 9 
che ci troviamo da lungo tempp pasciuti di amarezze » e 
di gravissimi disgusti , e spfiì^iamo somme afflizioni e 
calamità , Noi però prendiamo in tal ca^o tutta l']Europa in 
testimonio della nostra. affezione verso dis, ni. -.1 fatti par- 
lano da se 9 senza che noi li enumeriamo , e questi fatti 
ci hanno procurato la opinione universale di una parzialità 
verso dì lei . Noi non ci stancheremo mai 4M<^i'k anche 
in seguito tutte quelle riprove , che ci saranno possibili • 
Animati costantemente da questi sentimenti ci siamo de*- 
terminati a dartene una ai^che in questa occasione in quel 
modo 9 che è conciliabile coi nostri doveri • Se questi 
non ci permettono di far dipendere per la nostra paiate 
dalla esecuzione dell' articolo IV. del concordato d'Italia la 

* • 

provvista delle vacanti chiese , mentre gli altri articoli del 
medesimo rimangono ineseguiti^ o violati , non ,c' impe- 
discono però di assegnare alle medesime quegli stessi pa- 
stori 9. che la m. s. ha scelti . Pertanto ci siamo determi- 
nati a conferire ai medesimi la canonica istituzione « su^ 
x>ito che per mezzo de' consueti processi verremo assicu*- 
rati della concorrenza nei medesimi dei requisiti canoni^ 
ci • À tal* effetto andiamo ad ordinare i soliti atti neces- 
aari , onde proporli sollecitamente ■ in. concistoro • Pel 
quale oggetto non lasciamo anche di avvertire v. a* di far 
sollecitare la venuta in Roma 4i quei. soggetti , che non 
siano però vescovi di altre sedi, pel dovuto esame , e conse-> 
orazione, seéondo V obbligo che i vescovi , d* I^Iia.n.Q 
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liauDO osservato per antichissima éonsaetudiae fino ai 
nostri tempi . 

Nel prendere ora questo espediente , con cui venia- 
mo a far cessare un più lungo ritardo della vacanza del-* 
ie anzidette sedi 9 le quali saranno riempite dai pastori 
«celti da s. m.,edopo esserci purgati dalle imputazioni ac» 
«nmul«Ce sopra di noi « non possiamo dispensarci dal 
xeiterace alla m. s. i nostri reclami , perchè voglia pre- 
starsi senza altro ritardo a compoi're quelle vertenze del-» 
la più grande iinportanza , che ne formano 1* oggetto , 
ponendo fine a tanti mali , con viva fiducia di non esser 
posti nella dolorosa necessità di palesarci in faccia della 
.chiesa ( come da noi esige il nostro apostolico ministero, 
allorché cessi tale speranza ) , acciò non rimangauo 
ignote ai ministri del santuario , ed ài fedeli le vie della 
^verità , che regolar devono le coscienze 9 e di purgarci 
dalla taccia di un troppo lungo silenzio', quando si 
scorga , che questo non sia di alcuna utilità 9 e sia ai 
fedeli di scandoio sulla nostra condotta . Noi non abbia- 
mo bisogno di qui ripetere le nostre reclamazioni sugli 
afiari spirituali dei quali la chiesa si duole . Le nostre 
antecedente lettere alla m. s, , le memorie date al suo 
ministro ne sono tutte ripiene . Quella cura e solleci- 
tudine , che come à suo vicario i^ terra Iddio ci ha 
comcÀessa di tutte le chiese , ci obbliga a chiedere SLS.m. 
•il rimedio ai mali , che affliggono non meno quelle del- 
ie Gallìe che dell* Italia , in conseguenza delle leggi 
emanate , contrarie alle leggi e diriui della chiesa , e 
alle sacre convenzioni stjpolate cosi solennemente con 
^uesU santa Sede (i) , Scrivendo a ?. a. vice-r^ degli stati 
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('») Intende^ parlare del due concordati . Abbiamo ossef» 
vato ( Tom. I. §. CLXIII. ) che il di medesimo della promulga- 
mne i4 concordato del 1801. U governo franche si sforza di 



di Sé m. m Italia , non possiamo non reclamare in un 
modo particolare il rimedio pei mali , cbe affliggono 
le chiese d'Italia; di qaella Italia,dove la religione cattolicaì 
è stata con un espresso articolo del concordato riconosciuta, 
per la religione dello stato ; di quella Italia ^ che è 50t-> 
to i nostri occhi medesimi. E con. tanta maggiore inten-^ 
sita noi domandiamo questo rimedio ^ quanto è piii for- 
te il dolore che proviamo j è quanto più ci. vediamjo 
compromessi , per vedere scritto in fronte alle dispofiii- 
zioni delle quali ci dol^^hiamo con tanta ragione « che 
sono le conseguenze del concordato stesso , facendosi in 
tal modo supporre la nostra adesione 9 e facendoci dive^ 
nire autori di questi stessi mali y contro i quali reclamia-* 
mo; di mali tanto gravi noi chiediamo istanten^nle i ripa- 
ri 9. e vogliamo ancora sperare di ottenerli dalla m. s. 9 
prevalendosi della grande potenza , che Dio gli ha data 
pel bene della sua chiesa , e per reprimere gli sforzi 
contro di essa di una falsa filosofia ^ nemica egualmente 
del trono , che della religione. 

JVoi ci attendiamo ancora i che la nx. s. ascoltando 
non meno le voci della sua giustizia 9 che quelle della 
corrispondenza del suo figliale affetto verso di noi « facciit 
cessare pur* anche i mali gravissimi , che si trova co- 
stretta a sofirire questa santa Sede nel suo temporale, do- 
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trarre in inganno la nazione sulle rette intenzioni del, Pontefice. 
In appresso ebbe Pro VII. occasione , come rilevasi dall* episto- 
lare contesto, di rinfacciare vivamente a so stesso la sua coftdi- 
9cendenza , ma non vi fu tratto, come di sopra vedemmo, che 
da motivi i più pmi ed i più virtuosi i ma il rispetto ed i ri-^ 
guardi dovuti al capo della chiesa, ed all'età senile , non era- 
no doveri cui la corte di Napoleone soddisfacesse con la mag- 
giore esattezza, poiché i prediletti figli della luce lavoravano all' 
opera nefanda delle tenebre , cioè all' annichilamento, ed alla 
distruzione della ehtesA di Dio wiVo , colonna , e appoggio d^l^ 
ia verità {, s. Paolo lett. i. a Timoteo II.L i5. ). 



ii6 

w 

minio 9 non meno tutto ciò clie ne compromette la tran* 
qnillità • 

Noi diamo fine a qaesta nostra lettera con pregare 
T. a. di far noti questi nostri sentimenti alla m. s. , e la 
nostra viva brama , che TOglia considerar seco stessa qual 
sia stata la nostra costante maniera di agire Terso di lei 9 
quale il nostro immutabile ^attaccaménto , quali le ripro- 
ve che le ne abbiamo date in tutto quello 9 che ci è 
stato possibile . Questo attaccamento è quello che ci 
ha persuasi, tutte le volte^ che i nostri doveri ce lo hanno 
permessoya essere costantemente propensi a soddisfarla (1) • 
Quando essi non ce lo permettono è penoso per noi 9 Io 
ripetiamo 9 il non poter fare allora ciò 9 che pur brame- 
ressimo di fare per compiacerla 9 ma non possiamo in 
alcun modo tradirli . Non alberga il timore nel nostro 
petto isacerdotale 9 abbenchè nemmeno sappiamo fare il 
tutto alla m. s« di tale supposizione • Noi siamo anzi in 
una viva fiducia 9 che s. m. riempirà finalmente i nostri 
voti 9 per cui non lasciamo di rivolgere a tarefietto le nostre 
calde preghiere a quel Dio 9 nelle di cui mani seno i 
cuori dei principi e la volontà dei regnanti 9 per otte- 
nerne il conseguimento • Noi ci promettiamo anche la 
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fr) Investilo Pio VII. dalla ^rovvìdenwi d«lU piena aule- 
rità di s. Pietro e della s. Sede , avea esaurito tutti i mezzi 
fiuggeritiglr dall' umiltà , dalla dolcezza \ dalla generosità , a se« 
gno^nche di temere che le sue concessioni e la sua condiscen. 
denza non fosse riguardata dalle principali monarchie di Euro- 
pa, come segoni di concepita paraialità . Ad oggetto dunque di 
sostenére i diritti della s. Sede , e che non si fosse nel tempo 
stesso supposta una segreta connivenza tra esso ed il capo del 
governo francése , per cui rinfacciavasigli d* essere prodtve d'un 
modo troppo visibile , prese T espediente di fere intese le ^corti 
estere^ delle pretenzioni ed attentati che commettevansi dal go- 
verno* 'Tran ces\e -, e di far conoscere le ragioni che in contrario 
^legayansi dalla s. Sede'. 
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più impegnata cooperazione deir a. r. , sull* oggetto spe^ 
cialmente che gli affari di codesto regno siano riportati a 
quelle regole ed a quell' ordine j da cui tanto si sono 
allontanati . Noi dal canto nostro ci siamo studiati intan- 
to di secondare in quel modo 9 che ci è stato possiiile ^ 
i pii voti deir a« v. , la quale desideriamo che sia per«» 
suasa di tutta la nostra paterna Benevolenza , ^ della dì^ 
sposizione in cui siamo , di darlene in ogni occasione le 
più convincentivi prove • Infanto in pegno del nosti^o af** 
fetto le diamo di tutto cuore la paterna apostolica Benedi-* 
zione — - Datum etCr die IT. julii 1807* -» Pius Papa 

LXIIL II santo Padre credeva di essere per la riportata 
lettera assicurato del gradimento dell* imperatore a Can«« 
te sue condiscendenze , ed aspettava la venuta di qualcu- 
no dei soggetti nominati per tenere il concistoro f e dare 
a tutti i vescovi la canonica istituzione a forma di ciò y 
che aveva scritta nella lettera al vice-re da noi riportata al 
§.LyiII.quando contro ogni espettazionegiunsegli una nuova 
lettera del prefato vice^re in cui era inserta una lettera ^ 
che era stata scritta al vice-re dali* imperatore nel suo 
passaggio per Dresda tornando a Parigi . No il riguardo al- 
la comunicazione fatta dal vice-re , ma Bensì il rispetto alla 
stessa dignità di cui il 5. Padre era rivestito , trattengono- 
ci dair inserzione in questo luogo della sopraccennata 
lettera , di cui niuoo dei predecessori del s. Padre han vedu- 
to mai porsi la simile sotto i propr) occhi (%) .Alla lettera 



im^t' 



(i) Raccolta di Documenti ce. Tom. IL pag. 107.- A* Cop-i 
pi Annali d' Italia. Tom. 1. pag. 89. - Storia dell' anno 1807- 

pag. ia6* 

. (2) Non le minacele , ma bensì i dilegi , le invettive , i 
Sarcasmi 9 servirono al mal concepito fraseggiamento dell' enun- 
ciata lettera, li tempo avvidnavasi, che quel Gerarca destinato 
ia ogni cosa a dare il tuono al suo secola , vedesse realizzati 
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del Tice^re 9 che non riportasi per gli anzidetti rigaardi , 
attesa V insersione di quella dell* imperatore 9 rispose il 
8. Padre eoo la seguente • 

99 Abbiamo ricevuto dalle mani deirambascìatore di 
Frànicia la lettera scrittaci da v* a. li trentuno luglio da 
Monza , in cui è riportata quella , che 5. m, ha scritta a 
V. a» da Dresda (i) • 

Noi non dovevamo certamente aspettarci , che la 
chiesa dovesse nella nostra persona vedere da un sovrano 
cattolico attaccato il suo capo con sentimenti , dei quali 
ninno dei nostri predecessori è stato esposto a subirne la 
umiliazione . 

Se noi non fossimo animati da quello spirito eh* è 
proprio del nostro ministero e del nostro carattere ^ ci 



^^^^^Ì^I»%»%»%^l«%^^%'^<^«^^^%^^i*%^^%'^%^>^»IV%*%l^%<%<»<' 



quei voti che irrequieti albergavano nelle tenebre del rimoto 
avvenire . Si pose in uso ogni mezzo affine di umiliare l' incroi* 
labile eroe 

< 

Ornamento e splendor del secol nostro , 

die con lo spirito impetuoso ed ardente di Elia ^ minacciava 
presentarsi col fulmine nella mano sulle campagne di Sammarìa, 
onde illesa serbare l'indispensabile indipendenza della s. Sede, 
né di farla cadere in un languido servaggio , pel comun bene 
della chiesa universale ; ma la voce della religione e della ve- 
rità non erano fatte per giungere al cuore di chi estimava si 
onnipossente , ed aspirava a rendersi assoluto signore di Roma , 
sembrando inoltre d' ignorar egli il divino precetto ^ che : Si 
ergo delectamini sedibns et sceptris , o rpges populi , dilìgile 
saptentiam, ut in perpetuum regnefis (^Sa^j^. 6, v. aa.) 

(i) Ciò accadde dopo la memorabile vittoria d'Eylau( Gaz-^ 
setta militare ), riportata dal maresciallo Lefebure ( Jour, de Vem^ 
per ) 4 ed in cui Napoleone dall' imperiai campo e quartier gene» 
rale di Finkenstein emanò vari deqreti ( Monitore ) . In quella 
circostanza Danzica capitolò {^Journal de Fhancfort) , eia Fran- 
cia in Tilsit stipolò il trattato di pace con la Russia e la Prussia 
( JVb/ùi« del mondo } , 
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saTemmo trovati sicuramente nella necessità di essere gai- 
rantiti anticipatamente j come Ta. v. ci avverte , in quel 
modo j che la lettura della lettera di s. m. poteva inspi«* 
rarci ; ma la moderazione ^ e la mansuetudine , non il 
risentimento 9 né V orgoglio 9. ci dirigono nella esecu* 
zione de^ nostri doveri . 

La nostra dignità non meno cbe il divieta 9 die v. a. 
ci annunzia di aver ricevuto sulla ulteriore corrisponden- 
za con noi , ci obbligano a non entrare in questa risposta 
a discutere ^ e ribattere proposizioni y le quali- non ab- 
biamo potuto leggere senza ribrezzo , né hanno bisogno 
di confutazione essendo state già confutate le tante volte • 

Esse non hanno potuto nemmeno turbare V animo 
nostro per le conseguenze minacciate risguardo alla ^e<« 
parazione da noi di tanta parte di Europa . 

Noi avremmo pianto nel veder separate tante anime 
dal centro delF unità cattolica , ma ninna colpa siciura- 
mente se ne poteva rifondere in noi . 

D' altronde la chiesa è assicurata dalle promesse del 
suo divin fondatore , che non può perire » uè la navi- 
cella di Pietro può essere sommersa da qualsivoglia pia 
violenta tempesta , da cui anzi sempre plii risorge glorio- 
sa (1) . La fede lo assicura : e la sperienza di tanti secoli , 
quanti ne sono scorsi dalla divina sua fondazione ne for- 
nisce la prova . Siamo perciò pienamente tranquilli neir 
adempimento dei nostri sacri doveri | né ci lasciamo iib- 
porre da alcun timore . 

E appunto per adempire questi doveri , non ]^r far 
la guerra a s. m« , non per eccitare rivolle , non per in- 
terdire i suoi regni ; non la scommunica y non l'oggetto 



^^^^%|^^%^»^»%^»%^<l%^K%<»»^^»>%i 



(i) Et super hanc petram atdificaho ecclesiam meam > ei 
pQftae inferi non praevalMbunt adversus eam. (Makth. iG^ *'^*^}- 
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-di temporali interessi , abbiamo avuto in mira nei 
reclami , che noi stessi abbiamo avvanzati a s« m. da tan- 
to tempo 9 e recentemente nella lettera dei quattro la-» 
glio air altezza vostra . 

Noi non abbiamo lasciato di render giustizia a s. m. 
di ciò 9 che ha fatto per la religione richiamandola al 
pubblico esercizio , dove non lo godeva . Ma questo può 
forse dispensarci dal reclamare alla stessa m* s. , come 
abbiamo fatto , per quelle leggi e disposizioni « che 
sono contrarie alle leggi , e alle massime di quella me* 
desima religione « che s. m. s' interessa a ristabilire ? 

Da V. a* 9 e dair ambasciatore di Francia per parte 
della m. s. ci vien proposta una trattativa a Parigi per 
comporre tutte le vertenze , che esistono fra s. m. , e la 
santa Sede « 

Con tutto il piacere ci prestiamo ad una cosa , che 
sabbiamo sempre desiderata . Noi credevamo , che sotto i 
nostri occhi potesse xiò farsi piii sollecitamente , e non 
abbiamo lasciato di rilevarlo al suddetto ministro • Ma 
non abbiamo voluto mantenerci decisamente in questa 
sdea a fronte del desiderio di s. m. , e ci siamo determi- 
nati a spedire espressamente a Parigi un cardinale da Ko- 
ma , il quale istruito da noi con la viva voce possa più 
facilmente far conoscere a s. m. i nostri sentimenti . Vo- 
glia il cielo , che siano compiti i nostri voti « e che ci 
sia dato di vedere felicemente composte tutte le differen- 
ze 9 sulle quali abbiamo reclamato . 

Quanto alla venuta in Roma dei vescovi del regno 
italico 9 non ci sarebbe tratta alcuna meraviglia dalla 
differenza , che passa fra essi e i vescovi delle altre par- 
ti del cattolicesimo, che non vengono in Roma, se si fos- 
sero avute presenti le particolari ragioni che V hanno in- 
dotta • 

Noi però non vogliamo ora ricusarci dal dispensare i 
vescovi nominati dal venire a Roma per c^ssere preconiz« 
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zati nel concistoro 9 che affrettaremo per tale oggetto , e 
riserbiamo la discussione anche di qnesto articolo alla 
trattativa che va ad intraprendersi . 

Questo è quanto crediamo necessario di rispondere 
sul contenuto della lettera di v. a. , alla quale 'mentre 
rinnoviamo le assìcnrasioni del nostro paterno affetto « 
diamo di cuore Tapostolica Benedizione • Datum etc* die 
XI. augusti i8o7--P*W PP. FU. ,» (1) -^ 

LXIV. Giunse intanto Timperatore a Parigine poco do- 
po presentossi al s» Padre il ministro Alquier dicendogli 
che s. nu voleva che senza ritardo s^inviassero i pieni pò- < 
teri al card, legato per accomodare le vertenze • Il s. Pa^ 
dre rispose 9 che nulla più de^derando di ciò , avreb- 
be inviato un cardinale da Roma , il quale potesse me* 
glio riferire a s, m. i sentimenti ^ che avrebbe egli stesso 
uditi dalia viva sua voce , ed anche persuaderlo più fa-« ; 
cilmente y che tali santiraenti erano del s. Pndre 9 e non 
dei consiglieri , ai quali sempre volevano attribuirsi , mal** 
grado le tante ripetute assicurazioni datele.- Pio VIL no- 
minò il card* che credeva d' inviare , V ambasciatore lo 
notificò alla sua corte , e poca dopo giunse il rifiuto di 
s. m« 9 che dichiarò di non volerla ricevere » Il s» Padre 
ne nominò un altro ; ma si ricevè dal c^Hrd^ legato la 
copiaci^ una nota a lui diretta dal ministra degli affari .^ 
esteri Ghampagny 9 nella quale si contenevano le più 
decise minaecie di privare il s. Padre delle provincie dell' 
Adriatico « se non accotisentiva ai voleri di s. m. Il card, 
legato informò il s. Padre deli' udienza datagli dall' im- 
peratore 9 in cui £ece le querele le più amare contro la, ^ 

' V 

(1) Raccolla ^i Docinnenli . Tom. II. pag. laS. — Lctle^'*' 
dì Pio VII. degli undici agosto al vice- re d' Italia Eugenio Nai-,^. 
poleone principe di Venezia — Schlegel ( Federico ) t l)iscorsi 
^nlla recente gloria • 

\ 
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condotta della 8. Sede ^ e la resistenza che facevasi ai 
«noi voleri., accompagnandoli con le più decise minacene 
della perdita di alcune provtQCÌe,se non a suo modo conclu- 
devasi la trattativa . Riferì ancora , che s. m. riggettava 
qualunque porporato , eccettuando il card, de Bayane , 
con cui avrebbe l' imperatore conferito ^ se volevasi in- 
viargli un eminentissimo da Boma , e finalmente signifi- 
cavasi di volere , che il concordato germanico si trat*- 
tasse in Parigi sotto gli occhi del capo della federazione . 
La nota del ministro Ghampagny è la seguente . 

9, Il sottoscritto ministro delle relazioni estere ha po- 
sto sotto gli occhi di 8. m. Y imperatore le congratula- 
zioni del card. Caprara fìtte a nome della sua corte . 

Sua maestà non dubita sulla sincerità dei sentimenti 
conrcui il med. si esprime • Ella vi ha riconosciutele dispo- 
, dizioni personali di s,ua Santità ; e per quanto ella è sensibi-- 
le^vede alti^ettanto con pena che i consiglieri ed ì ministri 
di sua Santità sorprendono le sue buone intenzioni , la 
sua religione medesima , e cercano con. destrezza di por-^ 
tarlo a delle misure contrarie agli interessi della Fran- 
cia e della chiesa ^ dannosi per la sua autorità e pei 
suoi stati . 

Neil' ingannare in tal modo sua Santità,le di cui idee 
sono pure , può facilmente darsi una falsa direzione alla 
sua politica . I consigli giudiziosi ^ moderati e d' uomini 
rimarchevoli per la loro saviezza ed esperienza , come 
yr. e. 9 converrebbero meglio alla vista ed ai principi di 
sua santità . Intanto per una specie di fatalità inesplica-* 
2)ile 9 sonovi degli uomini appassionati , e senza cono- 
scenza, degli affari , che godono di un gran credito , che 
consigliano e diriggono tutto . Appresso di essi V igno- 
ranza 9 e r esaltazione sembra avere dei titoli di favore 9 
e per non citare qui che un esempio 9 il nunzio aposto- 
lico di Vienna non ha giammai cessato di dare delle pro- 
ir^ d' una malivolenza segnalata contro la Francia , ciò 
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elle bisogna forse attribuire ad una profonda ignoranea 
del mondo ^ egualmente ch6 a' suoi sentimenti personali. 
Egli riceveva da Roma le nuove le più infauste , egli ac- 
coglieva da tutte le parti i le false voci ^ le spandeva 
senza discernimento , e con una assurda confidenza ab* 
benché dijìingaunato tutto giorno dagli avvenimenti (i). 

Sua maestà ha approfittato ' delle sue vittorie pei? 
render dominante ^ e trionfante in Polonia la religione 
cattolica , e per sottrarla in Sassonia dal dominio del 
luteranismo , e dal giogo de* protestanti ^ 

Ora altro non desidera che di dar fine alle discu»* 
sioni spiacevoli 9 e confuse di quelle persone senza, talen^ 
lo, che abusopo del loro ciredit^ pr^e^o la .s> Sede . , Acca** 
de però che il bene della religione sia promosso in Ita- 
lia a fronte di tali soggetti, 6 delle 1qi*o £»lse misure col-^ 
le quali cercano strascinare sua Santità • Essi hanno la^ 
sciato perdere la religione in Alemagna , ove hanno ama^ 
to meglio renderla libera nelle mani de' protestanti j ohe 
affidarla ai vescovi « (a) Essi tormentando con una funesta 



(i) In quei tempi il nunzio apostolico in Vienna era il pre- 
lato Antonio Gabrielle Sevaroli arcivescovo di^Petra , pria yjesco- 
vo di Fano , poi cardinale , e poi datario ; soggetto di specchiata 
onesta 9 ed esperimentata morigeratezza , onde non credere ai 
calunniosi sarpasmi indirizzati d^I ministro delle relazioni este- 
re a questa s. Sede . Battè mai sempre' la via segnata dai legi- 
slatori^ né dipartissi dal diritto sentiero dell' osservanza, legale « 
Del precitato nunzio tniendesl eziandio ' parlare nqlìa lettera di 
Napolepne diretta a Pio VII. 

(2) Non vi è cosa pii!l assurda di questa ; La s. Sede non 
ha giam^iai abbandonalo d' insistere sulla perfetta osservanza 
4el regime e/GcJesiaslico , e sulla nomina dei vescovi dell' Aleina- 
jgna. fin dal 1781. allorché si pretese rovesciare il sisteqria dinnan- 
zi prestabilito fra il monarca di quelle provincie e la corte di 
Koma 9 ninno al certo ignorerà l' apostolico zelo posto in uso dal 
Pontefice Pio VI. , ad oggetto di arrestare il turbine devasta- 
tore , cioè Ì0 cento Hullità, ed ijoiil concepiti disegni di Eybct 
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«mmioUtrazione gli sfortunati popoli dello stato romano^ 
e collo spirito di malvoleoza che gli amma,tuttavia cercano 
di perpetuare la discordia tra il regDO di Napoli e la 
eittà di Roma , e riempirla di nemici della Francia • 

Sua maestà pensa che tante false direzioni per parte 
de^ ministri di Roma non possono derivare che da una 
profonda ignoranza dei veri interassi della s* Sede , e dei 
malvaggi sentimenti . I malevoli risponderanno innanzi 
a. Dio r e forse innanzi agli uomini delle disgrazie ^ alle 
quali il loro empio governo espone il loro paese . Ma 
sua Santità. può ancora tatto cambiare: ella vorrà mo- 
strare air imperatore la sincerità de* suoi sentinnenti : el- 
v la crederà ancora di adempire il primo de^ suoi doveri 
sulla {tèrra influendo al bene della religione ed alla tran- 
quillità de* regni vicini e de' suoi propri stati . Qualun- 
que mezza misura non conseguirebbe questo scopo . L'in- 
tere&se e la sicurezza di Napoli , degli stati d' Italia ^ e 
deir armata esigono che tutti gì' inglesi e gP inimici del- 
la Francia siano allontanati da Roma ,. ovvero che sia- 
no messi questi due regni al coperto di qualunque av- 
venimento 9 riunendo il ducato di Urbino e la« provincia 
di Camerino; ad una .delle marche d* Ancona (i)* 



« 



JRautfenstraucky FehronicKurzheck^NatalifKauniz^e Temitele Plot 
de Stock ì quali furono confutati da cento valentissimfi penne che 
giammai mancarono alla chiesa -, ne tampoco deesi dimenticare, 
poiché fa al caso nostro , le incessanti premure impiegale da 
Pio VII y onde mantenere coi vescovi della Germania , e col re 
ligiosisslino impieratore Francesco li. una perenne apostolica cor- 
rispondenza . 

(i) Benevento e Ponlecorvo furono tolti a Pio VII » cosi 
almeno diedesi a credere , perchè il territorio del primo era nel 
regno di Napoli , ed il secondo vicino ad esso j e ciò col pre- 
testo che appartenendo alla chiesa, restava compromessa la pò* 
li lica sicurezza di quel regno. Un egual temperamento si adottò 
dai francesi per privare il Pontefice delle provincie m ri\a all' 
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La falsa politica della s. Sede gli ha fatto già perde-* 
re tre proviacie . Sua maestà è lontana dal volerteli^ 
levare ancora tre altre ; ma la sicurezza de' suoi stati Io 
esigerebbe , se la s. Sede persistesse in questo aiAto di 
irritazione ed animosità . 

L* imperatore non può avere garanzia che per mez- 
20 di una comunicazìoQe immediata tra i regni d^ Ita-» 
lia e di Napoli ^ ovvero. per mez40 d* un cambiamento di 
sistema nel governo temporale di Roma • La scelta ap^ 
partiene alla s. Sede ^ sarà essa responsabile agli occhi 
de^sovrani e della chiesa della sua determinazione Trat« 
tasi di perdere , o di conservar queste provincie f a chi 
forse il cambiamento del dominio non sarà disfavorevole * 

Quanto alla scelta del card. Litta destinato dfi sua 
Santità per le trattative ; il sottoscritto è stato incaricato 
4i far conoscere al card- legato Caprara ^ che sua maestà . 
non poteva gradirlo - 

li sottoscritto ministro delle relazioni estere prega 
il card. Caprara d* informare la sua corte delle osserva-* 
zìoni che egli ha T onore d* indirizzarle* Sua maestà de- 
sidera che osse siano prese dalla s.Sede in grande consi- 
derazione Y e che nel tempo stesso possano condurla ai 
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Adrialico^ La sicurezza politica dell' alta II ali a fu. il chimcric<f 
progelio arlificiosamente declamato af popoli , eniusiaslati dalle 
ultime ripof tate vittorie di Napoleone , Molti però credono , che 
ciò accadesse , per punire i' opposizione del Papa alle ingiuste 
pretensioni , e alla domanda espre^ssa di coronare Giuseppe Na- 
poleone re di Napoli . A simile inchiesta Pio VII. sclamò : E 
che ! Ferdinando Borbone sovrano legittimo di Napoli vive an^ 
tora^ né sappiamo eh' abbia fatta cessione de* suoi stati '^ anzi 
siamo pienamente assicurati delle sue legittime pretensioni» Co* 
me dunque potremmo noi sostituirgli un altro sovrano senza es** 
Atre ingiusti ^ ed inconsidi^rati ì 



disegni ed ai voti che non cessa di esprimere ad un avvi- 
einamento sincero con la medesima ^^ (i) • 

LXV. Il s.Padre dopo avere sentito il parere del s.collegio 
fece risponder tosto dal card, segretario di stato al card, le- 
gato Caprara (a) , ed egli scrisse anche ali* imperatore . 
,, Il 5. Padre a cui ho fatto osservare la nota del mi- 
nistre delle relazioni estere inviata dall* e. v, , ha con 
grande soddisfazione rilevato , che s. m. sia persuasa del- 
ia sincerità dei sentimenti , che nudre versò di lei , e 
della parità delle sue intenzioni • Con altrettanto ramma-* 
Tico però ha osservato , che persiste nel credere che vi 
siano presso di lei persone male animate contro la Fran- 
cia , dai consigli delle quali si lasci sorprendere • 

Il s. Padre trafitto da una opinione , che tanto lo 
avvilisce , incarica espressai^ente 1* e. v. a far di nuovo 
conoscere con le più positive assicurazioni , che quando 
egli si trova costretto a non aderire alle peUzioni della 
m* s. , lo fa col piii sensibile dispiacere • Lo fa peral- 
tro non condotto dai consigli di alcuno , ma obbligato 
dalP intimo sentimento dei suoi doveri ve forzato dalla 
voce della propria coscienza a cui nonpaò resistere . Co- 
me il s. Padre desidera ardentemente che s. m, sia per- 
suasa , che non si lascia preoccupare dai consigli di al- 
cuno , cosi è in obbligo a gloria' del vero di accertarla , 
che le persone a cui si attribuiscono tali consigli , sono 
ben lontane da quello spirito di animosità , di cui sono 

é 

jimputate presso sua maestà » 

Non ha inoltre ftua Santità potuto leggere senza sor-* 



(i) Lettera dfil mlniitjo delle relazioni estere al card. Ca- 
pterà api ventuno agosto , -•* Raccolta di documcnli . Tom. IL 
pag. i5o. 

(u) Deìiberandum tarde i eelcriter (tutem deliberata perO^ 
gendu sunt, ^ ÀrìsU 1. 6. ) 
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presa nella nota 9 clie facciasi credere a s. m* esservi nel- 
lo stato Pontificio * ,» Chi cerchi di perpetuare V agita- 
zione del regno di Napoli 9 e che la città di Roma sia ri- 
piena dì nemici della Francia „ . Per provare la falsità 
di questa accusa il s. Padre si appella alia testimonianza 
dei francesi , che sono stati e che attualmente sono in 
Roma , e dello stesso ambasciatore di Francia . Si sen- 
ta da loro se abbiano in altro luogo trovato ospitalità pia 
cordiale , dimora più sicura e amichevole , e più. estesi 
riguardi j e se il governo poteva usare maggiore vigilan- 
za ed enerva per garantire nel suo stato la tranquillità 
di quello di Napoli in tutti i momenti ripetuta 9 e 
massime in quei delle interne fermentazioni del me- 
desimo • Eziandio è dalla stessa legazione che il santo Pa- 
dre desidera , che si senta con quale immancabile impe- 
gno il governo Pontificio siasi prestato ad invigilare sopra 
qualunque persona indicatale come sospetta di avversione 
verso la Francia , non solo allontanandola da' suoi stati ^ 
ma ponendola anche fuori della possibiltà di nuocere . 

Molte altre osservazioni potrebbero farsi sulla nota 
del ministro • Il s. Padre peraltro vuole , che si trala- 
sci di entrare in più miuoti dettagli per passare più sol- 
lecitamente ai due oggetti , che sono l' invio del card, 
de Bayane ^ e repulsione da Roma degl' inglesi . 

Quanto al primo il s. Padre non può dissimulare di 
essere rimasto sorpreso della diffidenza , che è stata ispi-» 
rata neir animo di s. m. sulla persona del card. Litta • 
Nulla però avendo più a cuore che la soddisfazione di 
s. m. , non solo abbandona l'idea d* inviare questo 9 o 
qualunque ^Itro , ma si determina di buon grado a de- 
stinare per questa missione il card, de Bayane • È tale 
la opinione che ha il s« Padre delle virtù religiose e 
morali che adornano questo soggetto , tale la fiducia 
della sua probità ^ qhe il riflesso di esser francese , ed at- 
Ucca(is5ÌmQ[:Come deve essere al proprio governo ed, sii 

Tom. IL l 
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proprio principe 9 non lo avrebbe trattenuto di farne la 
Sjcelta fin dal primo momento che gli fa proposto . La 
80U difficoltà ^he trovò il s. Padre in qaesjla destinazione 
fu il fisico difetto della grande di lui sordità .. Ma giac** 
che la m. s. lo desidera , per darle una prova dell' ar- 
dente br^ma che ha di preparar tutti i mezzi , che pos-« 
sono cx)9durre alla più celere e compita conciliazione , 
sua Santità passando sopra a qualunque ostacolo si dispo- 
ne ad inviarlo con la maggior sollecitudine j affinchè pos« 
S9l di «concerto con v. e. intraprendere la trattativa v 

Quanto al secondo articolo risguardaqte la espulsio- 
ne degl* inglesi , non poteva sua Santità aspettarsi di ve^^ 
jdere riprQdotla questa dimanda nell'iatto che di coman 
.consenso si concertava Y invio di un negoziatore per com- 
binale tutti gli a0ari pendenti f e molto meno potevs^ 
aspettarsi di vederla accompagnata da reiterate minaccie , 
(che nel petto sacerdotale di sua Santità fanno tanto me- 
no sgomento f quanto pìii vede di non meritarle , e quan- 
to piii .conosce che T esecuzione di esse farebbe gran 
torto alla giustizia .di s. m. Di questi in Roma non esi- 
stono che otto individui j domiciliali da moltissimi anni , 
tranquilli 9 applicati solo alle ^rti che professano , e di 
nna condotta posi conosciuta'^ che nei tempi stessi della 
repubblica sotto gli occhi dell' autorità francese furono 
.creduti immuni da ogi;|ì sospetto , e laspiati perciò quieti 
in questo lorp domicilio , 

Ciò non ostante il a. Pad)*e per i^oneiliare i doveri 
tante yol.te manifestati ^lla m. s. con la viva br^ma di 
^derirp ai sugi .desjderj ^ quanto piii gli è permesso , ha 
interpeUato egli stesso T ambasciatore di Francia per sen- 
tire se fra x}uesti stessi pochi ii^diyidjiii ye ne fosse quaU 
^uno , che potasse essersi reso in qualunque modo sospet- 
to , (6 non avendone potuto V ambasciatore suddeuo nel- 
la sua onestà indicare che nn solo 9 per nome Fagan , 
# questo benché dimorante in Roma da moltissìnu anni 
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e benché quivi ammogliata 9 lia fatto intimar la partenza 
da suoi dominj . Non Ila lasciato poi al tempo stesso sua 
Santità di rilevare esser tali le circostanze e le attuali 
disposizioni delle cose , da assicurare per se stesse 9 che 
niun' inglese venga ne' suoi stati finché dura la guerra ; 

Di quei sette che rimangono immuni da ogni sospet- 
to 9 e perchè tutti pacìfici ed antichi coltivatori delle belle 
arti,come sua Santità non potrebbe per tal ragione ad essi ne- 
gare r asilo , cosi la stessa m. s. pei suoi sentimenti di 
grandezza e di umanità non potrebbe desiderarne l'espul- 
sione da un suolo di sua natura ospitale 9 ed in cui han- 
no tranquillamente passata gran parte della loro vita . 

Non dubita il s. Padre che la m, s, allontanando da 
se ogni sinistra prevemione , che V è stata fatta concepi- 
re , ravviserà in queste stesse disposizioni il vivissimo 
desiderio 9 che ha di rimuovere per quanto è in suo pò-. 
tere qualunque ragione dì malcontento e dì dissapore , e 
di conciliare coi pìii saldi nodi la unione tra la s. Sede e 
la m. s. per quei mezzi ed in quelj^ maaiera , che la co- 
scienza dei doveri inseparabili dal sacro ministero 9 a cui 
Dio lo ha chiamato , lascia nelle sue mani , 

Si lusinga altresì , che da questo stesso prenderà mo-« 
tivo r imperatore di persuadersi maggiormente del co- 
stante e leale attaccamento 9 che il s. Padre le professa 9 
e di cui in tutta la sua condotta per quanto gli è stato 
permesso dalle obbligazioni essenziali del proprio stato y 
ha procurato e procurerà sempre con la maggiore soddi- 
sfazione deir animo suo di darle le più significanti ri-« 
prove . 

11 s. Padre ha sentito con giubilo dalla nots^ del mi-«. 
nistro Champagny i vantaggi recati da $« m. iti cattolici 
nella Sassonia e nella Polonia 9 e da questo stesso 
prende argomento di congratulazione per dì lei mezzo con 
lam. s. - Sua Santità avrebbe fatto questa parte ancor 
prima , se da qualcuno ne fosse stata iqfQrmata 9 m\ 

I % 
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non avendo in quelle contrade' alcnn snó ministro , e 
non avendone scritto neppure alcun vescovo , ignorava 
ciò die gli è stato annunziato in detta nota • Tanto più 
ha motivi di sperare un felice esito della trattativa a 
maggior vantaggio , e prosperità della cattolica religione . 

Questi sono i sentimenti , che il s* Padre mi ha in- 
caricato di manifestare a v. e. in risposta alla nota dt 
Ghampagny, e mentre adempio a tale commissione le rin- 
novo ec. »,{i) .. 

Air imperatore de' francesi 
undici settembre 1H07. 
• LXVI. ,9 Sebbene v,m, abbia lasciato senza risposta le 
ttostre lettere ^ ciò non ostante ci avanziamo a scriverle 
nuovamente • Non abbiamo potuto sentir senza pena dai 
nostro card, legato , che v. m. creda alienato il nostro 
cuore da lei , e che ci opponiamo a quello , che ia m. v. 
desidera pel solo principio di contradirla . 

Maestà , Iddio ci è testimonio 9 e sa che noi non 
mentiamo . Non lo spirito di contradirla , ma la coscien* 
za de' nostri essenziali doveri ci ha costretto talvolta a 
ricusarci ad alcuna delle sue dimande • Niente ci è pik 
caro f che secondare le sue brame in tutto ciò che pos« 
siamo • 

Le ne diamo una prova con la pronta nostra con- 
discendenza alf invio ilei card, de Bayane , che faremo 
partir quanto prima . Noi speriamo che questo degno 
soggetto dissiperà ia v. m. ogni dubbio sulla nostra co- 
stante e leale affezione , e che il nostro cuore si riempi- 
rà di contento nel sentire conciliate per me^zo di esso f 
é del nostro card, legato Caprara tptte le vertenze , che 
esìstono disgraziatamente fra dì noi . 



(i) Dispaccio del segretario di stato al card. Caprar^ dei 
Aieci settembre • 



Una voce si è sparsa , che v« m. possa venire ìtt 
qaeste parti . Alia contentezza del sospirsrto afccotnoda'- 
mento si aggi tingerebbe ancor V altra di rivederla , se 
questa voee si avvera . In tal caso noi non cederemmo 
ad alcuno 1* onore di ricevere un capite tanto illustre; 
il nostro diritto sarebbe esclusivo ad ogni altro . Il pa- 
lazzo del Vaticano cbe faremo ridurre al meglio 9 sarà 
destinato a ricevere v. m. e la sua comitiva . Sendo gH 
aifari già conciliati a queir ora in Parigi * noi potremo 
in Roma accrescere e prosperare i vantaggi della religio- 
ne cattolica !f di cui ella dev' essere il difensore «^ Intana- 
to sia T. m. persuasa del nostro costantissimo affetto^ ìmr 
pegno del quale restiamo dandole con tutta V effusione 
del cuore 1' apostolica benedizione - Pio.PP* F^IL «(i) 

LXVII. Pochi giorni dopo data la suddetta risposta 
parti da Roma il card, de Bajane coi poteri , e istrnzipm 
necessarie per la trattativa che andava ad iutraprendersi « 
Mentre il porporato suddetto era in viaggio ricevè Pio VII. 
dal card- legato in copia una seconda nota del ministro 
Champagny , che tutto lo comprese d' amarezza e di 
orrore . Difatti, di che non è capace il delirio armato 
del potere ? Ma dall' alto evvi chi dirige gli spiriti maor 
sueti e pacifici nella sagezza de' suoi divini consigli (2) • 
La precitata nota è la seguente • 

,) Ho posto sotto gli occhi di s. m. la lettera di v.e* » 
ed ho avuto V onore di rimettere nelU £ue mani quella 
di sua Santità . L' imperatore riseibasi di ringraziare di- 
retumente il Papa dell' esibÌ29one ^ che esso le ha ,fatt^ ; 
né ha voluto che differissi un moment^ di fe^vi conosce- 

(i) Raccolta di Documenti. Tom.ll-pag. 58. — Scboell : Hi- 
sloirc abr^g^e ctc. Tom. VL pag. 3ii. — Storia dell' anno i^^-j, 
pBg. i36. 

(2) Diriget mansiittos in judkio ( Psal. a 4. v. ^ > 
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re la sua soddisfazione per essere sua Santità ritornata 
agli antichi sentimenti per lui . Tanto maggiormente è 
aggradevole ali* imperatore , eh* egli possa presupporre « 
che sua Santità abbia, infine scosso il giogo di quei tali 
appassionati , o stranieri ai tempi in cui essi vivono , i 
quali resistendo inconsideratamente ai cambiamenti che 
Dio ha permesso ^ ruinano gli affari temporali di Roma , 
e sacrificano i suoi interessi alle loro picciole vedute calle 
loro vili passioni . La scelta del card, de Bayane » che 
annunzia V intenzione di terminare le difficoltà , e fa na- 
scere la speranza d' un accomodamento ^ e cosa egual- 
;mente aggradevole alF imperatore medesimo . Ma ella 
diverrà inutile , e la missione del suddetto card, non avrà 
alcun risultato , ciò che sarà egualmente a/Iligente pel 
Papa e per 1* imperatore ^ se- egli non è rivestito dei po- 
teri necessari per concludere il desiderato accomodamen- 
to • Io credo doverne ricordare a v. e. le indispensabili 
condizioni . Elleno hanno sopratutto per oggetto la con- 
dotta politica di Roma • Non importa ali* imperatore che 
Roma abbia sette od otto inglesi di meno ; ma ciò che ad 
esso importa si è , che il sovrano temporale di Roma cam- 
mini coi sistema della Francia y che collocata nel centro 
del grande imper o^il quale è circondato dalle sue armate^egU 
non sia indifferente ai suoi interessi ed alla sua politica • 
Roma non è stata giammai separata dalla politica dell' 
Europa : spesso vi han posto un personaggio troppo atti- 
vo 9 ed i suoi principi sono stati piti d' una volta ì pro- 
motori delle guerre che han desolato questa parte del 
mondo • È stata biasimau nelle persone de' Papi que- 
sta politica 9 quando ella è stata empiamente fondata 
suir ingiusUzia sulla mala fede ; ma non si è mai pre- 
teso che essi operando come sovrani temporali , violas- 
sero i doveri imposti al capo della chiesa . Intanto il 
porre avanti quest' argomento è lo stesso che accusar se 
medesimo d'ignoranza di mala lede • Ma T imperatore 



non dimanda al Papa di legarsi con lai che contro V in-^ 
fedeli , elle la s. Sede continuamente ha riguarda;to co-« 
me un dovere , e contro gì' inglesi nazione eretica che 
si oppone alla pace del mondo, e tratta anche sotto i suoi 
occhi i cattolici come ìiemici(i). L'imperatore ciò dimanda al 
Papa , e gliel può domandare còme un diritto della sua 
corona . Sovrano dell' impero di Ciirlo magno ed erede 
de'' suoi diritti , egli deve ricordarsi cfae^ la donazione 
fatta da questo principe alla Sé Sede avvalorava la con- 
dizione tacita di non agire contro gì' interessi del suo 
impero ^ e di fat causa comune con lui f e coi suoi sue-' 



(r) Pio VII. avea gik fatto conoscere , che nella qualìtk a j 
esso data da Dio di principe temporale , non doveva inlrapren-* 
der cosa che si opponesse ai doveri della prinfaria sutf quali iSt ,- 
cioè quella di capo della chiesa cattòlica . A differenza pertanto' 
degli altri sovrani / che non erano legati da' obbligazioni simitl 
alle sue , non volle seguire nella sua condotta politica gli stesa- 
si princip} : noli -volle abbracciare aTcufia permanente federazio- 
ne , che lo ponesse in un perpetuò sistema di guerra : non volle 
stabilmente conoscere per nemici suoi , qpei che per qualunque 
causa erano nemici altrui : né volle pretider parte attiva nelle 
ostilità , che tina potenza avea cofitrò d' un altra* , e che poievst 
averne in futtrro . Sarebbe stato lo stesso dì àrniarsi òóntro i 
figli, ed i figli contro il padre $ involgere in infiìiìii litigi la 
chiesa di Dio ^ eh' è il santissimo domiciliò della carità ^ della 
pace 9 e della mansuetudine ( Eccl. 7. v. t2 o\ } ; e in un crédere 
che il sommo sacerdote della chiesa non fosse più come Aronne 
chiamato da Dio ; ma come Ismaele uomo feroce > il cui hrac-^ 
ciò era contro di tutti , il braccio di tutti contro di lui^ e che 
il campo piantò contro i* suoi confratelli (Gen. *6.- v. la. ). La 
federazione avrebbe inoltre impedito la comonicazione del càpf^ 
con le membra del cattòlico gregge,^ ed a tale oggetto Iddio 
volle che il Pofitefiòe godesse d' una sovrani th temporale indi-* 
pendente da qualunque potenza. Io vi làscio la pace, disse egli« 
ia mia pace , e non cóme la dà il mondo , io la dò a i>oi • 
(Joan. 14. V. 217- ) • I)essà' appnnto fu quella che adottò Pio VII» 
the è la pace dei sapienti , è eh* è migliorti Mie atfni gueM 
fiere (.Ecd* l&.t. 19. > 
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cessoti , perchè senza dubbio Carlo magno non avrebbe 
dato giammai le armi contro la, sua propria potenza (i) • 



t t^^^^f^^^k^ ^ ^^'^^t^^t^ 



(i^ Parlando di Carlo magno oscuraronsi dal ministro i me* 
riti ed i senlimenli di quel glande imperadore , e ciòcheregre* 
gio suo zelo avea stabilito a favore dell' apostolica Sede , si 
cercò in senso opposto di farlo conosycere ai popoli . Mentre nelL' 
ottavo secolo incrudeliva per la perfidia di Leone Isauro l'eiesia 
degl' iconoclasti , e le armi dei longobardi in un recavano da 
per tutto la desolazione e la morte, i sommi Pontefici Gregorio IL 
e 111 y e Zaccaria si eressero in muri di bronzo per la difesa del 
proprio gregge . La persecuzione però fattasi manifesta e crudele 

. indusse Stefano IH. a portarsi alla corte di Pipino , per in- 
durlo ad umiliare l' insolenza di Astolfo ( Jtnast. hihliotk. de vit. 
Pontif. lect, a33. 243. ) » e restituire le già spettanti pruvincie 
ai romano Pontefice ( Tomasin, 3- par. de henef. lib. i. c€ip. 29. 
itf/m. 8. ) . pipino eh' erasi dedicato al sostenimento dei diritti 
della chiesa romana ^ ffincmar. op, ^#. ad Adrian. Papa }» tolse 
in Italia le provincie ad Astolfo , e con amplissima largizione le 
accrebbe , le confermò » e in un promise di più mai ritoì^ 
gliele al primo de* Ponfe/Sci , a cui esso intendeva donarle ( Bo^ 
nato £ Aqmlea : Stor. de longobar. ) . Cosi avvenne , e la s. Se- 
de consegui in assoluto , libero , ed indipendente dominio Ra- 
Tenna. con l'esarcato» Rimini, Pesaro» Sinigaglia , Osimo » An- 
cona , Fano f Jesi , Montefalco , Urbino , Cagli , Gubbio ed al- 

/ Ve circonvicine città , le quali venivano in quei tempi comprese 
sotto la donomina^ione di Penlapoli . L'imperatore d' oriente 
tentò presso pipino ricuperare le provincie suddette , al quale il 
re franco rispose : Che in nessun conto scoprirebbe che le siuè" 
nominate città fossero in qualsivoglia maniera sottratte alla pote^ 

' età di S' Pietro , ( Anast. de vit. Pont. pag. $7. ann. 755. num. 
£. ) e che se erasi piagate cimentato nelle battaglie , fatto non 
SLvealo per favorire alcuno » ma solò per amor di s» Pietro » as' 
serendo, che qualunque inestimabile tesoro non avrebbe la forza d' 
indurlo a ritogliere ciò , che aveva una volta offerto al Principe 
degli, apostoli (^ Tomas. 3- par.de benef. lib. 1. cap. 29. num. 6. 
*-- Daniel. Pat. hist. gali. ) . Carlo imitar volendo U pietà del 
genitore , ne confermò la donazione , e con le proprie sue mani 
posela sul capo di s. Pietro » e con terribile giuramento pro<- 
mise di conservare liberi quei dominj che avea ritolti ai longo* 
bardi , e dati allo stesso apostolo , a cui riconocevasi appartener 
re per diritto , come il Pontefice Adriano a Costantino imperatore 
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La causa clie si propone al Papa di abbracciare, è la cau^ 
sa deir impero di Carlo magno , essa è quella della Fran~ 
eia , della Germania , dell' Italia. , essa è quella di iat-* 
to il continente (i) ; come appartenente all'impero di Car-« 
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in una 'lettera recitata nel settima sinodo ecumenico (^Anast. toc* 
cit* ) • Nell'in tromento fallo da Carlo, magno nella villa di Te,odo- 
ne a Thìonville in età di sessantaquattro .anni per la divisione ^el 
regno^non i'ecesi alcuna disposizione, ne'intortio al titolo conferi¥ogU 
da Leone llf: nel 800. , ne' intorno ai paesi donati alla .cattedra 
infallibile , si perchè eleggere V imperatore spettava per diritto a| 
romano Pontefice , si perchè giudicò scellerato procedere il jrito- 
gliere alla chiesa i paesi donali (Baron. ad anno S 06, num. 2 4«)- 
Anche |:odovico pio , cho fu inaugurato impo'ra^re da Stefano 
IV. ìnReims approvò con diploma ia> libbra proci tata- do^aTJ^^ne^ 
ed inculcò ai suoi figliuoli la cura e la difesa del patrimònio 
suddetto coi termini stessi , de' quali erasi servilo Carlo magno 
nel suo testamento (anno 81 4-}* INell'atto legale fatto da Pfpino^ed 
in seguito mantenuto dai Carolingi , dai CapJBti ec. non rinvieii- 
si ivi obbligo alcuno di federazione , di leg^^ offensiva e 4V* 
fensi va, ne' tampoco preciso dovei^e ^d' imbrandire in alcune cix^ 
costanze il capo della chiesa universale , la spada contro gfi 
ortodossi che pur sperasr possano appartenere un giorno alla C6&> 
munione de' fedeli , ne loro regni racchiudendo, un infinito ni^ 
mero di elei;odo49Ì . Cosicché dalle esposte ragioni risulla èssere 
assurda la proposizione di Champagny , e giammai la donazione 
fatta da Pipino e Carlo magno venne avvalorata dallu tacita con" 
dizione di far causa comune , di agire in. qu0ltm^u& fdrcQséanOti 
per gf interessi d^W impera , essendo deipari assjirdg. la dpm^tt* 
da e la pretenzione di esiger ciò , per un diritto esclusivo delV 
imperiai diadema • 

(i) Essa è quella di tutto il continente : 'Oh dire 1 E- quan* 
do ciò- si ammettesse, doveva il Pontefice dimenticare i suoi do— 
"veri f ed aderirvi ? No certo . La hi a '.considera zi ooe. ersiin.D\o 
incessantemente rivolta : Ambulavit €um Dea i^ Geiu e. 5. v. 3si. \^ 
per cui non potea pretecire dalle adottate risoluzioni. Mercè ìp , 
penne di Kotzebtie , dello Stein ^ di' Schoell « . e di Genlz. il dijiii<- 
Sfanno apparve nel 181 4- qual gigante,, mostrò la. sua impa- 
vida fronte, ed il terrore dovette retFocederee^ inabissarsi. . -Jl^a 
quella perfettiasiraa cri» tutti i popoli cooperare^ « alla caduta 
delleroe che abboriyano • li famoso manifesto di Spagna detor* 
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Io magno al continente dell* Italia , il Papa non pnò ri* 
cusare di far causa comune coli' imperatore , e di secon- 
dare i suoi sforzi contro V inimico del continente , del- 
la pace , e della religion cattolica . 

Dopo Tesposto v.e. deve intendere che l^imperàtote nel 
promuovere questa dimanda non è determinato d^ alcuna 
passione , o da alcun sentimento di odio . Essa è 1' inte- 
resse della umanità , essa è la vote di sessanta milioni 
di uomini che gridono : Obbligate t Inghilterra a vi- 
$^re in pace con noi ^ a restituirci te nostre coste , i 
nostri vstscelli ^ le nostre relazioni marittime 9 e co/7»«- 
merciali • Questi sono i nobili motivi , che Io animano 
neir esecuzione de' suoi disegni . D* altroiide la necessi- 
tà di sottrarre Ho ma dagli intrighi dcj^F inglesi , se il 
papa volesse rimaner solo sul continente attaccato ad es- 
SÌ5ÌI dovere del capò dell'impero francese non sarebbe allora 
quello dì riunire immediatamente all' impero questa par- 
te de* suoi dominj , che si è isolata per ragione della sua 
politica , e di annullare la donazione di Carlo - magno 
che è divenuta un arma contro il suo successore ? In tale 
4>perazione egli non 'commetterebbe alcun attentato alla 
religione , a cui si fa egli una gloria di servire 9 né idlà 
supremazia del Papa , di cui egli sarà sempre il zelante 
difensore . Ma i diritti del trono sono differenti dai dirit- 
ti deir altare: sempre vi è stata una distinzione tra l'in- 
censiere e il diadema . La sovranità spirituale è sparsa in 
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minò gli alemanni it rihbuttare oltre il Reno le orde dell' op- 
pressore , edi popoli del- continente ad esso confederati si dile- 
guarono , svanirono . Neil* epoca! in cui imperversava ili Italia il 
delitto e la discordia ritornò a trionfare là pace e la giustizia. A colui 
che avea ricusalo alla federazione conlineniale umiliaronsi a' suoi 
piedi* milioni e milioni di cattolici^ quando vicevèrsa chi amalgama* 
io vantavasi a tutto il continente jfu costretto a vivere |Mfttrat<^ 
da^sso • 



tatti 1 paesi , percliè il vangelo è stato predicato da per 
tutto , ed ella può esercitarsi con utilità e oen gloria per 
la religione di cui ne è la sede^ e senza unione con alconit 
potenza temporale. Ma V imperatore per condiscendere 
al Papa , che egli particolarmente molto onora , piutto- 
sto cbe venire a questo estremo ^ si ristringerebbe a una 
misura indispensabile per unire V alta Italia agli alati di 
Napoli , le sue armate del Nord a quelle del Mezzogior- 
no 9 e non riunirebbe al suo impera che le legazioni 
d'Urbino, Macerata, ed Ancona (1). Egli lascierebbe fto^ 
ma sotto la potenza del Pap^ , perchè Roma cosi Kolatft 
non potrebbe piii nuocere agi' interessi dell' impero . Ta- 
le è signor cardinale 1' alternativa offerta a sua Santità . 
Non sarà tenuto un linguaggio diverso col suo mediatore.. 
Gli ambigui linguaggi non lo iaranno uscire >da, questo 
cerchio « Appartiene al Papa la scelta . Se. la corte di 
Vienna era stata <, come l'imperatore padrona dell* Italia* 



(x) Napoleone avea deciso di mettere la coslanza di Pio VII. 
alla provaj e lusiugavasi di conculcare la sua autorità. Alcuni in- 
giusti preiesli servirongli di mezzo per avanzare varie inammis- 
sibili pretensioni . Egli con un dispaccio scritto in tuono minacde. 
vole domandò al s. Padre . 

X. La pubblicazione ed esecuzione del codice Napoleone ne» 

gli stati della chiesa. 

2. La indefinita lil^erla ^ ed il pubblicor esercizio di UàUi i 
eulti . 

3. La riforma de' vescovadi f e V indipendenza^ dei «vescovi 
dal capo della chiesa universale • 

4. L' abolizfofie éiA\e bolle pontificie intorno la collaxioiw 
dei vescovadi e delle paroccfaie di giurisdizione della s. Sed#« 

5. L' abolizione generale degli ordini ecclesiastici # ■. 

6.- La coronazione di Giuseppe Napoleone in .^cialilk dt re 
delle due Sicilie » 

7. L' erezione d'nn patriarca indipendeitie^ e 1' abolizione del 
celibato ecclesiastico . i Aitimi critici sema appoggitirsi pere sm 
veruna positiva testimónioHta ,■ riguardano com^ apocrifa ia.mpim 
inserta sul precitata oggetto nella raccolta intitolata « Conv* 
spondenza autentica della corte di Roma ) »« 
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ella non avrebbe lasciato questa scelta al Papa ^ é dopo 
lango tempo le sue truppe occuperebbero Roma . Sua 
Santità Iosa; si può dunque sperare, cbe quando ella 
conoscerà la generosità delFimperatorje si appiglierà forse 
al partito cbe gli detta il dovere , la riconoscenza , Tinte- 
resse della chiesa , dell* umanità , ed i voti di sessanta 
milioni dì cattolici abitanti nel continente • 

Io non tratterrò che brevemente v. e. sugli affari ec- 
clesiastici • Non vi è cosa in Francia di cui il Papa ab- 
biasi ad intrigare . La chiesa gallicana ha i suoi privile- 
gi , e gode la pace la più profonda . I suoi me^br? be- 
nedicano r imperatore che onora la religione « e proteg- 
ge i suoi ministri . Ciò è accaduto in quello che prescri- 
ve il concordato • Vostra eminenza può giudicarne me- 
glio che ogni altro 9 paragonando lo stato della religio- 
ne in Francia quaP era al momento del suo arrivo 9 e 
quale è attualmente , e qual diverrà uq giorno mercè le 
cure e la protezione dell' imperatore ; V influenza dun- 
que del Papa e intieramente inutile 9 né vi é persona che 
la reclami (1) . 



'%»'^»^»»'^'^^^>%»%|^<^^|^^%^^«^»^<%»%^»^< ^ *%'%'%*%»^K^|%^%|^»% 



(i) La Francia conobbe il dovere e la necessità di ricor- 
rere al Ponlefice della chiesa romana allorché nel 1 80 1.9 dimo- 
J stressi ànziosa di rìenlrare nell'unità « Il dominatore slesso dat- 
ale Gallìe ricorse al suddetto Pontefice per ristabilire nel i8o3. 
in Italia la .cattolica religione . La Francia e V Italia ebbero sue* 
cessivamente porporati , arcivescovi , vescovi , sostenitori e di- 
^fensori della chiesa universale . Al Pontefice Pio Vii. umilia- 
ronsi i magistrati francesi per ungere nel nome del Signore co- 
lui y che mille inchinati avvenimenti sbalzarono sul trono dei 
• gigli d'oro . Più: In Francia eravi un rappresentante Pontificio , un 
cardinale arcivescovo, entrambi cardini di s. chiesa , che una 
' perenne corrispondenza osservavaiio col vicario di Gesù Cristo , 
'' che la sua sposa assicurò con le seguenti parole : Sicut attdivimus, 
- sic vidimus in civitate Domini virtutum^ in civitate Dei nostri'.Deus 
'Jtindavit eam in aeternùm ( PsaL 47* v. ♦g. ) • Come dunqfue in 
Francia reputavasi tinjlucnza dti P^pa intieramente inutile 1 « 



Gli affari ecclesiastici in Italia hanno tre oggetti . 
Primieramente i monaci . L' imperatore non ne vuole af* 
fatto ; di essi non ve ne erano ai tempi degli apostoli : 
Non ve ne sono in Francia , e l'Italia non ne ha biso- 
gno ;' ma in questa epoca di crisi gli fa bisogno di solda- 
ti per difenderla contro gì' infedeli e gli eretici . L' im- 
peratore crede dover ipanifcstare in quèst' oggetto la sua 
volontà , imperocché i plichi che tieQe fra le mani gli 



dicevasi non esservi persona che la reclamasse ? Menzogna ! Nò 
qiii ancora fini ! Si disse inoltre J La chiesa gallicana ha i suoi 
privilegi , né vi è cosa in Francia in cui il Pupa abbiasi ad 
intrigare . Le facoltà concesse al clero di Francia non rigiiarda- 
Tano , né potevano in conto alcuno riguardare il dogma. Fru- 
stranea perciò sarebbe qualunque altra interpretazione . Per la 
«€conda parte sappiamo, che il Redentore disse a s. Pietro : Pasci 
i miei agnelli, pasci le mie pecore (^ Joan. cap. ai. i5. ) > per cut 
s. Bernardo osserva che gli altri pastori sono limitati ad alcune 
chiese particolari , e che all' opposto le cure di s. Pietro esten- 
donsi alla chiesa universale; Pastorum tu vnus pastor ( s.Ber^ 
Bard. ad Eug. Pap. de Consid. 1. a. cap. 8.) S. Otlato descriven- 
do i caratteri propij e distintivi della sposa di Gesù Cristo, vi 
conta pel primo , e principale di essere nella comunione d»lla 
sede di s. Pietro . La chiesa d Antiochia è divisa in partiti , 
sci-iveva s. Girolamo al Pontefice s. Damaso , cadauno de quali 
si studia di assicurarsi il mio suffragio . In mezzo al rpmore 
ed air agitazione che mi circondano , io alzo la voce e rispondo ? 
Io sono unito alla cattedra di s. Pietro : non conosco punto f7- 
tale y ignoro Paolino , non so chi sia Meleziò . Io so bensì, 
che sono a voi , p successore di Pietro , e che quegli il quale 
non è unito a voi non è punto di Gesà Cristo . Io so , che 
questa cattedra , cfie voi occupate è la pietra fondamentale deU 
la chiesa , che quegli il quale mancia t agnello fuori di questa 
casa è un profano , che quegli il quale non è punto rinchiuso in, 
quesf arca misteriosa , resterà sommerso nelle acque del diluvio . 
Che più per convincerci dell' assordila del sovresposto? . I li- 
miti di una nota non ci permettono di gire più oltre . Se quaU 
cuno desiderasse ulteriori schiarimenti potrà consultare Finetti , 
Schvvarz , Fa^e , Zaccaria , At^saldi , Leibniz , Beaumnt , 
omecicki €0. 
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provano Y intenzione cliè si è avuta in Roma di risubilire 
i gesuiti ; qaella setta odiosa a. cui la Francia attrìbaisce 
la morte del miglior de' suoi re (i) 9 e perchè i cardinali 



(i) Calunniosa , temeraria , sagrilega imputazione , poiché 
nelle opere di Mo/iryWtf, ìFarin , Rahaud , Necker y Tissot , Li* 
mon,Schoell,NorvinSt3fo((ninrJ^aì!retel!eFanUn des O(loardec,che 
parlarono della rivoluzione francese non rinviensi ciò che ardi- 
mentosamente asserisce il ministro Champa^ny , né tampoco ciò 
ritroTasi \nHardlon,Miìlot,Seg;iir9Bianchinh MàtUo,Còppi ,Bottaec, 
dke applicaronsi alla storia universale o a quella d'ilalia , né di ciò 
parlarono Mimi, Costa, Arrighi 9 JHasdeti,Schlegel ec, die dc- 
dicaronsi ad altre storie nazionali . Se a quella setta odiosa, co- 
me csprimesi il precitato ministro 9 si fosse attribuita la morte 
del migliòre dei re. Federico li. che in politica non la cedeva 
agli altri monarchi , che fin da Ruppin travedeva V infernale ri- 
voluzionaria esplosione , ni ignoravano le identiche cagioni (O^ju* 
vrcs posthumes de FedericW.^ non avrebbe richiesto a Pio VI. , 
nel 1775. che gli conservasse \ gesuiti ne' suoi stali, ove crede- 
vali necessari per l' istruzione d* un milione e me^zo di cattoli- 
ci- {fTovaes : Vita di Pio VI. Tom I. pag. i3. ) • Caterina li. 
non gli avrebbe tampoco conservati nella Russia bianca, né au- 
tffrìzzato avrebbe il vescovo di Malo a farli riunire nel collegio 
di Polecz ( diecissette ottobre 1782.), sotto la direzione del p* 
Czerniewez ( Joirffret : Mcmoir etc. Toro. JI. pag. aaS. ) , né 
avrebbe secondo il j»eca«m/ ed il Tavanti inviata lettera a PioVL 
(piatirò giugno 1783. ), nella quale esprfraevasì: Di sostenere 
quegli sventurati dentro i suoi confini a fronte di qualunque altra 
pQfenza , riguardandoli inoltre come sudditi fedeli , proficui al- 
io Mtato , e senza colpa . Si dirà forse che ciò accadde prima 
(della .rivoluzione ; ma non abbiam noi rilevato nel Tom. I. §• 
CXCV. ebe.Pio VM. rimise a Paolo I. autocrate di tutte le Rus- 
sie nel i8o|., a Ferdinando IV. re delle due Sicilie nel 1804., 
ed eziandio a Ferdinando VII. re di Spagna nel i8i5. un breve 
in cui derogAvasi a quello di Clemente XIV. ? Se T odiosa sf^ 
ta avesse fontriòuito alla morte del migliore dei re , quantun- 
que fosse stata espulsa dalla Francia fin dal 1761. , gì' impera- 
tori ed i re non avrebbero fatto istanza al Pontefice per averla 
nei loro stati. Non abbicai noi fatto del par} conoscere pel Tom.I. 
§. XC. le ^ollecita^oni avanzata ?il nuovo Gerarca nel 1800. 
onde ristabilire la noni {nvftno compianta compagnia di Gesù, 
protestando i popoli a voce ed in iscritlo 9 che la distruzione 



fautori di questi nemici dei re , sono, precisamente quelli 
ì quali sembrano godere il più alto credito a Roma . 

L' imperatore è di avviso che i suoi vescovi italiani 
siano dispensati di portarsi a Koma • In conseguenza re-' 
clama un diiitto proprio della corona ; di quella corona 
di ferro che non fu meno indipendente $ulla testa di Car« 
lo magDOf che la corona imperiale . 

L* imperatore dimanda che Yenezìa ed i paesi con* 
quistati siano compresi nel concordato d* Italia . E que~ 
sto ancora un diritto indisputabile . Allorché la Corsi- 
ca fa riunita alla Francia , essa fu compresa nel concor* 
dato di Francesco I. mercè jin atto dell' autorità reale , e 
non Papale. 

L' imperatore dimanda 1' accrescimento del numero 
dei cardinali francesi , e fare che lesso numero sia proporzio* 
nato alla popolazione dell' impero . Come la Francia non 
avrebbe ella i medesipiji diritti che gli stati romani , e 
non sarà questa una cosa strana che gli abitanti della con- 
trada ove ha avuto la sua genesi l' impero di Carlo ma* 
gno fossero esclusi dalla donazione fatta da questo prin- 
cipe alla chiesa , e per mezzo della «chiesa a tutto il cri-* 
stianesimo 7 

Protettore della i^oofederazioae A' Alemagna , T im- 
peratore deve invigilare su gì' intercessi della religione di 
questa grande regione ., E perciò iche lui ha donato il 
potere temporale , ed iillorchè V acciepamento e V igno- 
ranza di qualche periodo consigliere induce la corte 
di Roma a sagrificare ìq Aljemagua gì' interessi dei cattio* 
liei in mano dei protestanti , T imperatore il qual si ri- 
corda iche la religione ^on può perire » e che egli è stato 
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de gesuiti fu una /delle principali cause della rivoluzione di 
Francia ^ che non sarebbe accaduta giammai ^ se la loro societi^ 
finesse esistito ì 
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l' istvomento di cui Dio si è servito per ristabilirla in 
Francia , non può riguardarsi come avente ancora la 
medesima vocazione di ammetterla in Alemagna ? Non è 
in tal guisa rivestito di un sacerdozio che gì* impone il 
dovere di difendere i cattolici delle rive dell' Oder , 
della Vistola , e del Reno contro il veleno dei protestan- 
ti e dei luterani , di quelle sette che nate dagli abusi: 
della corte di Roma , veggono qualche giorno che le lo- 
ro colpe accrescono la loro potenza ? L' imperatore esi- 
gè adunque che il concordato d^ Alemagna si tratti sotto 
i suoi occhi , sia per mezzo vostro , sìa per mezzo del 
card, de Bayane , sia per mezzo del nunzio della Genga , 
purché r uno o 1* altro sia rivestito del necessario potere • 

Tali sono i voti deir imperatore , fondati sulF inte- 
resse de' popoli 9 e su quei della religione . Se il Papa 
ricusa di condiscendere , se il suo mediatore non è appie- 
no rivestito de' poteri necessari per arrivare all' indicato 
scopo , r imperatore per gli aiTari temporali si appelle- 
rà alla supremazia della sua corona , ed agirà come a- 
-vrebbe agito Carlo magno ai ciii diritti egli è succes- 
so , come ha agito Carlo V. che era lontano dall' avere i 
medesimi diritti . 

Per gli affari ecclesiastici egli si appellerà ad un con- 
cilio generale del cristianesimo solo organo della chiesa 
infallibile, «d arbitro sovrano di tutte le contese reli- 
giose . 

Ma r imperatore non sarà ridotto a questi due estre- 
mi . Il Papa si sovverrà dell' affetto che gli porta , e 
del suo zelo per gì' interessi della religione . Egli si met- 
terà di accordo con ¥ imperatore per 1^ difesa della re- 
ligione e del cristianesimo , e mercè le vostre cure , il 
vostro spirito conciliatore , come altresì per le qualità e 
le virtù del card, de Bayane , tutte le difficoltà saranno 
(Superate , Delle utili misure saran prese che ampHeran- 
no r impero della religione cattolica , e daranno al pou*- 
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tìfica to di Pio VII. uno splendore che Io suUimerk al di 
aopra dì tutti quei che lo hanao precedalo (i) • 

Ma anche una volta io debbo ripetere a y. e. nel fi- 
nir questo foglio . E purtroppo necessario che il card, de 
Bayane non abbia dei poteri limitati , diversamente deve 
restare in Roma (a) . 

LXVIIL Per quanto forti motivi avesse il s.Padre di do* 
lersi del contenuto del dispaccio , e dichiararsene giustamen» 
te oltraggiato nella sua rappresentanza e dignità , e per 
quanto rilevasse dai sentimenti espressi nella medesima 
relativamente alla s. Sede , quali idee avesse l'imperatO'* 
re , e quali conseguenze gli sì preparavano , pure con* 
sideraado che il card, de Bayane era in viaggio , e con- 
servando un raggio di speranza , che la viva voce di un 
card, richiesto dallo stesso imperatore esclusivamente t^ 
tutti gli altri, potesse produrre qualche buon effetto nell* 
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(t) Dalle esposte richieste §. LXVII. nota 5. potrà ciascuno 
ài le§fgieri comprendere quale ingrandìinenlo poteàsi sperare 
per la religione dall' adottato sistema di Napoleone , cioè del 
Gonlinentale per abbattere e disperdere gl'inglesi ^ sistema chepro<» 
duss« nuove miserie in Italia o a meglio dire servi di pretesto a 
nuove usurpazioni • Ogni giorno la corte di Roma vedeva dirni-* 
nuìrsì i mezzi di sostenere le sue pretensioni . Quel lampo di 
speranza che tentò fra le tenebre più folte far travedere il mini-* 
stro Champagny non poteva produrre alcun buon'effetto , mentre 
dettagliatamente la chiesa spogliavasi delle provincie più flori- 
de^ ed affligevasi vie maggiormente da sempre nuove inaudita 
minacele il suo capo visibile , il quale leggendo la riportala let* 
tera non fece che mandare un profondo sospiro , lettera che 
non ammetteva neppure materia a discussione . Ciò non ostan-* 
te pio VII* piuttosto che vedere i suoi porti nelle mani degli 
infedeli , pensò di conciliare l'affare ia modo , che senza entra- 
la nel sistema federativo , venisse assicurala , come vedremo , la 
tranquìilitk de' suoi sud4iti • 

(2) Corrispondenza autentica^ d^H a corte di Roma Tom. II* 
pag. i38. Raccolta di Documenti ec. Lettera del ministro delle rda* 
KÌoni estere al card.Caprara dei ventuno settembre • 

Tom. II. K 



animo suo t e mantenendo fino all' ultimo grado possibi- 
le quella soflFerenza e longanimità , che aveva 6n da 
principio adottata per non aver nulla da rimproverarsi , 
fece rispondere alla nota del ministro Champagny . 

„ Avendo posto sotto gli occhi di sua Santità il di- 
spaccio di v. e. dei ventidue dello scorso settembre uni- 
tamente alla nota del ministro Champagny , con infini- 
to rammarico ha rilevato , che alle placide e concilianti 
misure prese , ed annunciate per porre un termine a qua- 
lunque disgustosa coQtesUzione, siasi risposto con un tuo- 
no misto sempre di minaccie e di spiacevoli espressioni , 
phe troppo si allontanano dai riguardi dovuti al capo del- 
la chiesa , e che mentre umiliano ed avviliscono la di- 
gnità ^ mal corrispondono a quei sentimenti di divozione, 
che si leggono nella stessa nota , 

Oltre ciò il 8. Padre ha veduto con egual dolore , che 
uella medesima sono scorse varie proposizioni , che non 
potendosi ammettere esigerebbero una replica ragionata 
ed estesa . Trovandosi però di avere già dati i pieni po- 
teri a y. e. , e al card, de Bayanc , a cui ha comunica- 
te le opportune istruzioni tendenti a rimuovere per quan- 
to è possibile ogni ostacolo che possa frapporsi alla bra- 
inata ponciliazione , si astiene dall' entrare a ribattere le 
suddette inammissibili proposizioni » le quali non dubita , 
che come tali siensi già presenUte anche al purgato in- 
fendimento di vostra eminenza • 

Due proposizioni per altro non può sua Santità pas<i> 
sare sotto silenzio , sentendole ripetute si spesso . La pri- 
ma , che la sov^rarUtà spirituale del sommo Pontefice 
possa esercitarsi con utilità ^ e con gloria per la reti' 
gione 9 qualunque ne sia la sede , e senza unione con 
una potestà temporale • Il s. Padre si contenta di rispon- 
dere a questa proposizione col sentimento di uno dei 
piìi illuminati vespovi della Francia , cioè del celebre 
^ossuet • 
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Cosi quel lutninaré* nel suo diseorsò sulla ntìità del-* 
la cliiesa . Dio ha coluto que cette église , la mere com^ 
mane de toutesUs rojraume dans la siate ne fui deperti 
dante d'aucun rojroume dans le temporel , et que le Sié-^ 
gè ou tous les fideles devòient garger f unite ^ à lafiri 
fut mis au dessus des pardalites que les divers intéréts , 
et l^s jalousies d*etat pourroient cìauser . U église ( cosi 
egli prosiegue ) independant dans son chef de toutes le^ 
puissances temporelles 9 se i^oit et élat d^exercer plus 
librement pour le bien commun , et sous la àofnmune 
proteetion des roi chretiens , cette pui'i sance celeste de 
régir les ames ; et que tenant en muin la baiunce droi'^ 
te au milieu de tant d^empires souuent ennemis ', *elle efi-^ 
tretient t unite dans tout le corpt tanto t par d^inflexi^ 
bles décrets t et tantot par des sa^es temperamens .' 

L' altra proposizione sì è' quella , che il concilio ge-^ 
nerale sia V organo della chiesa infallibile ^ e V arbi^ 
tra sovrano di tutte le contestazioni religiose • Parlan- 
do a V. e. , che conosce profondamente i principi inai-» 
terabili della cattolica unità , ecf i diritti conferiti da Ditr 
al capo della medesima , non fa d' uòpo d' osservazioni 
per conosòere quanto questa osservazione nel suo sen^ò 
si opponga ai principi medesimi « Il s. Padre per altro y 
pieno com' è di fiducia e di quello spirito di religione ^ 
che s. m, professa e dichiarfi di proteggere , e con cui 
poriÀ il colmo alla sua gloria , non dubita che quàlun-* 
qne discussione di questo geiìere sarà estranea alla tratta-* 
tiva 9 di cui spera il più felice successo , attese 4e dispo- 
sizioui leali e conciliative , con cui per parte sua s'in-* 
traprende , e che vuol credere eguali anche in sua maestà • 

Quanto al concordato germanico sua Santità mi 
aveva già fatto annunziare a v. e, , che di buon grado 
condiscendeva , che si trattasse e si concludesse in Pa- 
risi . Solo si attendevano i riscontri circa F intervento 
del prelato della Genga , Rilevandosi dalla nota V ade«» 

Ka 
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sione A <fae$to interrento 9 il s. Padre ba dato già i suoi 
ordioi per la estensione del Iu*eve facoltativo , che ac- 
cludo per r e. ▼. , pel card, de Bayane , e per monsi- 
gnor della Gcnga , a cui si scrive che senza dilazione 
si porti a Parigi . Debbo prevenirla soltanto , che la 
Santità sua trattandosi di affari religiosi « alcuni dei quag- 
li possono non essere a sua piena notizia « vuole che uI-> 
timata la conciliazione del detto concordato germanico , 
prima di stipolari^ siale trasmessa per quiete della sua 
coscienza , tantoppiii che deve trattarsi con alcuni prìn-» 
cìpi protestanti • Debbo anche assicurarla , che il s. Pa- 
dre è nella persuasione , che questo concordato si con- 
cluderà eoa maggior speditezza , e con maggior vantag- 
gio della religione a Parigi sotto gli auspicj di s. m. , 
che in Germania , ove ha ondeggiato finora 99 (0 • 

DilX. Giunto però il card.de Bayane aTorino fu obbliga- 
to fermarsi e retrocedere a Milano 9 ove gli fu significa-» 
tp dal vice-re , che aveva ordine di domandargli sotto la 
parola di cardinale, se i poteri ricevuti da sua Santità era-* 
no pieni e senza alcuna condizione , in modo che egli po- 
tesse sottoscrivere il trattato a tenore della seconda nota 
del jninistro Gbampagny 1 senza di che gli si vietava il 
proseguir^ il viaggio 9 ed andavasi al possesso delle Pro- 
vincie nominata nella anzidetta nota (2). Il suddetto car^ 
dinaie inviato ricevè a^cbe in Milano una- lettera del mi- 
nistro Champagny , che annunziavagli la cosa stessa 9 ri-^ 
mettendosi U copia della sna nota aj card, legato • 



(i) Lettera del icard. Casoni al card. Caprara dot sette ot« 

tobre — Documenti relativi , Tom. ll.pag. i45. — Spilflers ges- 

chicbte der christil kìrche se periode §. 89. pag. 563. — Memoir 

pour servir a ThisU ecclés. da xtiiii. siede « année 1807. pag. 

^i3. — Correspondance de Napoleonetc Toau VI* pag. 81 • 

(a) Tom. H. S- I-^V. piota 5- . -r , 
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I) Sua maestà avendo saputo che la s. Sede areva 
scelta y. e. per trattare una composizione fra le due cor^ 
ti, ha dovuto attribuire a un sincero disiderio di conc'fr 
liazione , una scelta cosi degna della confidenza dell' u- 
na e Y altra potenza « 

Siccome s. m. desidera sinceramente di veder termina- 
ti tutti gli affari che sono in litigio , e particolarmen- 
te gli affari temporali , le rincrescerebbe che v. e. non 
avesse appieno ricevuto dal suo governo delle istiruzioni ^ e 
degli ampli poteri per conchindere un accomodo in tnt** 
ti ì suoi punti . E <{uesta deficienza di autorizzazione ren- 
derebbe la commissione di v. e. priva di oggetto , e V im^^ 
peratore vedrebbe con pena , che una persona ragguar- 
devole per la sua saviezza* e pei suoi lumi « e rivestita 
del carattere dì ministro di pace 9 fosse esposta dalla sua 
corte a venir qui a mostrare V insufficienza dei suoi pote- 
ri , e la poca voglia del suo sovrano di una completa con-* 
ciliazione • 

Sua m. mi aveva incaricato di far conoscere al card» 
legato gli oggetti che erano necessari per effettuare la sud- 
detta trattativa • La lettera che ho ad esso trasmesso , e 
di cui ho r onore d'indirizzar copia a v. e. la metterà al- 
la portata di giudicare se i pieni poteri 9 che le sono sta^ 
ti concessi dalla s. Sede abbracciano almeno tutti gli af- 
fari temporali ^ che> l'intenzione di s. m. è di terminare 
senza dilazione . 

Se V. e. non ai crede sufficientemente autorizzata 9 
sarà inutile allora che s'impegni più oltre nelle fatiche di un 
viaggio e. di una trattativa senza scopo . Ma s. m. dopo 
avere inutilmente esaurite le vedute di conciliazione ^ ri- 
guardando come un rifiuto della s. Sede il partito che 
V. e. prenderà di sospendere il suo viaggio t ricorrerà ai 
•oli mezzi propri ad assicurare la tranquillità de' suoi 
stati, e le comunicazioni dell* alta e della bassa Italia • 
Jl territorio di Urbino , di Ancona , e di Macerala sarà oc- 
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capato fin da <{iiel momento ; il generale Lemarois si met- 
terà in c^nminoper la bassa Italia con ordine di effettuarne 
roccnpazione • 

Soa m. ha fatto di tulto per prevenire qnesta misura 
chiamando la s. Sede ad un accomodo % che fa parte de* 
suoi primari interessi . Ciò ba Inogo nella medesima Te- 
da ta , che ella «arebbe disposta a posporre ad altro tem- 
po tatto. ciòcche non appartiene a discnsnone di affari tem* 
porali ; ma piii s« m. vuole manifestare della condescen- 
denza sa di quest* ultimo punto , pìii ella si attiene ir- 
revocabilmente ad altre sue disposizioni. Sua maestà ha 
personalmente per v. e. molto affetto e stima , ma ella 
non potrà. ricevere che un plenipotenziario che possa trat* 
tare e concludere , ed io sono premurosamente incarica- 
to ad invitare v. e. a non continuare più un lungo e pe- 
noso, ▼lAggio 9 ^ ®11^ ^^^ ^^ ricevuto de* poteri sufficien- 
ti,, (i) . - 

LXX. II card, de Bayane dichiarò al principe Eugenio, 
che egli non aveva poteri di quella natnrà , che richie- 
devansi , e spedì un espresso al s* Padre informandolo di 
tutto ciò,e domandandoci inoltre! suoi ordini. Nello stesso 
giorno ricevè eziandio Pio VII- per: espresso una lettera 
del card, legato -, il quale riferiva ciò che T imperatore 

avevagli detto • 

„ In una lunga udienza , che s. nu diedemi feri in 
Fontainebleau ( da dove feci la sera ritomo ) in presen* 
za di molti 6Ìghori della corte , che jòniasero nel salone 
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^i) Lettera del ministro delle relazioni estere al card, de 
Bayane dei trenta settembre.- Raccolta di Documenti ecTom. li- 
pag. >48. -* Corj'espo^datice d^ Kapoleon etc. Tom. VI, pag. 
.170.— Lettera del vìpe-je d'Italia riportata nella i^ta di Ge- 
nova dei dieci novembre. -^ SchoellxHistoirc agr^gie etcTom. 

TI- p«g- 575. . ' ^ 
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qvitisi mezzora , disse l'imperatore eh bene ! il Papa ricusa di 
dure £ pieni poteri per la trattativa da farsi ? Dopo essersi 
aspresso suir oggetto nei sensi i piii amari , continuò a 
dire : Ave^^a chiesto al Papa che accordasse i pieni po-^ 
poteri , sia degli affari di Germania , sia dell impero 
francese ^ e d* Italia , sia finalmente degli altri politici 
oggetti , che potevano riguardare Jtoma . Nella rispo^ 
sta acconsenti in generale , solo mancando nelle far me ^ 
cioè non inviando la formale plenipotenza in iscritto , 
da potersi contracambiare , corfornie costumasi . FU in^ 
sistito per ottenerla , e pochi lo crederanno , ora ci si 
ricusa . Ciò vuol dire , prosegai , fihe nelC acùonsen'^ 
timento dato in iscritto , di autorizzazione a trattare , 
%^i era qualche sotterfugio romano^i che ci convince ora 
la ricusa dei pieni poteri . Si rivolse subito s^ m* a par- 
lare con altri , ed io rimasi per qualche tempo col mi* 
nistro Champagny . Kitornato in seguito a me prese a di-* 
mandarmi , eh bene , cosa dite ? Con una voce propot- . 
zionata alla circostanza gli risposi , mi rimane una lu- 
singa, benché pur troppo rimota , cjb^ la^ saviezza di v.m^ 
saprà trovare un disimpegno su dji un oggetto » quale so- 
no sicuro , che interessa ^ suo quore • 

Poscia avei^. passeggiato da; se e tenutosi in silenzio 9 
qualche tempo dppo., disse ^ s^n^ite:,,3e Roma assolata- 
mente si ricusa alla plenipotenza pet gli .affari di Germa- 
nia 9 io tacerò. 9 lasciando che si. renda responsabile a 
tutta la terra delle coiisegnenze di questo fatto ^ e di 
non ayer saputo calcolare 9 di quale autorità potrei es-* 
sergli 9 per ottenere un concordato meno disastroso per 
la religione romana • Sulla plenipotenza per gli affari ec- 
clesiastici 9 sia deir impero francese 9 sia del regno d'Ita« 
lia 9 se continuasi a ricusare 9 neppur io me ne occu* 
però • 

Quanto al politico poi,nel momento sté5so,eoma riguar- 
do nella persola ^1 Papa la qualità di paro sovrano teiqr* 
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porale 9 Intendo che esso faccia meco causa comune 
contro tatti i miei nemici • Entri nella confederazione 
germanica , alla quale fra i molti principi , che nomi- 
nò , disse avere acceduto la Spagna ed il Portogallo . Se 
il Papa , continuò a dire 9 conviene su di ciò , se ne dia 
la plenipotenza a chi dovrà trattare,ed io gli garantirò j suoi 
stati : Diversamente le truppe di Ahcona prenderanno 
possesso di quelle provincie dello stato della chiesa , che 
non mancò di nominare ; e neir atto stesso partì ,, • 

Jlifcrisco quasi verbalmente i detti di s. m. : ma v.e. 
riceverà* un giorno prima deir arrivo di questa mia un 
dettaglio pili ampio dall' ambasciatore Alquier , a cui è 
stato spedito da Fontainebleau jeri un corriere straordi- 
nario coli* ordine , che in caso di ripulsa parta subito . 

Al card, de Bayane poi che giudicasi dover essere a 
Milano 9 si scrive che se non ha plenipotenza non avanzi. 

Temo pur troppo , che questa volta il torrente non 
61 arresterà , avendo notato V inutilità di ogni mio ra- 
gionamento • 

Nel caso , che nòstro Signore creda di- abbracciare 
quest* ultimo partito proposto da s. m. , sembrami , che 
in tutti i sensi sarebbe utile di accordare una plenipoten- 
za per gli oggetti 'dd quali mostra ora di non' far conto • 
TSon è ' la prima volta che questo sovrano • tende ad 
assicurarsi nel caso di una rottura formale della opinione 
pubblica . Spedisco la presente per la sjLaffetta di Napo- 
li , ed invio gli> altri dispacci pel corriere' ordina- 
rio „ (i) ^ 

LXXI. Eilevàùdò il s.Padre dalla suddetta lettera^che 
rimontavasi air ampiezza delle antiche dimande 9 e pre^ 
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(t) Lettera del card. Gaprara al card.* segretario di stato 
del primo ottobre — Corrispondenza autentica della corte di 
B.oina Tom. II. pag. i5o* *•- Storia dell* anno 1807. pag. ao5. 
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tendevftsi ancliepiiidi quello (ìVerasi ri chiesto nella nota di 
Cbampagny , in cui 1* entrare del s. Padre nel sistema po- 
litico della Francia limitava^i ai soli infedeli e agi' ingle- 
si , quando nel postei^ore discorisfo deirimperatore al card, 
legato estendevasi a tutti i nemici della Francia ^ e per 
conseguenza anche ai principi cattolici, si dispose a ri- 
sponder tosto negativamente , ed a richiamare il suo in^ 
▼iato da Milano . Giacché se non intendeva il s. Padre di 
aderire con pienezza alla domanda contro gì* inglasi , mi 
solo con limitazioni , che si ridussero tutto al pih a pri- 
vare i suddetti del comodo e vantaggio di entrare duran-^ 
te la guerra nei suoi porti , piuttosto che apportare con 
una assoluta negattta ihi male gravissimo ai proprj sud- 
diti o al proprio stato., ma non mai a prendere contro 
di essi una parte attiva nella guerra , e iholto meno per- 
dere col federarsi con Y imperatore in alcun modo quel- 
la libertà e indipendènte sovranità « che riconosce cosi 
strettamente legata* con gì* interessi della' religione , mot- 
to mepo volle aderire alla dimanda anche contro i prin- 
cipi compitesi sotto il* nome di tutti i nemici della Fran^ 
eia . Era sul punto di partii^e la negativa , quando pre-> 
sentossi all' udienza del s. Padre il ministro Alquier ^ 
dicendo che le' vere intenzioni deli' imperatore doveansi 
destimere^dalle note officiali , e non da ciò che aveva 
detto verbalmente al card, l'egato nel calore dello sdegmo 
pei- poteri non pieni dati al card, de Bayanet che la no- 
ta del. ventuno settembre del ministro Ghampagnj era 
stata data. per base della negoziazione , e a quell'eflet*- 
no* era stata inviata a Milano dallo stesso rappresentante 
al card, de Bayane : che gli stessi ordini aveva egli rice^ 
vuto pel corriere , e che erano sì pressanti e si precir 
si , che egli ne aveva formata una nuova nota , • in cui 
riducevasi il tutto a due sole questioni perfettamente sem- 
plici , e alle quali poteva darsi una rispiosta la più chia- 
ra l 'O la più precisa ; qI^ egli doveva spedirla al più pre* 



sto possìbile con lo stesso corriere : che in caso di Tifin-^ 
lo egli avr^va V ordine di di<);'hiarare, la guerra , abbassa- 
re le armi ., e partire subito con tutta la legazione france- 
se , e che, imnK^diata mente /sarebbe segiiitQ il possesso 
delle Provincie . LVqc^nnata nota , ohe V Alquier diede 
conte InporaneaI^ente al cai^d.. segretario di stato è la se- 
guente . 

. . ,9 Io chiamo tutt^ l'attenzione di.T.e. su di quésta let- 
tera la più importante Cihe ella potesse giammai ricevere . 
Ho ricevuto. jeri un eorrier^ ch^ lui ba. recato un pli- 
.co del ministro Chatnpagny in data dei trenta settembre • 
Sua m. r Imperatore teme che il card, de Bayane 
non abbia ricevuto da sua Santi^^. ir poteri necessari per 
trattare definitivamente §ullebasj,che il precitato ministro 
}x3L fissato nella. ,not^ dei ventunp settembre, di cui il 
.^ard. legato ha fatto passar copia ;a vostra emittenza • 

Sua ip. 1' imperatore ha risqluto di non permettere -^ 

che la trattativa sia anche comingi^^ y..se io noji T^ssi* 

curo positivamente che il card, de Bayaae è autorizzato a 

^concludere un accomodo $u di qu^le n^desime condiziof 

jqì qhe sono state comunicate a su^ Santità ^ e da cuiTim- 

peratore non si allontanerà giammai . 

Gli ordini che ho ricevuto soiip si pcessanti^si formali^* 
che io ho bisogno di Avere una rÌ3ppsta Qategorica.aljl^.divs 
questioni che vengo. a stabilire . ' - 

Il card, de Bayane ha eglii poteri sufficienti per. isti- 
polare a Parigi , che il Papa, entrerà nel sistema pfotitico 
delist Francia cqntro gV infedeli e contro gì' inglesi ? 
; Il card* dc; Bayane è egli autorizzalo a transigere ^- 
^li affari ecclesiastici d^ Italia relativi ai tre Oggetti se- 
guenti ? , 

I. .La soppressione delle ca^^ mopa^tiche del regno « 
a. La dispensa assoluta e definitiva pei vesqpyi di ve- 
nire a Boma affine di «esservi consecrati » 

3* L' applicuione dd cpHQQrilato d' Julia ^air aqitico 
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j 

Stato di Venezia , ed agli altri paesi clie sono stati con- 
quistati • 

Tali questioni sono perfettamente semplici , ed io mi 
sono occupato a ridurle in termini così^precisi , che v. e« 
può rispondervi nella maniera la più chiara e la più 
breve • ... 

Io attendo dunque daire.T. la risposta affine di trasmet** 
feria a Parigi per mezzo del corriere', che ho Tordinedi 
rispedire il più presto possibile • Io prego v. e* di non 
perder di vista , che niente si farà prima del ritorno di 
questo medesimo corriere • La lettera che v. e. mi farà 
r onore di scrivere deciderà dunque della sorte del trat-^ 
tato : Da essa risulterà , o che le due potenze vogliono 
stabilir fra di lopo dei rapporti di conciliazione, di pace» o 
di amicizia , ovvero che il card* de Bayane ritornerà beit 
presto a Roma senza essere stato inteso . Io non ho hi so*^ 
gno di dirvi ? quale sarà il fatale risultato della ripulsa del 
card. , e di una scissura dichiarata « ' > 

Sembrandomi che sua Santità riguardi egualmente fe- 
lice che* iì»portantc4a risohizione presar da sua maestà 1* 
imperatore e re di far discutere e terminare a Parigi gli 
affari ecclesiastici d' Alemagna j io non dubito che i car- 
dinali Caprara Crde Bayane , ed il nunzio della (xenganòn 
abbiano ricevuto i poteri necessari per dar fine a. questlt 
grande discussione ; ma ée qualche cosa mancasse alle 
istruzioni ed autorizzazioni date dalla s. Sede , io spero 
che V. e. sentii-à la necessità di renderle completa alEne di 
non oppoi:si piii lungo tempo alle veduto dell imperatore , 
per la felicità e tranquillità di una grande associazione poli- 
tica che si è formata , e che esiste. s^tto F augusta e. po- 
tente protezione di s. m. ,, ( t )^ • ' 



ii^^rf^to^^t*^^^** 



(i) del ministro Alquier al car^. ' segretario di stalo Aei 
do£a ottobre -<- Docum«aU giustificativi ec: Tom« II. ]E>àg. iSt. 
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LXXIL Rilevò il s.P^dre dairanzidetta notale dal di* 
scorto fattogli dal ministro Alquier , che la dimanda di 
entrare nel sistema politico della Francia limitavasi ai 
soli infedeli ed inglesi , come erasi anche dato a conosce- 
re nella nota dello Ghampagny . Pio VII. per eyilare 
gli estremi mali ed il sacrificio de* suoi sudditi , che sa- 
rebbero forse a tenore dei militari aTténimenti passati 
sotto 1* altrui dominasione , ed avendo eziandio in vista 
anche lo spiriticele per le conseguenze f che portato 
avrebbe la totale rottura con un monarca , il cui potere 
estendevasi a quasi tutto il continente , si determinò a 
chiudere i suoi porti ad ogni legno inglese , facendo però 
conoscere di non prendere giammai una parte attiva nel 
sistema politico, uè nella guerra contro di essi, ma che so* 
lamento privavali di un tanto vantaggio , per non appor- 
tare un immenso. danno al proprio stato- ed ai propri sud- 
diti (i) • Fece inoltre rispondere al ministro Alquier , che 
ridotte le domande come erano espresse nell' ultima nota , 



T^ L' ai>bè de Cbasteaugiron : Eiaanen impart, et pais pièces ju- 
atif pag. ) — • xxj ; Londres . 

(i) L'influenza dell' Inghilterra nell'Italia incominciata con 
la rivolujKione francese , e che mostrossi in tutto il suo vigore 
•ir epoca della ripristina zione dei Borboni , obbligò Napoleone 
i cui progetti erano diametralmente opposti , dopo avere in 
Alemagna mercè le sue vittorie effettuata la dissoluzione del corpo 
germanico , diromppere improvvisamente gl'intrighi del mini- 
atero brìttanico , con mettere delle guarnigioni nei porti Pontefici») 
avendo penetrato che avrebbero ciò effettuato gl'inglesi a danno 
delle sue truppe esistenti nella penisola . Simile ragione persuase 
eziandio Pio Vii. a chiudere i suoi porti alla nazione suddetta, 
non per debolezza come pretendesi, ne' per favorire in partico-* 
lar modo i francesi , ma per evitare un male peggiore p e non 
compromettere i suoi sudditi quasi tutti circondati , e clandesli* 
namente comandati dagli emissar] di Napoleone . Yeggansi a tal 
proposito le lettere del card. Casoni de' dodici e quattordici 
ottobre ^ nella corrispondenza autentica della corte di Roma « 
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e prendendo quella per oggetto della risposta , andava ad 
inviare al card, de Bayane i pieni poteri per concertare e 
stipolare in Parigi sa tale articolo . L' ambasciatore in- 
viò subito la risposta a Parigi , ed a Milajio , e nel tem- 
po stesso ordinò al generale Lemarois in Ancona di aste- 
nersi dal prendere possesso delle provìncie (f) • La nota 
di sopra espressa è la seguente ^ 

„ Il card. segretai:io di stato ba ricevuto la nota di v. 
e, in cui gli ha partecipato , che s. m. teme 9 che il card* 
de Bayane non abbia ricevuto da sua Santità i necessari 
poteri per trattare definitivamente sulle basi stabilite nella 
nota dei ventuno settembre scritta dal ministro Cfaampa<« 
guy al card, legato 9 e che la m. s. A determinata a non 
far neppure incominciare la trattativa , se non ha U sicu- 
rezza positiva per mezzo d' una risposta categorica alle 
seguenti questioni • 

Prima : Se il card, de Bayane ha poteri sufficienti 
per istipolare a Parigi , che il Papa entrerà nel sistema 
politico della Francia contro gV infedeli e contro gì' in<- 
glesi . 

Secondo : Se il card, de Bayane è autorizzato a 
transiggere relativamente ai tre oggetti seguenti pel regno 
dì Italia . I . Sulla soppressione delle case monastiche del 
regno • 3. Sulla dispensa definitiva e assoluta pei Yesco«» 



^i) Crediamo di far cosa graia al lettore di riportare il de- 
creto imperiale francese spedito per la esecuzione al vice-re 
d' Italia , che dicesi dei quattordici o ventuno ottobre 1807.^0 
che giammai fu pubblicato fi comuaioalo nelle forine . 

I. U generale Lemarois sarà governatore generale delle pro-> 
vincie d' Ancona , Urbino , Macerata e Fermo . 

a. Il Pontefice potrà tenere in esse un rappresentante , pe* 
rè soggetto ai comandi assoluti di Lemarois , 

3. Tutte le milizie Pontifici^ resteranno associate ed incor- 
sate alle francesi .. . 

4* Chiun(|ue si opporrà a tali disposizioni «ara fucilato • 
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Gontemporanefttnentetalla nota suddetta il s* Padre io- 
tiò i poteri al card.de Bayaae a Milano coiileÌ3trazioiii,che 
dovevangli sevvire di iiorm^ nel concertare i terniini 
dell* adesione all' primo articolo sopraccenato . Esso non 
doveva aderire puramente , e semplicemente nenpneno 
come presentayasi nella nota del ministro Alquier , ma 
concertarne Y adesione come erasi realmente espresso 
nella risposta alla suddetta nota . Gli ordini inviati si 
rilevano dai due seguenti dispacci » 

,, Ho ricevuto i due dispacci di v. e« Col primo mi 
annunzia il suo richiamo da Torino a Milano volendosi 
la sua parola da card. , cbe le facoltà datele per trattare 
non sono vincolate da istruzioni segrete 9 senza la qual 
parola non le si permetteva la continuazione del viaggio . 
ISon posso esprimere a v. e« quale amara sensazione abbia 
cagionato a sua Santità questa stravagante pretensione ^ 
come non si potesse inviare un negoziatore a trattare di 
un oggetto qualunque senza le antecedenti definitive Ì8tru<- 
zioui ^ 

Veggo in sostanza che il desiderio di s. m. è quello 
di assicurarsi che ella , ed il card, Caprara sidno auto- 
rizzati a fare un accomodamento sugli articoli indicati 
nella nota di Champagny in data dei ventuno settembre » 
Tali articoli soqo ridotti a due questioni nella nota del 
inÌQÌsiro Alquier , la cui copia le annetto • È mente 
espressa di sua Santità che non dia ai medesimi alcuaa 
estensione essendosi indotta ad aderire nei puri e sempli* 
ci termini della suddetta noia , come rileverà AaìV inser* 
ta copia di risposta,della quale il s.Padre si è mostrato con-* 
teatissimo , }! medesimo conosce Tojaestà del carattere di 
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— Lettera del card. Casoni al ministro Alquier dei dodici otto*» 
bre — A. Coppi : Annali d'Italia Tom* 1. pag. 109» 
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T. c. per non dover diibifare •, che non saranno alterate 
V espressioni , che in sostanza sono quelle di Champagny^ 
il qaale ( prescindendo da varie teorie inammissibili , e 
che il s. Padre crederebbe di far torto a s. m. se cre- 
desse *« che allignassero nel suo cuore) si è espresso chia- 
ramente che s. m. non vuol forzare il s." Padre a confede- 
rarsi con lui coltro le potenze cattoliche , ma solamen- 
te desidera , che unisca i suoi interessi a quei della Fran- 
cia contro gì' infedeli e gF inglesi . Vuole perciò sua San- 
tità , che V. e. non dia alla detta* nota una interpreta- 
zione pili estesa , non intendendo ^ua Santità di essere 
obbligata ad- entrate in una federazione , e riconoscere 
per amici e per nemici suoi gli amici 9 e gli inimici deU 
la Francia , ciò che si oppone ai suoi essenziali doveri , 
e ciò che neppure si esige ora da s. m. , ma vuole che 
strettamente si attenga ai termini della nota del ministro 
Alquier , desunti da quella di Champagny concertando 
i termini dell' adesione • £ persuaso il santo Padre che 
s. m. , da cui è partita la petizione , sarà soddisfatta 
dall' annuenza della Santità sua , ed è persuasa altresì , 
che V. e. ed il card, legato , non saratino per fare ciò 9 
che è opposto ai doveri della sua comune paternità e al 
suo decoro , ed è p^suaso in fine , che non sarà posto 
nella dolorosa necessità di non potersi prestare alla ratti- 
fica del trattato . Ciò non accaderà certamente standoci 
ai termini , con cui per parte di s. m. si è richiesta 1' a- 
desione del s> P?idre , per. lo the confida in v. e, , e nel 
card, legalo 91 a cui è comui^e questo dispaccio , e ripo- 
sa ancora nella rettitudine di s. m- ^ 

LXXIII* 99 Ho ricevuto jersera l'altro dispaccio di v. e. 
scritto da Milauo^ma che non ha alcuna data . Mi avveggo 
però dal ponlesto 9 che è posteriore a tatti gli altri invia-* 
timi f ed aì quali ho risposo per meszo del corriere ri- 
spedito dal ipini^tro Alquièr la sera dei dodici corrente . 
Questo dispaccio ha messo in angustia , e in costernazio-« 

Tom. U^ L 
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ne r animo di nostso Signore , sentendo da v. e. clie la 
trattativa debba ridursi alla mera sottoscrizione di ciò , 
che vuole s. m. Ciò porterebbe , cb' ella , ed il card, 
Caprara debbano sottoscrivere V adesione al primo artico- 
lo , cioè di entrare nel sistema politico della Francia 
contro gl^ infedeli , e contro gì* inglesi 9 senza alcuna 
spiegazione del significato di queste parole : sistema poli^ 
fico . Sua Santità non intende di ritrattare ciò 9 che io 
bo scritto di suo ordine al ministro in risposta alla sua 
nota dei dodici , di cui le accludo copia , ma siccome 
in essa si espresse , che si davano a v. e. le necessarie 
istruzioni per concertare , e stipolare sul primo artico- 
lo , cosi il s. Padre mi ha ordinato di dirle , che se 
mai non mi fossi ben espresso nella lettera dei dodici 
con quella parola concertare ^ s" intende che v. e* debba 
ben conoscere , e bene spiegare i termini , e Testensione 
delle obbligazioni che debbono assumersi • Tocca per-r 
tanto alla destrezza , allo zelo 9. e all' attività di v. e. ^ 
e del card, legalo di far sì che non siano opposti alle in- 
tenzioni di sua Santità • Le ultime domande di s. m. so- 
no state ristrette quanto agi' inglesi alla chiusura dei por- 
ti . Il 8. Padre ha tutto il fondamento di credere , che a 
questa chiusura di porti si ristringa la sua adesione . Ma 
se in^portasse qualche cosa di piii , vi aderirà , purché 
non V obblighi ad una guerra attiva , e che non leda la 
indipendenz^a della sovranità Pontificia . Convien dun- 
que che V. e. ed il card. Caprara , a cui è comune 
questo dispaccio , sìeno bene avvertiti nel concertare la 
spiegazione , ed il valore di quelle parole ^ onde rende- 
re sodisfatta s. m. , come il s. Padre desidera ^ ma al 
|empo stesso, non impegnare sua Santità ad una obbliga- 
zione opposta ai suoi doveri , e al suo decoro • E per- 
suaso il 8. Padre che s. m. vedendo, la sincerità del suo 
cuore 9 e r imporne che ha di aeconditre fin dove può le 



l6l! 

^e brame , non Torrk il sno disonore , e non vorrà piii 
di qaello , che aveva^ priora dimandato , 

Confida pertanto sqa Santità 9 che nulla sia per ac« 
cadere di sinistro j attese le franche e leali disposizio- 
ni , che ha per un* accomodamento 9 e in vista dello ze- 
lo 9 e della destrezza dei due cardinali negoziatori • 
Schiarite qoìA le cose , e cosi rattificate le idee , si lusin- 
ga nostro Signore di sentire quanto prima conclusa una 
perfetta , e soddisfacente conciliazione (i) , „ 

LXXiy* Con tali ordini inoltrossi il card;de Bayane a 
Parigi, Pio VII. attendeva di giorno in giorno le prime no- 
• tizie della incominciata trattativa , In seguito però d^ or- 
dini dati dair imperatore prima deU* arrivo del card, 
suddetto a Parigi , il generale Lemarois nel giorno pri- 
mo di novembre si dichiarò governatore gener.ale delle 
Provincie di Ancona , Macerata , Urbino , e Fermo j| 
tenore di un decreto impeiiale 9 che comunicò verbal- 
mente al rappresentante Pontificio ed in tutto come al 
§. LXXII. nota a. , con istabilire eziandio una commissio- 
ne militare 9 che accompagnasse delle colonne mobili per 
mantenere la tranquillità , se fosse turbata nei pacasi oc- 
cupati , ed altre simili disposia^ioni , che svili;ppa]|ronsi 
in seguito . Pio VII. nel vedersi togliere ( nel momento 
stesso che andava ad incominciare la trattativa, e che era 
alle porte di Parigi il card.de Bajfine (phe era stato esclusi- 
Tamente ad ogni altro richiesto per farla ) , quelle stesse 
Provincie , la cui perdita era stata minacciata solamente 
in caso contrari O9 quanto ebbe sorpresa e dolore il suo cuo- 
re manifestamente scorgendo posta da^francesi in non cale la 
buona fede 9 altrettanto conobbe cosa doveva egli aspet<^ 
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(i) Dispacci del card. Caprara al card, de Bayane in Mila-^ 
so dei dodici e quatiprdici ottobre — Documenli giustificativi ec* 
Tgm.ll.pag. i6otf )62.i- Stgrift daranno 1807. |om. Yl.pag. i45t 

La 
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Uni in qualunque ipotesi . Non tardò un momento di 
far conoscere a Parigi la sua sorpresa , e il suo giusto 
risentimento, scrivendo una lettera di proprio pugno al card. 
deBajane , con la quale gli ordinò, che in vista dell'at- 
tentato della presa delle provincìe sospendesse ogni trat- 
tativa fino a nuovo ordine . 

„ Gli attentati commessi in Ancona, Macerata, Urbi* 
no ^ e Fermo , ed in altre città di quelle provincìe , 
mentre si trattava , hanno in noi cagionata la massima 
sorpresa , e3 indignazione . Una simile condotta eccitan- 
do in noi tutto il più giusto risentimento , e dimostrando 
cosa è quello che dall' imperatore dobbiamo attender- 
ci, sospendiamo ipso facto a lei , ed al card, legato tut« 
ti i poteri datigli per la trattativa , e gli vietiamo di far- 
ne il minimo uso , se la trattativa non è già eseguita air 
arrivo della presente lettera , e se è seguita , la dichiaria» 
mo per non avvenuta , ed ella si prepari a muoversi per 
Koma . Iddio , ed il mondo ci faranno giustizia contro 
qualunque procedura dell* imperatore . Non ometta di 
significare ciò al ministro Ghampagny . Finiamo questa 
nostra , che deve essere comune a lei , e al card, legato , 
avvertendola , che la storia amarissima di quanto si è at- 
tentato nelle suddette provincie la sentirà dal card, segre* 
tario di stato * a cui trasmettesi V ordine . E le diamo 
intanto T apostolica benedizione . Pius PP. VII. 99(1) • 

LXXV.Non era ancora partito il corriere che doveva 
recare a Parigi la suddetta lettera, quando giunse il primo 
dispaccio del card, de Bayane in data del li'entuno otto** 
bre da Fontainebleau , dov' era giunto il di trenta . Di* 
cevasi di non aver veduto ancora 1' imperatore , ma 



Yf) Lettera di Pio VII. al card, de Bayane dei nove novem* 
fcre --V Documenti relativi ec Tom. II. pag. 164. 
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che da una conferenza atriita col ministro Champagny 
concepiva qualche speranza dì potere inviare a Roma la 
minuta del trattato , come il s« Padre avergli inculcato 
di fare , appunto per esaminare i termini co* quali esso 
doveva concertare col governo francese . Aggiunse inol- 
tre , ch^egli non aveva alquna speranza che la eccettuazio* 
zione dei cattolici si mettesse in iscritto nel trattato , ma 
che solamente se ne sarebbero avute delle assicurazioni 
verbali . E facile immaginare quale fu anche su di ciò la 
sorpresa di Pio VII. , dopo che un tal punto era stato 
positivamente assicurato nelle note di Ghampagny e dair 
Alquier , come base della trattativa . Volle quindi il 
8. Padre profittare dello stesso corriere ^ che era sul pun« 
to di partire , per portare al card, de Bayane la lettera 
di suo pugno sull' affare delle provincie , ed eziandio 
quella dal card, segretario di stato al card, suddetto (i)* 
LXXVL Dopo partito il corriere latore delle due anzi* 
dette lettere 9 giunse altro dispaccio del card, de Bayane in 
data del primo novembre in cui tornò a dire « che anco- 
ra non aveva veduto T imperatore , ed assicurava il Pon« 
te6ce , che sarebbe stato fedelmente attaccato agli ordini 
datigli nei dispacci dei dodici ottobre riportati di sopra ^ 
coi quali esclude vasi per parte del governo francese ogni 
federazione , e liinitavasi alla sola chiusura dei porti , ed 
a qualche altra consimile provvidenza , che non avrebbe 
fatto prendere giammai al s. Padre una parte attiva nel* 
la guerra , né avrebbe leso tampoco la sua indipenden- 
za . Fecesi inoltre intendere che sarebbe stato aunullato 
V articolo di prendere parte nel sistema politico contro 
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(i) Vedi fra le precitate contestazioni la lettera di Pio Vlf. 
direttaalcard.de Bayane aveulela data degli undici novembre , 
• la nota del card.Casonr al card.suddetto dell'antecedente giorno • 
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gV inglesi • Il s. Padre vedendosi rsstcarato dal card. deU 
la sua ferma determinazione di attenersi ad ogni costo a 
tali ordini fecegli rispondere , che qualora fosse rivocato 
ancora 1 ^attentatodi Ancona ec. , e che nella trattativa si 
usassero quei termini enunciati net dispacci dei dodici 
e quattordici ottobre non rimanera ad esso inibito a trat- 
tare é 

LXXVII. Posteriormente a quella lettei*a riceveronsi dalle 
Provincie occupate le piii desolanti notizie, le quali sembra- 
vano indicare che la occupazione erasi fatta per assicura- 
re in qualunque ipotesi il possesso delle provincie sud- 
dette (i) , e per accrescere un'altra nuova ferita al cuore 
del 8. Padre , presso di cui risiedeva 1' ambascia- 
tore francese , e con cui dicevasi di essere tuttora in 
amicizia , ed in pace « Mentre aspettavansi i riscontri del 
card, de Bayane da Pal*igi , giunse Y ordine dell' impe« 
ratore per lo spoglio di tutti gli oggetti d* arte della vil- 
la Borghese 9 che formavano uno de' principali ornamen- 



(i) Alcuni in principio pensarono che l' occupazione delle 
Provincie si eseguisse soltanto ad oggetto di appoggiare la trai* 
tativa 9 e indurre Pio YIl. a qaella maggiore ampiezza d' ade- 
sione a cui cosiantemente erasi egli ricusalo • Yidesi però che 
Napoleone prima della trattativa stimò di assicurare il possesso 
delle Provincie , per dipoi perennemente mantenerle in un mo- 
^o 9 o in un altro , qualunque ne fosse stato 1' esilo della nego- 
;nazione . Tali furono gli ordini , che si effettuò la cosa con 
la maggior sollecitudine , e si giunse a dare all' Europa V in- 
degno spettacolo di arrestai*e il prelato governatore di Macerata, 
condurlo nella fortezza di Pesaro ^ perchè fedele ai suoi doveri 
8Ì ricusò àgli órdini del genei*ale Lemarois , e perchè protestato 
aveé contro la violenta occupazione . Si vilipese in tal modo un 
rappresentante di Pio VII. > cioè il prelato Agostino Rivarola, 
in oggi cardinale e legato a latere nella provincia di Raven- 
na . Lo stesso trattamento subì là magistratura di Macerata • 
di altre città | che dierono equivalenti prove di feddtà al loro 



covrano • 
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ti dì Roma . Inatilmente sì réclaxàò dal s. Padre la vio- 
lazione delle doppie leggi , di quella cioè dei fedecom- 
messi ai quali erano gravati gli oggetti venduti al gover- 
no francese dal principe Camillo , il quale non era che 
usufruttuario , uè poteva alienare sì cospicuo capitale à 
danno dei futuri chiamati , e 1' altra lègge che vietava 
r estrazione degli oggetti d' arie , per la conservazione 
de* quali dopo le immense perdite sofferte in tal genere 
nelle funeste epoche della pace di Tolentino , e della in- 
vasione di Roma , erasi questa città mostrata cori tanta 
ragione gelosa . Le guàrdie francesi furono poste all' in-^ 
gi*esso della villa per sostenere la esecuzione del traspor- 
to degli oggetti d' arte ivi esistenti . Non lasciò però il 
s. Padre di reclamare non meno in Roma (i) , rammen- 
tando il moto-proprio del primo ottobre i8oa. in cui fu 
stabilito , che fosse affatto proibito in Boma , e nello 
statò la estrazione di qualunque statua , bassorilievo 
o altro simile lavoro , che in Parigi contro un tale at- 
tentato alle leggi dello stato , e alla sua autorha sovrana. 
,, Tre giorni sono comparvero aUlmprovviso due com- 
missari francesi , si portarono a villa' Borghese , riscon- 
trarono è visitarono tutte le statue antiche , e i bassori- 
lievi esistenti in quella villa « che dicòrisi venduti al 
governo francese . Vi furono apposte dodici guàrdie a vi- 
sta , dicendosi ^ che tutti quei monumenti dovevano im- 
ballarsi , e trasportarsi a Parigi . Ninna parte è stata 
fatta a questo governo , il quale ogni giorno riceve ol- 
^^*gg* » e li riceve quando meno ha egli il diritto d'atten- 
derli . Questa città riguardata da tutto il mondo per la 
sede delle belle arti» dopo di èssere stata spogliata dei più 
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(i) Nota del card. Casoni att'ambasoiatore Alquier 3^ veii;.' 
li^ttro novembre . 
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rari monumenti dcirantidi'itìi , vede con dolore spogliar- 
si con l'uso della forza di quei reliquati , che servivano di 
òrnameuto e decoro , e di eccitapoieato ai coltivatori del- 
le belle arti . Con più dolore lo vede sua Santità, cke alla 
perdita che, fa la città di tali monumenti, si vede aggiun- 
gere il disprezzo , e la mancanza di tutti i. riguardi . 
Nella povertà dei capi d* opera , in cui ha ridotto Roma 
la dolorosa vicenda dei tempi , una legge aveva rinnova- 
to il div'eto della esportazione . Questa legge è stata ri« 
spettata da tutti , e il s. Pad;*e ha dovuto ricusarne il 
permesso alla Russia « air Austria , ed alla Spagna . La 
Francia ridondante piii d* ogni altra nazione di questi 
oggetti , che un (empo .distinsero Roma, non si mostra 
sensibile all' avvilimento di questa città , che sicuramen- 
te non è sua nemica , e priva con la forza qpesto^suolo 
coltivatore delle arti senza un riguardo alle leggi , e sen- 
za un riguardo al sovrano . Giustamente amareggiato il 
8. Padre impone all' e. v. di portare in suo nqpie i re- 
clami alla giustizia di codesto governo, chiedendo ad es- 
so 9 che abbiano effetto le leggi veglianti „ (i) . 

LXXVIII. Ma alla fin fine giunsero da Fontainebleau i 
riscontri del card, de Bayane,non già delle lettere,che gli 
si erano tr/ismesse , e che si sono riferite di sopra , ma 
della intrapresa negoziazione . Con lettera dei dieci no- 
vembre fec' egli il dolente racconto di ciò, che gli si 
era significato dal ministro, degli affari esteri nel comu- 
nicargli il progetto di trattato , che contemporaneamen- 
te trasmise , 
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(i) Lettera del card. Casoni agli eminentissimi Gaprarae 
de Bayanedei quallordici novembre. — Documenti relativi ec. 
Tom. IL pag. 171. - Vedi la lettera Irasmessa al ministro 
Alquicr relativa all' oggetto nel Tom. IL piag. 172. della oorri- 
ffpandenza aulealica dèlia corte di Roma. 
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99 Ho Jl dolore d' inviare a ▼. e. un abbozzo i^ì 
trattato 9 cbe a stento ho ottenuto : cbe mi fosse , noti 
dato f ma prestato ^ e coni promessa v di non inviarlo- 9 e 
di non considerarlo , comete non contenesse tntto ciò che' 
forse isi domanderà 9 potendo le pretensioni principale 
mentef crescere per cagione di tardanza di risposta . Co- 
sì pure mi è riuscito di avere il tempo di prendere gH 
ordini dell' e. v. 9 prima di avere scritto niente in virtit 
delle facoltà da me ricevute in Milano . 

In qualunque modo «siasi fatta la occupazione dello 
prò incie Pontifìcie , essa qui si tiene per fatta , ed il 
ministro di s. m. non mi fa sperare la ricupera , se non 
nel caso che sua Samllà accordi intieramente quanto vie- 
ne accennato nel foglio incluso . Si /accia o non si fac-^ 
eia quel che contiene , è .cosa affatto indifferente per 
l imperatore da cui il partito è preso j mi ha detto piU 
volte il ministro Champagny , Il card. Caprara si è ado- 
perato quanto ha potuto presso s. m. per allegerire le do-f 
Biande, ma non ostante il suo credito 9 ncm ha potuto 
ottener niente . Anch' io ho fatto il possibile , ma tcìtta 
invano . 

Prevedendo una grande tempesta s^nza però indovi- 
nar quale ( perchè non mi si parla ancora nò sento a parlare 
della occupazione di Ronia),scrissia v. e. li sette corrente pel 
corriere ordinario 9 ciò che credevo dello spirito ^ e del- 
le disposizioni di questa corte 9 e come pensavo nelle fa- 
tali circostanze presenti ; la ripetizione ne sarebbe inuti- 
le 9 ed importuna . 

Il ministro Champagny mi & sperare 9 che nel ca>* 
$0 che facciasi quanto s. 'm. desidera , le provincie sa^ 
ranno ifestituite , e riconoscerassi là . sovranità di sua 
Santità 9. e V integrità de' s^oi stati guali : saranno dopf>, 
lu restituzione ; ma nel caso che facciasi qualche pdsso 
più forte della negativa 9 mi si fsi temere la occupazione 
4i Roma stessa • £ qal f attesa la ,iiulispo$^iionje degU 
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tnimi i i passi non misurati pajono violenze*. Devo ag- 
giungere , che qai si calcolano ì giorni , e le ore , e che 
ogni rilardo è preso per disprezzo xlellat forza , ed ina- 
sprisce sempre più ; onde prego v, e. di tutta là solleci^ 
tudine , che crederà possibile per farmi ' sapere le deter- 
minazioni del s. Padre ih una 'maniera precisa ,'per non 
essere nelle gravissime angnstier di dovére arbitrare . Non 
ho bisogno di dire , e non saprei anche esprimere quale 
sia la mia afflizione di dovere Scrivere così dopo tutti gli 
sforti , che ho fatti per portare parole menò dure alle o- 
recchia di sua Santità 99 (i) • 
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(ì) Lettera del card. deBayanc dei dodici novembre — Do- 
cumenti relativi , e giustificativi ce. Tom. 11.^ pag. i So- 

. . . ■ 

L' abbozzo del progettiO presentato dal ministro .Chanpa- 
gny ài card.de Bayanè^ e che nominasi nella suddetta lettera è il 
Segtkenté . 

La 8. Sede si obblti'a a far causa comune con s. m. , 
ed unisce le fprze di terra , e di lyiare a quelle di s. m. in tut* 
te le guerre , che la medesima ayrk da sostenere contro gl'in* 
cdeli , e gV inglesi . 

• 'Suam. si obbliga a difendere ìgli stati della s. Sede in tutte 
le guerre contro gl'iiifedelì, egl^inglesi» e s'impegna a far 
rispettare dai {larbarescbi la bandiera di sua Santità , a garantire i 
suoi slati d^llè loro incursioni tre mesi dopo il ristabilimento 
della pace niarittima . *' 

In tutte le guerre contro T Inghilterra la s. Sede si obbliga 
chiudere i porti ai bastimenti , ed al commercio di questa po- 
tenza , e non permettere ad alcun inglese di entrare , ne' di ri* 
sìedere ne' suoi stati ^ ed a confidare alle truppe di s. m. la cu- 
Btodia dei porti di Ancona , d' Ostia, e di Civitavecchia. 

La 5. Sede si obbliga a ricevere in Ancona due imla uomi^ 
nidi truppa francese^ ed a caricarsi del loro mantenimento. 

Tutte le altre truppe di s. m. stazionate negli stati della s. 
Sede , o ehe dovranno, traversarli'^ riceveranno il mantenimento 
da s» m» < . . . 

Sua Santità riconosce le loro maestà il re di Napoli Gius^-^ 
pe Napoleone , ed il . re di Westfalia Girolamo Napoleone ; la 
teedesima ricone^ce s* a« i* il gran duca di Berg 1 e le loro al* 



LXXIX. Giunse posteriormente altra lettera del card^ 
deBayane (i), in cui sperava ottenere qualche addolcimen- 
to alle dimande ultimamente mandate , almeno circa le 
espressioni di far la guerra 9 ed impiegare tutte le foriié 
di terrà e di mare contenute neir abozzo , confessando 
che se ciò accadesse sarebbe dovuto principalmente ai car-r 
dinali Fesch i e Gaprara , i quali adoperaronsi con tut- 
to lo zelo , ed impegno pei vantaggi della s. Sede « Si 
ricevè ancora altra nota dall' ambasciatore francese , ia 
cui ripeteansi alcune proposizioni di già preinserte nell'ili- 
dicato progetto • 

LXXXé Alla lettera del progetto di trattato trasmesso 
dal card^ deBayane , e del dispaccio con cui fu accompa- 
gnato 9 non esitò iin momento Pio VII. a rilevarne \t 
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tezze imperiali i prìncipi di Lucca e Piombino 5 e ri conosce* 
tulli gli accomodamenti falli da Sì. m. in Alemagua ^ ed ìnllalia, 
Suai Santità rinuncia a tutte le pretensioni 9 ed anche a tut— 
te le proteste contrarie ai diritti di s. m. il re di Napoli , ed 
alla sua piena , ed intera sovranità , e dignità della sua corona • 
La stessa' rinuncia si estende ai prìncipati , ed alla sovranilk di 
Benevento e Pontecorvo eletti ini feudi dell'impero • 

11 numero dei cardinali dell* impero francese sarà portalo' 
al terzo del numero totale dei membri del sacro collegio" . Sa- 
ranno considerati cardinali francesi quei , che sono nati negrinnanzl 
slati di Piemoute 9 di Parma , e di Genova . I cardinali francesi 
non potranno in alcun caso essere privati del diritto di assistere 
al concistoro: Non vi sarà fra loro > ed i cardinali itali ani alcuna 
distinzione . 

il concordato stabilito pel regno d' Italia riceverà la aiia 
esecuzione nell' antico stato di Venezia ^ in tutti i paesi annessi 
al regno d' Italia y ed in tutti gli stali delle loro a. i. principi 
di Lucca e Piombino . Dei vescovi del regno d' Italia nessuno 
sarà obbligato ad andare in Koma per esservi consecralo v 

Sarà immediatamente negoziato e conchiuso a Parigi 
concordalo fra s. m. , e la s. Sede per tulli gli stati di' Aleour 
£iia compresi nella confederazione' del Reno . 

(i) Letura del card, de' Bacane dei sedici novembre « 



iDammissibilitò • Considerò , che non solamente non si 
limitava alla cliiii.snra del porti agV inglesi nella presen- 
te guerra , a cai erasi dichiarato pronto a condiscende- 
re per le anzidette ragioni , ma obbligavasi la s. Sede ad 
entrare in una vera e permanente federazione contro i 
medesimi, così in questa come nelle altre guerre future, 
senza nessun' altra causa che quella della pretesa appar- 
tenenza air impero francese « e del dover far causa co- 
muup col medesimo , ed ohbligavasi di piii ad entrare in 
una guerra attiva , che tanto ripugnava al suo sacro ca- 
rattere di ministro di pace , e tanto comprometteva la 
continuazione delle sue libere comtmicazioni «on più mi- 
lioni dì cattolici esistenti in quel reeno . Considerò » che 
obbligavasi la • 8. Sede a subire gravissime spe<se a pura 
perdita , e a tutto suo danno , e rhe esigevasi senza al- 
cuna correspettività la rinuncia ai diritti , che sua San- 
tità era obbligata a difendere ne' suoi stati n pei quali Io 
stesso decreto che avevali tolti alla s. Sede , aveva pro- 
messo compensi .• Goili^derò « che esigevasi 1' aumento 
del numero dei cardii^ili francesi 6no al terzo del nume- 
ro totale dei membri del sacro collegio, con tutte le regole 
stabilite, e con aprire la strada a gravissime conseguenze. 
Considerò , che niuna parola facevasi nel trattato degli 
affari spirituali cosi dì Francia che d* Italia « sebbene ta- 
li affari fossero stati il principale oggetto dei reclami di 
sua Santità, e dell'invio del negoziatore . Considerò , che 
niuna correspettività offerivasi nel trattato , equiva- 
lente a ciò che esigevasi • Queste ed altre considerazioni 
'fiuggerite a Pio VII. dalle obbligazioni impostegli dai 
suoi doveri , gli fecero senza esitazione ravvisare la 
inammissibilità del progetto trasmessogli . Volle ciò non 
ostante sentire in affare si grave , e di tanta conseguen- 
.za anche il parere del sacro collegio , come nelle occasioni 
precedenti , e col parere del medesimo diede egli stesso 
la negativa risposta , scritta di sua mano al card, de Bft* 



Jane » acclusa in nna lettera del card, segretario di sta-- 
to (i) . In un paragrafo della medesima leggevasi quan- 
to siegue • ,, Questa mattina colle lettere di Ancona sua 
Santità è stata informata , che sulla porta principale di 
quella città è stata dipinta l' arma dell' impero francese > 
e cLe sotto' di essa leggesi a lettere cubitali - Porta di 
Francia . ì^ 

,, Abbiamo veduto con nostro sommo dolore dalla let- 
tera di lei in data de' dieci correntè,che nell'abozzo di prò* 
getto trasmesso sonosi accresciate tante dure dimando non 
contenute nella nota 'del ministro di Francia ^ e non Te« 
rificasi tampoco uè Tnna né l'altra delle due condizioni «sotto 
le quali il no&tro segretario di stato le scrisse per ordine 
nostro 9 cbe doveva avere effetto la sospensione dei potè** 
ri da noi ordinati con lettera di nostro pugao dei nove , 
giacché né si sono fatte cessare le misure prese sulle 
quattro nostre provìncie , né vuoisi ossei;vare nella pie- 
nezza , ciò che contengono i dispacci a lei inviarti sotto li 
dodici , e quattordici ottobre . 

Non limitandosi ciò 9 che da noi si esigerne! pro- 
getto di trattato , alU chiusura de' porti , e pei^sistendo- 
si nel proposito di volerci impegnare ad una federazio-* 
ne , che ci obbligiii a riconoscere per nostri amici e ne-^ 
mici quei della Francia 9 e a volerci mettere in uno sta-* 
to attivo di guerra perpetua , il che ripugna insoluta-* 
niente al nostro carattere , e al nostro ministero di pa-^ 
ce f ci vediamo impossibilitati a potervi aderire . 

Per qual ragione dovremo noi esporci al rischio ) an-* 

(i) Lettera del card. Casoni al card, de' Bayane dei- due 
dicembre —Documenti giustificativi ec. Tom. li. pag. 187. •«— « 
A. Coppi : Annali di Roma. Tom. I. pag. iii. -r- Correspon- 
dape de Napoleon etc Tom. VI. pag. Sui. — Schoell. Hìstoire 
abf^g^e «te. Tom. VII. yag. ya. — Storia dell' a»no iSqjjr 

p^s- 227. \^ ; 
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^ LXXXI.àUa nòta^idi deiraubeisd^toirèAl^ler, riferii 
ta di sopraffece Pio: VII. parìmeliti rispondere (i) '• Dalla' 
spedita negativa eoiicepl ^oa Santitàr il foadato timore di 
soflTerire la esfecuzioné' delle nìina^cbi^ fattegli iifel caso 
della precitata negativa , e di veder' forse 'occi:^ata la 
stessa icapitales e violata la sua residenza ', perdendo an-» 
che la libertà di poter fort conoscere al pubblico i suoi 
sentimenti , e la serie delle cose accadute • 

^ «LXXXII. Per non trascurale gli affari dellMnterno 9 e 
non avendoli ipotu ti noi inscurire fra Tépistólare carteggio 9 
riporteremo che Pio VII. nel principio deir anno accor- 
dò la sovrana sua special protezione alla nuova cartie« 
ra fabbjìcata in J«si nel suolo del Conte Emilio Ripani , 
dove esistono vari altri opifici spettanti alla sua famiglia . 
Fu in detto luogo innalzata V iscrizione del num. XXIX. 
E volle .inoltre come mecenate e protettore delle divine 
arti sorelle j accordare al principe dell* accademia del 
diffeffkOf: di s. Luca , xhe il titolo già godea di conte pa- 
laxioa^; una nuova onorifica cifoce di cavaliere , con la 
facoltà di portarla vita durante *. A tale oggetto il gior- 
ni) ventitré* settembre fu al cav. Andrea Vici architetto 
spedito il breve y che principia* : Illud saépe numero co* 
giianU» ero.' (a),* Ma «itieome però il particolar genio di 
Pio VII. erast dato a conoscere per la conservazione dei 
monumenti delP antica* Róma , venne in quest* a Ano ul- 
timato il grande sperone <*he ora fiancheggia V eccelsa 
mole di Flavio ; ed- iv4 nelF area massima , e sotto 
la direzione deir' a^votoàio Fea ^li scavi s' intrapresei^o 9 
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(t) Vedi li dispaccio del tari. Casoni al ministro Alquier 
dei' due dicembre. 

' (J*)* Napoleone al venti di dicembre conferi aìla figlia del 
vice-re d' Italia bambina di pod^ mesi f er npme Carolina il li<- 
tolodi«tj>rfncipessa di Bologiia.; 



onde esaminare il. piatto arcKitettonlcò , che die Inogo 
a varie congliiettare , ed a .dispule varie di amena lette- 
^ ratura ; e cosi il Colosseo avanzo della possente grandez- 
za degli antichi romani ^ che al dire di Marziale superava 
al sno tempo Ip piìi grandi meraviglie del mondo 9 e dell' 
eroica fortezza de' fedeli cristiani della nuova Gerusa- 
lemme , divenne 4)ggetto d'incessanti ricerche 9 e di ulte- 
riore sorpresa . Per non interrompere il filo delle arti 
ricreatricì , annuncieremo che Vincenzo Marchini di Ra- 
venna avendo inciso nella reale accademia di Firenze il 
ritratto della serva di Dio suor Teresa di Gesii Maria car- 
melitana scalza , madre dell' angustiato Pontefice , ne 
volle ad esso inviare alcune copie , che pieno di boiata e 
clemenza le accolse , rimettendo al suddetto incisore 
Marchini alcune medaglie , portanti il ritratto del supre- 
mo Gerarca , ed al rovescio diversi emblemi allusivi ad al- 
cune principali imprese fatte nel Pontificato . Siccome 
però le arti ebber mai sempre dei lumi dalle scienze 9 
non mancò di accordare il benepUcito sovrano all' gcca« 
demia de' Lincei diretta dal benemerito ab. don Feliciano 
Scarpellini, in cui trattavasi delle scienze fisico-matemati- 
che (1) . 



(1) Fu questa gik fondata l'anno 179?. nel collegio Umbro 
Fuscioli dall' insigne professore di fisica ab. Feliciano Scarpellini , 
per la istruzione delle scienze fisico - matematiche sotto la sua di" 
direzione y e col presidio delle più esatte macchine di proprietà 
del tnedesimo , andayansi esercitando molti valenti ingegni nelle 
esperienze delle scienze suddette . RavYiyata l'accademia sotto la 
protezione del duca di Sermoneta Francesco Caetani e mece- 
nate d' ogni manierai" di buone arti y e degli otlin)i sludi, fiori con 
rinomanza é decoro . Nel 1801. ai sedici aprile nel palazzo 
Caetani diedesi principio alle adunanze. Fu allora che proponen- 
dosi r accademia di emulare \ impegno di quella degli antichi 
Lii|cei, 4i cui il fondatore fu 1' immortale Federico Cèsi' 9 se 
ne riassunse il nome , facendo rivivere \ idea di quella fìamosa 

Tom. IL M 
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LXX'XIIL Ciò poi che riguarda Veconomico e raifimt? 
nistratiTo pubblicos»! ia febbrajo un avvertimento divìso ia 
- tredici articoli sulla vietata estr;iziòne dell' olio di oliva* 
dallo stato Pontificio > inerendo al n>oto proprio dei quat- 
tro novembre i8oi. sulla ^mj^edita ^spor^asione dei gene* 
ri frumeotari • ffe mancò Pio VII. con chirografo del 
primo luglio di emanare diverse provvidenze per V am- 
ministrazione 4e* J)em /comuaitativì non alienati , e sulla 
liquidazione de' debiti delle comunità jdellp st^to . Ciò 
non ostante però artificiosamente divulgossi , ^ si ripetè 
dai fogli esteri , ghe la salute del ir. Padre era sempre 
vacillante^ e che non sostenevasi in piedi che col mezzo di 
un regime sevferissiino ^amareggiando ciò d^ assai gli ama^ 
fissimi suoi sudditi , Niente di più falso ! (i) 

LXXXIV. Volle inoltre il cpmun Padre che il giorno 
ventinove settembre sapro alla dedicazione di s. Michele 
Arcangelo tornasse ad esser festa di precetto 9 iu onore 
del quale la chiesa fa dire ai fedeli nelr officio ; Quesf è 
r arcangelo Michele capo della milizia celeste degli an^ 
geli , il cui onore ridonda fn bene^cio de popoli t e 



jfstituzione , che tanto onorò la' nostra patria ^ Allora appunto la 

risorta accademia ÌQconiinciò a sentire \ benefici Iniius^i mercè la 

sovrana protezione del Pontefìccr Pio VII. per cui stese sovra 

di ess2i, la sqa parlicolar. munificeoza . Protetlpr magniniroo quaV 

egli fu d'qgrii genere di sciei^za 9 ^JuHa sf(;ggi)Qdo alle sue cure 

paterne di tatto ciò -ch^ riguardava il vantaggio. del pubblico, e 

le gloria di 'B.amii, degnassi riprl stillare T accadQP'ii.^ J^^^ collegio 

medesin^ ov'ebbe un d) Tonorat^sua culla, qrdinan4<* che quel 

locale fosser condotto in affitto a prò 4^ ®w^ » «ffiuchè resa di 

pttbMioo diniii^ sotto la speaialQ proleziQue .d^l governo « aves< 

ae una sede.piA st^l^il^, e più comoda agli scientifici suoi, trai- 

tenimeati . ( Duca di Qet\ storia deU' acca4emi^: degli antichi 

I«incei pubblicata ec. ) *'•.<.* 

(1^ Corriere milanese num. i6f sotto, la data di JUilauQ .dei 
vcntisei febbrajo * 
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r otazionif conduce al regno de'* cieli ; giorno in cui da 
chiesa saijL^a si venerano ancora tutti i cori degli angeli • 
LXXXV. La francese persecuzione però divenne sem- 
pre pia manifesta • In tutti i tempi , ed in tutti i secoli è 
stata assalita e combattuta la chiesa , mai però non ebbe 
gli urti veementi, e le scosse , con pui tentossi di farla 
crollare . Forza aperta , forza occulta , ^erio , ridicolo 9 
corruzione , sedi^zione , cabale , intrico , tutto fu po- 
sto in opera 9 né si lasciò alcun mezzo yuoto , alcu- 
na strada intenltata (1) • L* arco era egualment<^ leso , e 
contro i beni temporali della cbiesa romana , e contro la 
supremazia del Pontefice ^ e contro la religione stessa . 
Abi,ascondevasi il dardo avvelenato ^he ferir doveva in se^^ 
grttto r umile di cuore 9 e sostenevansi i disegni dèi ne<« 
mici, i quali credevano che quapdo fossp colpito il Pon- 
tefice sapremo , il primo pastore della chiesa nella sua 
rappresentanza temporale e spirituale, Mitto il gregge sa- 
rebbe disperso . Sciagurati ! £ssi dimenticarono che v*è sem- 
pre presente il principe de' pastori Gesti Cristo 9 che tut-* 
to con un sol motto ristabilisce e conferma , 
(1808.) — LXXXVL Ai nove gennajo si trasmise ab 
card, legato in Parigi Yfiltimatum consistente in sei arti- 
coli . Goatenevaqo essi specialm^pte, c]be in quanto alle 
correlazioni politiche del governo di |loma cpiriwgbilter- 
ra, le medesin>e si accpi^iodass^ro nei modi dimai^dati in 
diverse note ministeriali : persìstevasi nel volere 9 chef 
il terzo del numero dei cardinali , fosse d'individui fran- 
cesi; e dimanday^^i l'espulsione 9 e Tallontanameto da Ro- 
ma del console e di altre persone anche constituite in di- 
gnità , dipendenti ^b} re Ferdinando IV. (2) . Gli fu 
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(i) TASSONI . (^M- Alessandro )i La religione dimostrata 
difesa Tom. 1. Gap* XXYllI. pag. 216. 

(3) La persecuzione colpì coloro che apertamente 9 cypo- 

Ma 
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Ìùtimato,clie se dentro lo spazio di cinque giorni dall'ar-r 
rivo in Roma del suo dispaccio non avesse il s. Padre di- 
chiarato all' ambasciatore di Francia la totale sua adesio- 
ne, tutta la legazione francese sarebbe partita, si sarebbero 
definuivamenle e perpetuamente perdute non solo- le prò- 
vincie della Marca , ma eziandio il Perugino in.corpor 
l*andolo alla Toscana , metà della Campagna romana 
unendola al regno di Napoli; si sarebbe preso possesso 
4lel rimanente degli stati Pontifici, e posta una guarnigione 
francese in Roma , pel quale effetto era stato dato alle 
truppeTordiqe della marcia , apertamente ripetendosi che 
ì tcn]ipi di Pio VII. erano bendiversi da quei di Niccolò 
III. di Alessandro VI. e di Giulio IL per temere delle 
perniciose innovazioni (1) . Esaminate lenuQve proposizioni 



sere a fiiuseppe Napoleone che da'suoi fautori paragofiavasi ai Rug- 
gieri ed 91 Roller ti valorosi guerrieri di Napoli , ma che poi non 
i»veva neppure le quelita di un Alfonso 1. sul di cui Irono sc- 
«leasi . Noi abbiamo accennato di sopra ciò che accadde all' ci»i- 
neniissimo arcivescovo di Napoli . Più: Il card. Fabrizio Ruffo es- 
sendosi portato nel 1S06. a Parigi per parlare a Napoleone in 
f.aivorp dpi suore , giunto a Ginevra Contro il diritto delle g.enr 
ti fu messo in arresto , e lut^o si dispose per la conquista del 
1 egno . 11 vescovo di Gallipoli fu arrestato per sospetto d* intelli- 
genza cogl* insorgenti . 1 gesuiti che con tanta lode erano siali 
d^ Ferdinando IV. restituiti , furono espulsi , e si proibì a Ujtr 
ti gli ordini religiosi di riceverfj nuovi proseliti . 

(i) La truppa che si mise in marcia alla vòlta di Roma furo- 
no due colonne che contemporaneamente partirono da Ancona 
e da Firenze . Alla fine di 'gennnrjo unironsi nell* Umbria , e 
sotto gli ordini dpi generale Miollis proseguirono iranquilU- 
mente il loro camino . Quale misura ! Qual duro trattamento , 
verso un principe pacifico , senz' armi , e che non era in 
guerra con alcuna potenza ! Le minacele tendevano a farlo 
condiscendere per la via del terrore , ed olteniere da lui con- 
Ofssioni umiiianti , per indi spogliarlo intieramente e trasferirlo 
in Avignone. Ecco la indispensabile fat?! conseguenza d* una 
guerra diplemalica , meiritainentè sostenuta nel corso di più an« 
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in pieno concistoro 9 fa risoluto cbe noti potevasi aderire 
alte medesime pienamente , come ricbiedeVasi . Sebbène 
secondo 1' intimo fatto alle comunicate proposizioni* non' 
si dovesse dare che una assoluta risposta « credette nOndi^ 
znenro Pio VII. di trasmetterne una modificata , Insingan^ 
dosi pur tottavia^clie nuove condiscendenze contenute nel- 
la medesima,avrebbero forse potuto distogliere le imperiali 
minaccie . Ogni lusinga però fu vana . L-ambasciatore Al^ 
quier secondo le istruzionr del suo governo giudicò la ri- 
sposta insufficiente , ed incominciò tosto ad operare su 
quanto eragli stato ingiunto • 

LXXXVIL Alle undici e mezza della* sera dei ventot-^ 
to gennajo il card, segretario di stato Casoni trasmise ai 
ministro Alquier una nota degli articoli proposti ài le- 
gato del s. Padre per mekzo del ministro Champagny « 
e in un- trasmise la risposta definitiva di sua Santità, alla 
quale il ministro francese rispose . ,, Io veggo con prò* 
fóndo dolore che il s. Padre ricusa agli ultimi mezzi di 
conciliazione offerti dall'i mperator de'francesi^ech^ perciò* 
ogni speranza di aciH)modaménto è svamta'. In- questo 
stato di cose è impossibile , che io. non ricava incessan- 
temente degli ordini , che dovrò eseguire fra le ore ven-» 
tiquattro ; anzi vado a prèndere tutte le disposizioni per 
puntualmente riuscirvi . 

La lettera indirizzata al card, legato noi^ ha; per óg«- 
g^to che la nntificazione officiale del rifiuto di sda San^ 
tìtà* , perciò non' sembrami convenevole , ch^ io sta in- 
caricato di trasmetterla; anzi estimo cosa regolue 9 cViò 
le debba respingere il suo piego 99 (r) • 

... .._.... ••.■'•' 

ni da un sanlo Pastore , contro un principt ambizioso e poten- 
te , clic : JVo/t est canienius honórihus siiis , si fieri . potest 
ìifio nomine vultfastos occupare^ et per orhem titulos dispone^ 
re . ( Sen. de Ira ) . 

(i) Nota dd card; Casoni al ministrò Alquier dei ventot- 
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LXXXVni. Le minacele avveraronsi . Le truppe fran* 
cesi comandate dal general Miallii^ si mossero per Koma , 
ed il ministro francese trasmise al card.: Casoni la copia 
deiritinerario da tenersi dà due colonne di truppe ascen- 
denti a circa seimila uomini , che senza pùnto arrestarsi 
dovevano attraversare lo stato Romano (i) < Il generale 
suddetto nel comunicare al ministro francese V ordine 
della marcia lo assicurò ^ che Ite truppe attraversando lo 
stato Romano avrebbero conservato il migliore ordine pos- 
sibile . Non nlanCò il ministro di prevenire il card*, che 
r opinione iél prefato generale era universalmente stabi- 
lita , e che non dubitava neppure di rendersi garante cir- 
ca r adempimento della sua promessa (a) • 

LXXXJX. Il segreurio di stato fecesi un dovere di far 
conoscere a sua Santità le anzidette note . Quindi dal pa- 
lazzo Quirinale si rispose al ministro Alquier facendo- 
gli conoscere , che egli qualificava di «rifiuto una nota , 
che conteneva tutti i contrasegni di condescendeiiza possi- 
bili y non avendo eccettuato sua Santità , che le clauso- 
le incompatibili coi sacri doveri , e le obbligazioni della 
sua coscienza . Similmente si spedi nota al general Miol- 
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io gennaio , e risposta del suddelto dei ventinovc — Raccolta di 
docamcmi gidstificalivi ce. Tom. IH. pag. !• — * L- Bonaparlc 
docom. histor. sur la Rollando , par. 3- Toni. 11. pag. 55. 5 
part. 4. pag. ao3. — Spiulcrs gescb. der chriftì . kirche , 5. 
per §. 83. pag. 553. A. Coppi • Annali d' Italia . Tom. 1. 

pag. 147- 

(i) Lettera del ministro Alquier al card. Casoni dei venti- 
nove gennajo • — Beauchamp ( di Alfonsa ) : Storia delle 
sciagure del Pontefice Pio VII. pag. a3.. — • Compendio storico 
su Pio VII. pag. 95. — Notizie intorno la vita dì pio VII- 

pag 4*. ~ 

(a) Vedi fra i documenti relativi alle contestazioni insorte 

fra la s.* Sede ed il governo francese la lettera del ministro Al- 
quier al card. Casoni , la lettera del general ftlioUis al mimstro, 
e qudla di quest* ultimo al card. 3ttddelto • . 
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ìis , acciò isgK dicliiaras$e senza raggiro il motivo della, 
Inarcia della; truppa affidatagli , giacché dae.naove diffe-* 
renti eransi sparsa ? V una portava ^ che. quella truppa 
era solamente» di^assaggio 9 essendo destinata pel re-* 
gno di Napoli y T altra, fa ce va credere , ehe eravi il.dif-< 
segno d* impadronirsi della città di RoniU (i) ; Il gene* 
rale fece rimettere a. nome del ministro a sua Santità una 
Ietterà id cui precesse, dellf umilianti e gentili espressio*, 
ni y esprimevasi in questi termini i Egli è uero che le- 
truppe di s. m^ imperiale dei^ono restare a Roma pel 
giro di pochi, giorvi t questa misura non sarà che pàs^ 
seggierà : non offrirà alcun segno di pericolo « né pel. 
tempo presente , ne per V avvenire 4 né darà à sperare 
alcuna conciliazione (al * : \ 

XG.. A tale risposta il e^rd. Casoni inviò la seguente Ict-'. 
terà ak. precitato ininistro < 

,f lì Ss Padre ba sempife separato le persone dalle coV 
se • Se neir udienza' di )er V altro egli le ha parlato eoa 
un poco di foriSa e di oaitore^noiì è certamente che egli abhia: 
sminuito niente delli^.sua .c^^tnfidenzatefstimaperleì, ; C^rca^ 
Napoli syà Santola' in te^idet^e si. osservi la convcdzioi;ie.fat-« 
ta tra i due gov^ni per l'andamento delle truppe che di-, 
consi di passaggio ; ma il sno' animo é ^giustamente ina^pFJto 
per le voci pubbliche ì per le .nunapQie , e 1% jattaqta de^. 
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(») Osserva nella corrispondenza autentica della corte di 
Roma la lettera del card. Casoni al ministro Alqiiier dei trenta 
gennajo > e quella diretta al general Miollis del tretituno deUo ^ 
-— Simon (Henry ) j Vie politique et .priv^e du souveraln 
Pontife pie yILpag,to7. — Annal de la relig.Tom.Xl.pag.i3i.e1f 
suiv. — » Grégoire • Essai bist. sur la puiss. temp. des Papes .- 
Tom. II. part/ 4- pag. 52 f. — ^^ Meniòir-pour servir a rbist. cc-r 
dés. duXIX. siécle , année iSoS.pag. Sui. -*- Schoeli : Histo* 
ir abrégee etc Tom. VII. pag, io5. 

(2) Lettera del general Miollis al ministro Alquicr del pri- 
mo' f ebbra j'o ; "^-'Raccolu di' documenti ec^om» IIL pag. 5w 
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gli stessi tonundanti fi^ncési , clie non (aifno ihistero 
sJcano , che le trappe destinate secondo lei pel re- 
gno di Napoli , debbono occupare la città di Rotea . 

Il s. Padre sa pbsitWamente di bob essere in gner- 
ra don Napoleone, poiché il sno legato conserva il ano ca-»^ 
rattere in Parigi , ed ha riceVnto nna risposta officia^ 
le conlenente tolti i sentimenti compatibili con la sua 
dignità . Pertanto la medesima Santità sua non ha potu- 
to , e non può considerare 1* occnpaxione della sna capi- 
tale 9 che come nna misura ingiuriosa ad capo della chie- 
sa ^ e contraria per altro alla giustizia , e alla benevolen- 
za di s. m. Se le trappe firancesi ddbbóno diriggersi ver- 
so il regno di Napoli,potranno transitare fuori delle por- 
te ed abbivaccarsi nelle solite caserme, per cui il loro pas- 
sa^io sarà per le mura . Sua Santità non impedisce Tiu- 
gresso nella città al generale Miollis , né al suo stato 
maggiore , dandogli al contrario la sicurezza , che aaraa- 
no accolti e trattati coli* ospitalità e benevolenza ordina- 
ria . Se dopo qnesto le truppe che sono in marcia non 
hanno la vera intcnrione ostile ^ coitie lei ci assicura , 
Basterà solunto che tsse non entrino nella città , né sarà 
necessario di ritirar gli ordini che fnron dati al castel- 
lo ed alle porte j giacché la destinazione delle truppe sud- 
dette li renderebbe inutili . 

Sua Santità vede con soddisfazione dalla sna nou 
il desiderio » the s. m. ha mostrato finora di conciliare 
le vertenze 9 che possono esistere fra le due corti . Il de- 
siderio di sua Sanlìtà non saprebbe essere meno ardente , 
ed é perunto j che per arrivare a quesU conciliazione 
nella dichiarazione mahdata nel ventolto gennajo nliìmo , 
essa ha fatto gU ultimi sforzi di condescencLenza . Benché 
a s. Padre saj^ia , che non ari è niente da aggiungere 
di quanto ^H ha espresso in questa dichiarazione , con 
tutto «io egli crede dovere annunciare , che non poten- 
do eonsider are Y iogrcsso 4elU troppa francese nella sua 
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città 9 che come una misura ostile 9 la sua presenza fark 
cessare ogni ulteriore procedere , attesoché nou è giammai 
la forza che fa riascire le negoziazioni , ma una libertà 
reciproca ^ la buona fede 1 e la chiarezza delle. discus- 
sioni (1) . 

XCI. Ciò non ostante il giorno due febbre jo,alle ore tre-^ 
dici e me4za,metttre il supremo Gerarca assisteva nella cap** 
pella del Quirinale alla celebrazione dell'incruento sacrifizio^ 
solennizzando la festa della purificazione della Vergine isti-^ 
tuila da s.Gelasio Papaie confermata dal Pontefice s.Sergio 
l'anno 6879la truppa francese invase ostilmente Roma,disar« 
mando la guardia della porta del Popoloyimpossessandosi del 
forte s. Angelo « e ponendo innanzi al portone del Qui- 
rinale otto pezzi d' artiglieria . II ministro francese scri-^ 
venda al segretaria di siato , diede a conoscere essere dà 
accaduto per mera accidentalità , adducendo che il gene- 
ral Miollis , il quale non era stato giammai in Roma,cre-* 
deva che il Vaticano fosse la residenza propria del s. Pa- 
dre (a) « Volle però in untai frangente Pio VlLchesi pub- 
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(r) Lettera dèi, card. Calisoni al ministro' Alquier del primo 
feb^rajo — Documenti relativi ce. Tom. 111. pag. 5 -•— Pot- 
ter : l'esprit de l'églisc ctc. Tom. VI. pajg. ao8. —* Fasti di Pio 
VII. pag 45. -^Storia deli' anno 1808. pa'g. 18. 

(a) 1 Francesi estimaroiko opportuno hi occupar Romar di 
ricorrere all'inganno . Diedero a crédere che sarebbero ai vento!- 
io gennajo arrivati a Spoleto , per so{(giornar poi nei due e tre 
febbrajo a Ponte ttolìc , e continuando il cangino giungere ai 
diecinove di marzo à Terracina , dove avrebbero ricevuti nuovi 
ordim dal rè di Napoli- . La slessa assicurazi'one diede il genera* 
le interpellato formalmente a Givi lacastellana per ordine espres- 
so del s. Pad're . ^iutio pér8 lasciossi abbagliare da simile stVat- 
lagethma' . Il' Pontefice' c(ua^nto risoluto a sòt'iinét'e i' suoi dirit- 
ti , altrettanto fu mite ed alieno da impegni contraici dd un ve* 
To ministro del Dio di pace . Il popolo romano rimase tran- 
quillo 9 ed i francesi entrarono ostilmente ,. ina cpp tutta quiete 
nella capitale del cristianesimo . -*? — Vedi la lettera del ministro 
Alquier al carcL Capnura dfii inat f^Uù:^.- 
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blicasse dalla segreterìa di stato e si affiggesse con profa-* 
sione ne* soliti luoghi dì Romìa la seguente notificazione 
in datai dei due febbrajo • 

„ Non avendo potuto la Santità di nostro Signore Pa- 
pa Pio VIL aderire a tutte le dimandé lattagli per par*^ 
te del goVerno francese , ed in quella estenstoue* 9 che 
Tolevasi 9 poiché glielo vietavano i suoi santi doveri 9 
e i dettami della sua costienzà , vede di dover soccom- 
bere a quelle disastrose conseguènze ^ che gli erano sta- 
te dichiarate ^ ed all' occupazione militare della stessa 
capitale 9 dove risiede 4 nel caso che non avesse aderito 
al totale delie suddette dimande «- 

Rassegnato , com^egli è , nelFumiltà del sud cuore ai 
giudizi imperscrutabili dell' Altissimo % mette nelle ma- 
ni di Dio la sua causa ^ e non volendo altrónde mancare 
air essenziale obbligazione « che gli corre di garantire i 
diritti della sua sovranità , ci ha comandato di pròtestarei 
come égli formalmente protesta in nome suo e de^ suoi 
successori, contro qualunque occupatone de' suoi domi- 
nj , intendendo che rimanghino ora , ed ii^ appresso il- 
lesi ed intatti 1 diritti della 5. Sede sui medesimi « 

Vicario in terra di quel Dio di pace , che insegnò 
col divino suo ésempio^ là mansuetudine e là pazienza , 
non dubita che i suoi amatissimi sudditi , dai quali ha 
sempre' ricevuto tante riprove di obbedienza e di attac* 
camento , metteranno 'ogni stadio a conservare là quie- 
te 9 e la tranquillità sì privata che pubblica , come sua 
beatitudine esorta ed ordina esprèssamente ; e ben lun- 
gi da fare torto ed offesa , rispetteranno anzi gì* individui 
d' nna nazione 9 da cui nel suo viaggio e soggiorno a 
Parigi 9 ricevè tante testimonianze di divozione 9 e di af- 
fetto 99 (i)* 



(i) La^ttddetta tM^casiona- fmil. cuore ddtmimstrofiraiico«» 
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XCTI. No» nianccx inoltre 51 prefalo card Casoni cF Jiifoi'- 
mare a nome di sua Santità il ininistro Alqnìer ricordan- 
dogli , che dopo le assicdi^anonì dategli che la truppa 
non era ctiè passeggiera , e rion aveva ostili intenzioni , 
non si aspettava di vederlaf entrare contro il suo manife- 
sto disegno in città . Non crédevrf inoltre che la mìsnra 
si spingesse tant* oltre c-óntro nn princi|)e inerme e pa** 
cifica , contro nn sovrano che non era in guerra coirim- 
peratore de' francesi , contri) il capo della chièsa catto- 
lica (i^ j Similmente in datar dello stesso gioinoe péror** 
gano dell eminentiss imo ségfétari<) di statò vennero notìzia ti i 
ministri delle coni estere dell* incomiticiata trattativa ^on 
la Franciai:, circa i sei artìcoli proposti dal card, legato in 
data dei nove gennajo , ai quali erua Santità per ultimo 
sforzo della sua condesc'endenza e lealtà aveva manifesta^ 
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se . Inviò pota al card. Casoni facendogli ccnoscert che il 
dattore parlando dell' augusta ^ auton'ià che rcgola\a i destini 
della Francia, os6 servirsi del molto , il governo francese , locu- 
zione che incjue* momenti non era in uso eie dalla corte di Lon- 
dra, per cui quella di Bolkia voleva senza dubbio imitarne l'esein- 
pio ( Lettera dei qvattiojehhrajo ) . H scgretaiio di alalo non 
mancò di far conoscere al ministrò, che la notificazione era stala 
preceduta da un crniando espresso di sua Sentitb , ed i senti- 
menti in essa coli temi ti erano le précise e vere idee del santo 
Padre, e che il tenore della medesima doveva allontanare 
ogni genere di lagnanza , ma che con sua sorpresa. Arde- 
va pur troppo il contrario . Non mancò inoltre di far conoscere 
che l'espressione govef'no francese era il lingnàggio cimiìne nel- 
la diplomazia,praticala dal mihts4ro di Parigine dalla stéssa legazio- 
ne francese in Roma , é dettato in simili cir< osterie da un ri- 
guardo maggiore versò i sovrani (^Lettera dei sei fehhrajo ). 

(i) Dispaccio del card/ Casoni al minibiro Alquicr dei due 
febbraio — Ilac<k)llà di documenti ec. Tcm. III. pag. io.' — 
Schoell: Hfstoiréabr^géerefc. Tom. Vll.pag. io5. — A. Ceppi : 
Annali d'Italia . Tom. I. pag. 149. — Gregoire : fìist. des so- 

ctes relig. etat àes juifs« Tom. 11. pag. 393* Beauchamp : 

Storia delle sciagure ce. pag. 1%, - 
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la la sua adesione a quegli articoli y dei quali sebbene 
oltre modo gravosi , noa iucontraya alcun ostacolo là sua 
Coscienza * avendo dimostrato 1' impossibilità di aderire 
a ciò , cbe gli era vietato dalle sacre sue obbligazioni • 
xeni. Opinò Pio V IL. indirizza re indaudeì cinque 
febbrajo al sacro collegio il seguente BreTe.y,Non è della no- 
stra paterna cura , ed apostolica sollecitudine ; non è 
per iscarico del nostro dovere y della nostra coscienza , 
uè dcir onorevole ed invariabile nostra sovranità ed au- 
torità , il ricbiamare alla memoria la lunga serie delle 
traversie » persecuzioni 9 esilj , e sanguinose guerre m 
ogni modo praticate contro la religione di Cristo , con- 
tro i suoi professori « e contro i successori di Pietro , d^ 
barbare nazioni , da* ministri deireresia e dalla gentilità , 
Inentre per noi ne parlano abbastanza le storie 9 e ce ne 
somministrano un continuo e sicuro argomento le reli^ 
quie dei gloriosi martiri^ tali divenuti a difesa della reli- 
gione , che noi adoriamo sui nostri altari , ed abbiamo 
per mediatori in cielo • Dovere è soltanto del nostro mi- 
ùiste'ro apostolico di protestare , còme protestianio in fac' 
eia a Dio ed al mondo tutto cattolico^ e a voi , carissimo 
nostro fratello e figlio in Gesù Cristo ^ contro qualun- 
que attentato e militare occupazione per parte dei fran- 
cesi 9 degli stati a noi depositati , e da noi ricevuti nella 
totale loro estensione dai nostri antecessori , mentre ri*» 
conosciamo e confessiamo la nostra sovranità temporale , 
non come assoluta ed ereditaria , ma semplicemente elet-^ 
ti va e fiduciaria , onde qualunque pretesa in contrario 
della stessa non solo ^ ma anche contraria alla spirituale 
apostolica autorità noi abbiamo rigettata e rigettiamo^ 
costahtementè còl voto a Dio di spàrgere , se sia necessa^ 
rio , tutto il nostro sangue in difesa e sostegno dell'altra; 
tale essendo come realmente è la nostra libera volontà in 
Gesii Cristo signor nostro • 

Il governo francese per via d* ingiuste ed insussisteo^ 
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ti pretese e trame y iasidia al nostro spirituale e tempo ^ 
ràlc domìnio , e noi chiaoiìamo in testimonio Iddio e la 
universalità delle genti , onde garantire la nostra con- 
dotta , ed a tale oggetto abbiamo pensato di particolai** 
mente indicare con la presente nostra à voi carissimo 
nostro fidateli ? quali sienogli articoli delle suddette pre* 
tese , e quale sia stata la nostra immutabile e eostante der 
cisione . 

E primieramente quali prove non ha egli riportate il 
governo francese della nostra costante adesione alla rap- 
paciiicazione di quel gregge da' suoi concittadini deviato 
dalla chiesa cattolica , apostolica , romana ? Quali mez« 
Zi non abbiamo noi tentato per introdurvi la privata e 
pubblica autorità ? Una nasion^ cb^ eoa le mani fuman- 
ti di yivQ sangue de' suoi fratelli sacrificati ii^ ogni gene-r 
re , statq , e poq4izìqne ; qpella stessa che yersQ uoi^ 
se^iza delitto sopra se stessa e sopra de^ sjlloì figli il saa- 
gue del loro legittimq .sovrano ci penetrò si s^lt^n^ente il 
cuore , che^ quantunque nqu aneora eletto alla catte4ra 
del successore di s. Pietro , e' impanò a desiderare nel 
-piìx intimo del nostro cuore ,di sapinficarc tutto noi pef 
rappacificarla « riunirla , e tranquillizarl^ . 

Elrav^D^iQ ^1 reg^n^e della chiesa d' Impl^ 9 st^to deir 
la s. Sede , e fii^ d' ^l^pra come vescovo cercavamo di 
£^T conoscere l.e nostre inclinazioni , ed U nostro affetto, 
per t^le nazione 9 incontrando il condottiero delle armi 
fì:ancesi disceso ìq Italia 9 cl^e altro non e' in^Q^aya d^ 
lontano e da vicino 9 se non ruin^ e morte . 

X nostri scritti pieni dì zelo e di verità diretti al no- 
stro popolo 9 abbastanza dimostrano , e garantiscono in 
queir epoca i religiosi nostri pii sentimenti 9 ed abbiamo 
avuto tra timori ed amarezza il contento di ottenere dal 
condottiero medesimo perdono e vita, a chi tra 1 nostri 
figli a mano armata tolta aveva la vita, agli avanzati cpm- 
iuis59ip della nostra ijittà • 
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lettsione del aoUro legislatore e signore Gesù Cristo > 
che ordinò a s* Pietro V unione con gli apostoli conside^ 
rati oggi ne* vescovi con noi , allorcbè gli disse che egli 
era Pietro j e come Pietra fondamentale in cai fondara 
la sna chiesa , ed aggiunse di piìi allo stesso Pietro di te- 
nerli a sé uniti e di confermarli , et tu coiwersus eonfir^ 
ma/ratres tuot : quindi noi protestiamo di voler conser- 
vare per noi , e nostri successori la pienezza della no- 
stra pvimazia , e la dipendenza dei vescovi da noi 9 come 
ordinaci dalle bolle Pontificie 9 sacri canoni , e concili . 
5. Si domanda che rimangano abolite le bolle Poa- 
tificie risguardanti la collazione dei vescovati 9 e delle 
parrocchie di nostro diritto . Questi è un articolo istesso 
di 4i^uniooe e d* indipendenza da noi 9 ed una potente 
dichiarazione contro la nostra autorità e la s^ Sera , e 
con eguale fermezza la rigettiamo . 

6« Si fa istanza che noi decretiamo della generale abo- 
lizione degli ordini-ecclesiastici dell- uno e dell' altro ses- 
so . Non vi è causa per noi ad effettuarlo , anzi ci cre^ 
diamo in dovere di conservarli e promuoverli . 

7. L' abolizione della vita celibe in avvenire , e Ta-^ 
bilitazione al matrimonio alle persone consegrate già al 
culto della religione 9 anche in forza del voto solenne • 
Questo non è che un articolo opposto alla santità della 
religione ìstessa 9 ed alla promessa fatta a Dio con sacri- 
ficio volonurio de meliori bona fatta dalle persone rer 
ligiose • 

8, In fine il governo francese e' intinui di coronare 
e coasecrare in re di Napoli Giuseppe Bonaparte (i) , Ma 

(i) Potter fìhe (contro la corte di Roma sfogò la cinica siia 
tabbia ci fa sapere nel Tomo VI. pag. gS. che Pio VII. si spie* 
go in due maniere su quell'articolo^ e primo pubblicamente con- 
daamando V iucoronazionè d' un re assiso sopra un irono che non 
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come lo potremo fare senza delitto ? Vire Ferdinando 
Borbone legittimo sovrano di quegli stati, e non essendo a. 
noi note le cessioni , anzi essendo noi pienamente certi 
delle sue 'pretensioni , come potremo sostituire un altro 
sovrano, e non essere ingiusti e precipitosi? 

Ecco, emìnentissimo fratello, le condizioni del gover- 
no francese accompagnate dalle nostre decisioni . Ci si 
prepara uno spinoso travaglio , che però siccome eraci 
stato minacciato , cosi con eguale costanza desideriaiho ^ 
e bramiamo di fare dei vantaggiosi sacrifici di noi stessi a 
profitto della religione ^ e della s« Sede • 

Militarmente si vanno ad occupare gli slati della 
8. chiesa y e noi saremo insieme circondati dagl' indivi- 
dui d' una nazione che , non ha molto, feoesi vedere aver 



era vacanle, con ragioni che tutte ricadevano sopra la conse- 
craziofiff dell' imperatore fatta da lui stesso j la seconda in una 
lettera confidenziale scritta prima della sua spogliazione al card. 
Caprara a cui confessava^ che non era 1' osurpazione del regno dì 
Pfapoii eh' bgli riprovava 9 ne la scelta del fratello di Napoleone 
per regnarvi , ma eh' egli non poteva porre sulla testa del suo 
vassallo una corona^ che non avcagli egli stesso decretala , poiché 
questi era ben deciso a non riconoscere dalla s. Sede l'invistitu— 
ra ^ di cui' l'imperatore a vea dichiarato nulli i pretesi diritti feii^ 
dali . Circa il primo punto Pio VII. diede già egli a conoscere 
nel suddetto breve 1' esistenza del legittimo monarca , non però 
che si ricredesse di aver incoronato Napoleone , come rilevasi in 
varie allocuzioni , perchè sperava avere ridonato alla chiesa una 
perfeLtissiina calma ed un lungo riposg .Circa poi le ragioni riportate 
nel secondo punto', sappiamo che Pio VII. non ignorava la totale 
spogliazione dei diritti feudali del regno di Napoli , perchè 
contemplata nell' abbozzo dt progeltr» , ma certamente però la 
retiitudine del suo cuore, le sue obbligazioni ^ e lo splendore 
(iella s. Sede, non gli avrebbero fatto preferire 1' interesse , rico*^ 
noscendo eoo per tributario colui , die col ferro alla mano erasi 
sciluto sul Irono altri . Il produrre poi una lettera confidenziale 
scritta dal Pontetice al suo legato , senza alcun altro appoggio^ 
non .sappiamo quaqio possa essere plausibil^^ e <}Ual fiducia possa essa 
CQiyciare DcU-aaimo dellettor^. 

Tom. IL N 
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per noi , e per la religione attaccamento % divozione e 
rispetto ? Gridano a noi in atto minaccioso , cKe con* 
segnar debbono i nostri stati ad un nuovo sovrano , e 
che in nostro arbitrio lasciasi V elezione del luogo ove 
piacerà di trasferirci 9 purché questo sia lu&gi dai nostri 
amatissimi sudditi , e tutto ciò in pena della nostra con- 
tradizione alle ingiuste richieste • • 

Eterno Iddio ^ voi che conoscete il cuore degli uo- 
mini 9 e ne rilevate i più reconditi segreti , deh I muove* 
levi a pietà di noi , ma piti di noi abbiate pietà di una 
nazione nelle tenebre involta , ed acciecata dagli errori 
che occupa il cuore di lei . Noi vi facciamo il sacrificio 
di nói stessi , e se è necessario il nostro sangue per 
espiare le sue colpe , non lo ricusiamo di spargere » Ec- 
coci ai vostri piedi santìssimi , imploriamo le vostre sante 
benedizioni sopra di noi^per essere confortati e mantenuti 
costanti nella divina brama di patire piuttosto^che non ca- 
tare, una sì gran parte di gregge dispersa 9 e da voi ab- 
bandonata • Vi raccomandiamo la conservazione e difesa 
della religione cattolica . Battete si , battete il pastore 7 
ma perdonate e tenete a voi unito il gregge che vi racco» 
mandiamo : le divine vostre piaghe grande Iddio sia- 
no il nostro asilo , e la nostra tranquillità ; la vostra mor- 
te , il nostro esempio . 

E voi , emiuenlissìmo nostro fratello e figlio n ri- 
cevete questa ^ nostra particolare circolare 9 come un coa- 
trasegttO di quella cura paterna che abbiamo di voi , ed 
in qual comò noi vi tenghiamo , mentre noi pensiamo 
di sollevarci dalle nostre sciagure nell* atto che ve ne 
partecipiamo la causa • Vi preghiamo di unirvi con noi 
nelle vostre orazioni , affinchè ci venga accordata da 
Dio la grazia della immutabile costanza nel sostegno della 
religione , della giuslizia , della verità j e ricordiamo- 
ci di continuo, che i francesi non sono stati i primi per* 
aleatori della religione di Gesi4 Cristo , e del suo ?ica« 
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rio in terra 9 e che noi non saremo il primo martire 9 se 
Iddio ci dasse la grazia di spargere per esso il sangue • 
Yi diamo T apostolica nostra benedizione • ,, 

XdV* Con inaudita sorpresa,in data dei ventitré febbra- 
io, il precitato ministro fece sapere al card. Casoni che le 
truppe francesi entrate in Roma erano destinate dall'ìmpe* 
ratore a coprire le spalle alla sua armata di Napoli 9 ed 
assicurare la comunicazione con quella d* Italia , e che il 
general Mioliis comandante la divisione di osservazione 
deir Adriatico destinata per Napoli,aveva ricevuto 1' ordi* 
ne di trattenersi in Roma (i) . In esecuzione de' voleri di 
s.m. doveva egli arrestare tutti i briganti napolitani , che 
lordi ancora del sangue francese aveano trovato rifugia 
nelle campagne di Roma, e ne* subborghi ancora della 
città ; ed assicurarsi nel tempo stesso degli agenti della 
regina Carolina , che di concerto cogli agenti inglesi tra-* 
mavano colpevoli intrighi , e inquietavano e turbavano 
la tranquillità delP Italia . Ricordò inoltre al precitato 
card, quanto importasse che le truppe del general Miol** 
lis fossero costantemente accolte , e trattate coi riguardi 
dovuti a truppe amiche , Le conseguenze funeste che 
porterebbe seco una condotta opposta , sarebbero troppo 
evidenti , perchè siavi bisogno di rilevarle , lusingandosi 
cbe in questa si delicata circostanza saprebbe seguire la 
traccia la piii conforme agli intex^essi di Roma , del Pa- 
pa , e della Chiesa • (a) 
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^i) Con una conti-adizione manifesta il governo francese al- 
legò pochi giorni prima che l'imperatore avea dichiarato al card, 
legato Caprara nell'udienza dei nove febbrajo , che l'occupazio- 
ne di Roma aveala ordinala sul rifiuto del Papa di aderire alle 
sue dimande . Falso perciò fu l'addurre, il brigantaggio napoli-* 
tano , ed i prelesi agenti inglesi , o della regina Carolina di 
Sicilia : Lingula maleiica malae mentis est, disse Plnturco . 

(2) Lettera del ministro Adular al card. Casoni dei ventì^ 



XCV.Non mancò il segretario di stato Giaseppc Dona 
Pamfilj di rispondere alFAIquier in nome di sua Santità . 
Nella nota davasi a conoscere essere il s. Padre rimasto 
infinitamente sorpreso per avere il ministro Cbampagny i 
e l'imperatore dichiarato al card. Gaprara nel!' udienza 
del giorno nove', che Toccupazione di Roma era stata or- 
dinata , perchè non aveva aderito alle sue dimande , e 
che con una manifesta centra dizione adducevasi per mo- 
tivo di tale ostile misura il confugio » e la tollerane de' 
briganti napolitani. „ In mezzo a tanti oggetti di dolore e di 
8orpresa,rìpetevasi,il s. Padre mi ha inculcato di significarle, 
che dopo avere le replicate volte dichiarato 9 che mentre 
Roma sarà occupata , rtsguar dandosi egli come privo di 
liberta e in uno stato di prigionia 7 non ammetterebbe 
alcuna trattativa di qualunque genere , e maravigliasi di 
veder avvanzare le petizioni contenute nella nota. Il s* 
Padre mi ha ordinato ripeterle una tale dichiarazione , e 
dirle con franchezza , che sia con lei , sia con chi la 
rimpiazzerà nella sua assenza « intende di trattare nel so- 
lo caso 9 che le truppe evacuino la capitale, senza di che 
sua. Santità non è in grado di dai^ alcuna risposta alle 
dimande , che ora le si fanno , e che se le potranno fa- 
re in appresso „ (i) . Ogni rappresentante Poatificio 
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tre febbrajo — Bapcolta di dqcamenli giustificativi ec. Tom. HI. 
pag. q6. Memoir de lab. Georgel. Tom. VI. pag. 23. Schle- 
gel : Discorsi sulla recente storia. Tom. III. pag. io3. — ■ Bcau- 
champ: Storia delle scla'giire ec. pag. 26. t — Anna!, de la re-^ 
lig. Tom. XI. pag. 176. et snfv. 

(i) Osserva la lettera del pro-segre torio di stalo il card. 
Giuseppe Doria Pamfilj al minislro Al (juier dei yen li cinque feb- 
brajo. — - Documenli relativi le contestazioni ec. Tom. 111. pag. 
a8. -»- M. de Potter: l'esprit de l'église etc. Tom. VI. pag. 21^. 
— ^ Simon : Vie de souvcrain Pontife Pie VII. pag. 103. —' 
▲..Coppi: Aonali dMlalia • Tom. l*'pag, i5i. 



continuò ad esercitare le sue funaiiani coTAe per lo in]!itfn-' 
zi . Pio VII. però non toHe più sortire dalla sua residen- 
za del Quirinale . 

XCVL li ministro francese chiese i suoi passaporti^adda*- 
cendo di arere ottenuto dalP imperatore il congedo dà. 
lungo tempo dimandato 9 e diede a conoscere eziandio 9 
che monsieur le Febure segretario di legazione , pei suoi 
talenti., ed esperienza , sarebbe rimasto per gli affavi della 
Francia (i) . Venne in quei giorni tiolata: Tabitazione del 
ministro di Spagna Antonio Vargas y-Laguna (a),e mancossi 
cosi a quel rispetto ed^a que' riguardi pur troppa dovuti 
ali' augusto monarca delle Spagne , con cui il s. Padre 
era legato coi vincoli della più leale , e della piii sincera 
amicizia . Inoltre il generale Herbin Ùessaux pubblicò il se- 
gnente ordine del giorno . ,9 Yoi prenderete , signor ba- 
rone de Fries tenente colonello delle truppe romane , il 
supremo comando delle suddette truppe di guarnigione 
nella; città di Roma , tanto di fanteria , come di artiglie-^ 
ria e cavalleria • Dalla data di questo giorno voi corri- 
sponderete direttamente con me per tutto ciò che riguar- 
da il servizio, polizia , e disciplina militare, e farete ezian*i> 
dio conoscere a tutti gli officiali , bassi officiali 9 e sol-» 

(i) Tedi ìst neta del ministro Alqoier ài card. Giuseppa 
Dorift dei Tentiquattro febbrajo . 

(a) Vari sol da li francesi unitamente ad alcuni della feccia 
del popolo recaronsi al patazzo deli' ambasciatole di S]paffna , 
mentre una grave malattia obbligayalo a guardare il letto . 
Un officiale e quattro uomini osarono penetrare nella sua stanza , 
annunziandogli cV egli era prigioniere , insiememente a tutti 
gl'impiegati della sua legazione . Indi penetrarono nella posta 
delle lettere , che il ministro del cattolico monarca riteneva 
nel suo palazzo per la particolare corrispondenza colla- Spa^ 
gna , e tutto subì la pili scrupolosa perquisizione . La stossa 
misura ebbe luogo riguardo ai prelati Gardoqui e Bardavy 
uditeri spagnuoli della r#taroDiama • Ciè principalmente mvem- 



dati delle truppe ronianefclie sono da ora inoànzi séltoposte 
agli ordini del general Miollis 99 (i) • 
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ne pei rovesci che subivano ì francesi nelle Spagne • I vescoTi, 
ìpretiy i regolari, il popolo tulio prese il partito della nazione con- 
tro i francesi , cbe odiavano come inimici della dinastia de' 
Borboni , della propria loro potenza , e delle loro ricchezze . 
Conobbero il tradimento , ed iscagliaronsi contro la legittimila 
dei diritti sopra la Spagna , che Napoleone tenea dall'abdica- 
zione del re , e di tutta la sua famiglia . Memorabile fu m 
Madrid la giornata dei due maggio • Le zolle della Spagna 
fecondate dagl'infiniti cadaveri degl'invasori attesteranno per lun- 
go tempo co' loro pingui prodotti quell'epoca sanguinosa . La 
prudenza dei comandanti è la madre della buona ragione di 
stato ^ ma questa non dee disunirsi giammai dalla bilancia della 
retta politica ; purtroppo sono le virtìi private che formano 
quasi sempre le virtù pubbliche , ed un uomo è per lo più 
alla testa dello stato quello , eh' è alla testa della propria fa- 
miglia . 11 carattere cupo e intolerante di Napoleone fece si eh' 
égli non fosse mai circondato che da una turba di adulatori , e 
da nomini dello stesso suo identifico carattere . 

mirantur ut unum 

Scilicet egregii mortéilem altique silenti . 

Or lib. II. Sat. VL Thomas : Elogio di Sully pag. !i3. 

Bonaparte e i francesi ec. pag» 27. — — D. Fiorente: Hlst. erit. 
et e. pag, 96. — Lettera del card. Giuseppe Doria all' amba- 
sciatore di Spagna dei ventisei febbrajo . 

(i) Ordine del giorno del generale Herben Dessaus al ba- 
rone dei Fries dei ventisei febbrajo . *— — Comjpendio storico 

su Pio VII. pag. 98. Raccolta di documenti ec. Tom. 111. 

pag. 36. — — Venne inoltre annunciato ai soldati ed al pub- 
blico in data dei ventisette marzo dal quarti er generale dì Ro- 
ma il seguente ordine del giorno . Sua maestà l'imperatore e re 
Napoleone fa palese la sua soddisfazione alle truppe di sua 
Santità per la loro buona condotta . Esse non riceveranno 
in avvenire alcun ordine ne' dai preti ne* dalle donne . / soldati 
deggiono essere comandati dai soldati . Le truppe possono 
vivere sicure ch'esse non ritorneranno sotto gli ordini dei pre* 
ti • L'imperatore e re darà loro dei generali che la bravura ha 
peso degni di guidarli. Fu l'ordine suddetto dai francesi fatto 
inserire nel pubblico foglio romano num. 37* 



XGVII. Essendosi acctesclttti e raddoppiati gli oggetti dì 
pubblica spesa, trovossi PioVII.nella spiacevole necessità di 
protrarre con circolare in data de* ventiquattro febbrajo 
per altri sei mesi 1' imposizione del prestito perequativo^ 
nella stessa misura e termini cbe fu prescritto coli' edit-*^ 
to dei ventiquattro mar^o 1806 ^ non permettendo hep^ 
purè la gravità ed estensione dei Sopraccarichi riunitisi 
nella presente epoca « di potere adottare le minorazioni ^ 
che in contemplazione delle' diverse posizioni , e circo- 
stanze dei contribuenti , furono accordate con 1' editto 
di proroga del trentuno maggio 1807. (i) 

XCVIII. Il comando militare francese intimò ai cardi- 
nali napolitani Pignattelli , Saluzzo , Caracciolo 9 e Rùf-i 
fo Scilla di recarsi a Napoli nel termine di ventiquat- 
tro ore , per prestare il giuramento di fedeltà a Giusep* 
pe Napoleone (2). Essi risposero di dipendere dagli ordini di 
sua Santità , che andavano ad interpellare per mezzo del 
segretario di stato * Udito tìò il s. Pddre rimase sorpre-« 






(t) Le' trup'pe fintiicesi che attraversarono gli stali dellat 
chiesa, sotto V appapetite. coofiando di Giuseppe Napoleone per 
occupare Napoli » po^hè i^ .maresciallo SJassena dirigeva tutte 
le operazioni , dal rnese di gennajo a quello di aprile del 
1806. ammonlarono a "80000. uomini . Nel mese di aprile le 
spese pel transito snfbdetto oltrepassarono la ragguardevoi 
somma d' un milione e .trecento mila scudi romani . Ih seguito 
cento mila scudi per ciascun, mese era l'importo di quanto 
abbisognava pel loro mantcniinenio . L' erario Poniificfo era dì 
già spossalo dalle slra'òrdinarìe sjicse occorse pel mantenimento 
del cordone di truppe ai confini della Toscana per la febbre 
epidemica di Livorno del. 1804. ». non. i^eno per riparare ai dan- 
ni fatti dalla terribile inondazione del tevere nel febbrajo i8o5. 

(ai Si disse ancora che ottimo provvedimento sarebbe sta- 
to quello, cbe i! Papa stesso avesse ingiunto ai cardinali napolita- 
ni l'obbligo di dare l'esempio dell* obbcdtetìia , rendendosi nel 
termine di quarantotto ore a Napoli per prestare il finrameiit* 
al loro sovrano . ' . ^ ' • - . " 



•o dcir intimo ^ cb« il comando francese aveva fatto t 
persone addette al sno immediato servizio , ed a quello 
della chiesa universale indipendente da qualunque auto- 
rità temporale ; e per organo della segreteria di stato 
ricordò ai precitati quattro ^minentissimi i loro giura- 
menti , 1 loro doveri , e che sollecitati ad una cosa ad 
essi contrafia , imitassero il suo esempio 9 si uniformasse- 
ro alla sua condotta ^ e soffierissero 9 se occorresse, ogni 
male con la stessa sua rassegnazione (i) • 

XCIX. Nel giorno però d^elle sacre Ceneri (due marzo) 
volle Pio VII. dirigere ai cardinali la seguente allocuzio- 
ne • „ Cr inimici della cattolica religione fanno tutti gli 
•forzi per avveliixi con formidabili miuaccie • Questi lu- 
singati , e sedotti da' lupi vestiti eli agnello credono 9 che 
noi siamo per renderci ai sacrileghi loro voleri . La na« 
Iriqella di Pietro in mezzo alle più furiose burrasche sem- 
pre si mantenne a fior d^ acqua «. Su dunque venerabili 
fratelli imploriamo con lagrime , fervide orazioni il di- 
vino soccorso f ed immobìli manteniamoci sulla già da 
noi presa risoluzione . .. ^ ... 

Mi protestai e mi protesto di essere il primo a sacri- 
ficare la mia vita , e di sofferire costautemente anche il 
martirio , anziché rendermi alle ree' loro richieste . Su- 
birò di buon animo il martirio , poiché tal solate già 
fortunatamente mi annunciai nel punto^ istesso , che per 
Divina misericordia fui eletto per capo visibile della chie- 
sa di Gesii Cristo . A voi venerabili frateìli mi rivolgere vi 
comando in virlii di santa obbedienza di uniformarvi tutti 
ai nostri piii espressi sentimenti « e comandi . Lungi da 



(i) Letltra del card. Giuseppe Dorìa ai cardinali napoli* 
tanl dei ventiquattro fcbbrajo — Raccplla di documenti ec. 
Xi^m» IlL pag- 37. — T"*. Tedi il num. 5(5. del Nuovo osserva^ 
tor^p data di Londra • -^- 
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noi ógni 'attacco terrcnb t spoglUtnòci affatto di ogni uma- 
no riguardò ; e solo abbiailio in mente i predisi nostri do- 
veri, annesèi alla nostra sublime dignità, cbe sosteniamo: 
•Pieni di santo zelo , lnfao<5riti dallo spirito ParacH- 
to , facciamo àrgine ai netnici ddla santa cattolica apo-f 
stotica i*oman'a '<rhie^a', e àe* suoi ministri . Sta per giun-4 
gere il felice meimento di accrescere alla venerazione dej 
fedeli uri numero ài martiri di Gesi^ Cristo , e cosi 'ei 
uniremo a tanti nostri pi*fed^essori , cbe don intrepida 
coraggio» sparsero il sangue per mantenere illeso il pasto- 
rale ministero ^ Co^w animò invitto disponiamoci alV esi* 
lio , edancbealla imtorte . Contanti o forti restiamovneT 
nostri proponimenti , rilBL^ttendo a oiò , cbe quée^a mat- 
tina cbiesa sant» ci ricorda ; Riservandoci ^ in fine di ser- 
virci all« ofccoitren^e delift nostra amplissima autorità ^ 
compartiamo a' tutti la nostra apostolica benediri due ^i (i) * 
C.Il comando d^Ua grande nazìòhé(à)osò non ostante porre 
ad effetto un Cumulo di vinolenti operazioni; cioè deputò un 
ispettore per la corrispondenza delle lettere' contro la pub- 
blica fede , togliendo al cav. AltieiM la direzione suddet- 
ta: spedi soldati alla posta de*^ cavalli, ed a quella Pon- 
tificia della corrispondenza :incorporò con violenti modi U 
truppa del Papa a quella francese.-imprigionò ed esiliò il c«— 
lonnello Bracci per essersi serbato fedele al suo principe; e 
furono ■ poste perfino le guardie a tutte le stamperie per 
togliere al sovrano di Roma , ed al capo della religione 
la libertà della stampa , nulla polendosi injiprlmere senza 
la permissione del conlandante della piazza. . Intimossi 
inoltre ai birri cbe dovevano dipendere dal comando fran- 
cese,e fu in tal guisa spogliata ràutorità del Papa della K- 



i 



(t) Collezione degli atti del concistoro dislributta per or** 
£nt alfabetico y e riuniti por sei^ie cromolo^ica <{nei di Pi» VII» 
(a) I^éiiio (fom^mim Ht • ( GioT.Sat. 111. > 
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bera amministrazione della giustizia • Né qui ancora finì : 
Pio VILvide strapparsi ogni giorno gli attributi della sua so- 
irranità , e vide calpestare in cento guise il suo decorose la 
sua rappresentanza da una truppa che spesse fiate si ca- 
ratterizzò per. amica . A porre un colmo alla misura , 
Tabuso della forza trionfò e stes^ le mani su de^quattro pre- 
citati cardinali §.XGVIII,li distaccò dal seno del Papa,e fé- 
celi tradurre a Napoli in mezzo alla. forza armata, come 
delinguenti di stato . Non mancò il card;.Doria di ripi- 
gliar la parola 9* e di portarne al ministro francese le più 
alte e significanti querele (1) diobiaraodo e .protestando a 
nome di sua Santità , che per quanto orrore ispiravangli 
quelle procedure ostili ^ che per quauto umilianti, in fac-> 
eia air Europa erano le tmsure inattese ed aeerbe ^ a cui 
progrediva la truppa fraRcese,noa credeva che attentasse alla 
dignità cardinalizia , eh' era un'emanazione della suprema 
aua dignità : abbandonato il s« Padre umicamente a Dio , 
starebbe a vedere senza sgomento « e senza recedere dai 
principj conformi a' suoi sagri doveri , finp a quanto la 
truppa francese volesse abusare della sua mansuetudine 9 
e della sua pazienza , e sé finalmente volesse porre un 
termine agli insulti , ed ai disprezzi npn meritati 'dal so- 
vrano di Reina, capo visibile della religione cattolica (2) • 



(1) Nota del card. Giuseppe Doria al rapprescnlante le Te- 
bure dei due marzo . ' 

(q) 11 capo della religione abbencbè privato della liberta 
di pubblicare i suoi atli ^ e di parlare al suo popolo per via 
della stampa fece nuovamente sentire la sua voce . ed i suoi la- 
menti in una sua allocuzione nel concisi oro segreto dei sedici 
marzo , che principia . Abbiamo veduto Jinalmente ec. Allocu- 
zione dì cui fti per due voi te^ menzione neUa bolla di scomunica; 
allocuzione in cui riepilogavasi dal Pontefice le dure lacrimevoli 
-vicende de' tempi 9 da noi riportate nella epistolare corrispon- 
denza , e che omcttesi per ocotpare essa molle pagine di mi* 
Butissimo carattere. 
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CI. Nan mancò il 9. Padr^ di prevenire etm biglietti 
della segreteria di stato il francese rappresentante le 
Febare (1), apertamente manifestandogli il pubblico sua 
deciso dissenso per l'accaduta incorporazione della sua trup- 
pa; ed essendosi egli determinato di cambiare la coccarda y 
essa venne di nuovo riassunta dalla truppa amalgamata^fa* 
cendo oltraggio alla Pontificia dignità^fino al piìialto segnai 
per cui se ne prevennero i ministri esteri, dicbiarando in una 
nota di non avere alcuna parte nelle operazioni di detta 
truppa , àncorebè si volesse accreditare la falsa opinio- 
ne del consentimento espresso o. tacitò della Santità 
sua (a). Perla distribuzione delle nuove coccarde nacque 
r ordine del giorno del primo aprile , in data di mìlano^ 
ed a nom:e del prìncipe Eugenio (3) . Terminava con dire 

(1) BigUclto di segreteria di .slato diretto al rappresentan- 
te le Feburc dei verni marzo . — ^— Corrispondenza autentica 
della corte di Roma . Tom. III. pag. 77. 

(2) Nola del card. Giuseppe Doria ai ministri esleri dei 
Tcnlidue nrarzo — — » Raccolta di docnmentf ec. Tom. III. pag. 
^8. — -^ A. Coppi : Annali d'Italia Tom. I. pag. 127. 

(3) Si misero in prigione molti uffierali delle truppe di Ir- 
nea per aver ricusalo di essere incorporati alle truppe francesi , 
e la maggior parte con tircTrjnico rigore furono condotti à Man- 
tova , ed in altre fortezze dell' Italia . I soldati incorporati 
continnarono a portare la coccarda Pontificia : ciò dispiacque 
moltissimo a Pio VII. , ed ordinò clie la sua guardia del cor- 
po , la psca milizia capitolina , e quella delle finanze la va- 
riassero in color bianco e giallo , mentre era arancio e rosso . 
1 francesi fecelro Io slesso , 1ed allora éonobbe il s. Padre di 
non avere altro mezzo , onde riprovare questo nuovo attentato , 
che fare contro il medesimo nuoìre proteste . Quest' alla sem- 
plicissimo in se stesso fu fatto divemire serissimo , poichò infor-« 
malo Napoleone ch'erano state distribuì te in Roma , e da qucsfa 
città in alcune parti d'Italia coccarde di nuovo colore, per for- 
mare un segnale di nniowe contro le sue armate, si dichiararono 
responsabili di tutte le disgrazie che ne potevano risultare gli 
autori d' una tale distribuzione, e si ordinò V arresto di lutti 
quei che non I* ayessero deposta. 



che coloro 9 che dieci giorni dopo la pubblicazione dell' 
ordine emanato fossero trovati moniti di qtiel segno d^u- 
nione , sarebbero tradotti ad nua commissione militare , 
e passati sotto le armi • In data de^ dodici aprile fa tal 
ordine inserito nella gazetta romana ^ che stampavasi di 
piena autorità del comando militare francese . Alla truppa 
€x Pontificia fecesi deporre la nuova coccarda , e gli fu 
data quella del regno Italico (1) . Yidesi inoltre costret- 
to Pio VII. di rimettere ad alcuni cardinali in data dei 
ventitré marzo il seguente biglietto . „ La Santità di n. s. 
ha ordinato al card. Doria Panfili pro-segretario di sta- 
to di significare a v. e. che il suo cuore è trafitto dal più 
acerbo dolore per Y intimo fatto dal comando militare 
francese a tanti individui del sacro collegio di dover par* 
tire da Roma nel termine di tre giorni (2) . 

Vedendo chiaramente sua Santità che questa misura 
figlia della violenza , e della forza tende a distruggere il 
regime spirituale della chiesa di DiO} distaccando dal su* 
premo suo capo tante membra necessarie alla direzione 
degli affari ecclesiastici , e perfino il suo vicario 9 il suo 
primo ministro , e i respettivi pastori dalle loro diocesi 1 
non può assolutamente permetterne la partenza , anzi 
vieta a ciascuno in Tirlù deir obbedienza giuratagli di al- 
lontanarsi da Roma , se non vi è costretto positivamen- 
te dalla forza . 

Prevedendo sua Santità il caso.i che la forza dopo 
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(i) Vedi stamperia Cracas 180S. num. S^. » Il Cor- 
riere milanese in data di Milano num. 59. -'— Raccolta di 
documenti ec. Tom. IIL pag. 95. *~ 

(q) I cardinali nalivi del regno d'Italia , e dei dominj nni-* 
li alla Francia inlimati a partire da Roma , furono Giuseppe, ed 
Antonio Doria ^ delia Somaglia , B over e Ila , M raschi j^ Scoiti, 
Zitta f Dugnani « Gaiiej[j^ , e Crivelli . 



Mi 

di ayeré indegnamente strappata Y e* ▼. dal Pontificio 
suo seno ^ possa lasciarla a qualche distanza da Roma , 
è mente di sua Santità che ella non prosiegua il viaggio t 
se la forza non l'accompagna fino al luogo destinato f 
perchè invece di credersi spontaneo il distacco di lei dal 
capo della chiesa , si conosca viceversa che la violenza nt 
la distacca , . 

La virtùf conosciuta di tutti gì' individui intimati a 
partire, conforta l'animo addolorato del s.PadrCi e lo as-* 
sicura , che ciascuno soffrirà con pazienza sul di lui esem- 
pio questa persecuzione , e nell^ indegno spettacolo che si 
dà al mondo, 1' opinione del sacro collegio sarà accre-* 
scinta in luogo di essere diminuita „ (i) • 

CU. Nel primo aprile diede il le Febure a conoscere* 
la nota di Cfaampagny rimessa al card* legato Caprara , 
la quale conteneva quanto siegue . i. JJ" imperatore non 
può adottare ài principio , che i prelati non sieno sogget* 
ti al sovrana, sotto il dominio del quale essi sono nati « 
2« La proposizione da cui Y imperatore non si dipartirà, 
giammai è che tutta 1* Italia « Milano , Roma , e Napoli 
facciano una^ lega offensiva e difensiva , per allontanare 
dalla penisola il disordine e la guerra , 

Se il s. Padre aderisce a questa proposizione tutto è 
accomodato ; se egli la ricusa , fa vedere con tale de- 
terminazione di non volere alcun accomodamento , né 
pace con Y imperatore 9 e che gli dichiara la guerra • 
Il primo risultalo della guerra è la conquista , e il pri- 
mo risultato della conquista è il cangiamento del gover- 
no ; .poiché se Y imperatore è forzato ad essere in guer- 
ra con Roma sarà ancora in diritto di conquistarla , di can- 
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v^litre 



(i) Biglietto di se^r«t(Eurla d( slato ai porporati suddetti de! 
itremai-zo* ...;,.*•.-. 



giare il governo e sUbiKme vii altro , che faecia^cansa 
comune coi regni d*Italia e di Napoli contro i comnni ne- 
mici • Qual' altra garanzia avrebbe egli .della tranquilli- 
tà e sicurezza dell* Italia, quando i due r^ni fossero se- 
parati da uno stato 9 in cui i loro nemici continuerebbero 
a contare con sicurezza di essere accolti ? 

I cangiamenti sono divenuti necessari • Se il s. Pa- 
dre persiste nelle negative • non le faranno perder nulla 
de' suoi spirituali diritti. Egli continuerà ad essere il ve- 
scovo di jloma , come sono stati i suoi predecessori nei 
primi otto secoli , e sotto Carlo magno . Sarà per altro 
per s. m. un motivo di dolore vedere che l' imprudenza y 
V ostinazione t ^ 1* acciecamento distrugge 1* opera del 
genio , della politica , e dei lumi • 

Nel momento medesimo , in cui il sottoscritto riceve 
l' ordine di dare questa risposta , il card, legato riceve- 
rà pure la nota che s« e^ gli ha trasmesso il di trenta 
marzo • Questa nota ha due oggetti : Il primo di dichia- 
rare cessate le facoltà del legato della s. Sede : di notifi- 
carla contro Tuso e la forma ordinaria,e ciò il giorno avan- 
ti la settimana santa ; tempo in cui la corte di Aoma j 
se fosse ancora animata da uno spirito evangelico 9 si ^cre- 
derebbe in dovere di moltiplicare gli ajuti spirituali , e di 
predicare col suo esempio Y unione fra i fedeli • Che ehe 
ne sia , avendo il s. Padre levate le facoltà a s^ e. , V im- 
peratore non lo riconosce più come legato.. La chiesa 
gallicana rientra in tutta l' integrità della sua dottrina 9 
e alle proprie cognizioni 9 e colla sua pietà continuerà a 
mantenere in Francia la religione cattolica , che l'impera^- 
tore si farà una gloria di farla rispettare e difendere « (i) 
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(1) 11 ininislro del culto Bi(j;ot de Prcameneaux in data dei 
dieclsselte maggio fece circolare per Parigi il seguente biglietto : 
Fi dà a^'s'iso che la missioM da card* leg<Uo è ifrmn/aU. Gli 



so5 

n secondo oggetto dèlia nota di s. e. è di chiedere i 
suoi passaporti come ambasciatore , che giusta Y uso de* 
n^oderni tempi costituisce una vera dichiarazione d! guer- 
ra . Dunque Roma è in guen*a con la Francia , ed in ta- 
le stato di cose ha dovuto dare gli ordini opportuni per 
la tranquillità dell' Italia L II partito preso dalla corte di 
Roma» di sciegliere cioè per questa rottura un tempo^in cui 
essa poteva credere plii potenti le sue armi , può fare 
prevedere dal canto suo altri estremi ; ma le cognizioni 
del secolo ne impedirebbero V effetto . Il temporale e lo 
spirituale non sono piii confusi . La reale dignità consa- 
crata da Dio stesso è superiore a qualunque attentato, ,(i)* 
CHI. Volle il s.Padre che il sacro collegio conosces- 
se il contenuto della nota suddetta , e la risposta data 
al ministro Ghampagny (2) ; ma 1' incaricato le Febure 
avendo inteso che il card. Caprara aveva dimandato in 
Parigi i passaporti, domandò alla segreteria di stato an-«> 
che i suoi che furongli inviati , la qnal cosa* apportò 
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arcivescovi e vescovi possono esercitare a tenore della le^ge del 
concordato , e della libertà della chiesa gallicana i poteri delV 
episcopato nella loro ampiezza . Quanto alla corrispondenza re^^ 
ìativa alla bolla per la canonica istituzione de' vescovi si dirit;" 
peranno come di prese if te . 

(i) Nota del ministro Cbampagny al card, legato Caprara 
del primo aprile ♦-"•— Raccolta di documenti ec. Toro. 111. pag- 
88. ■— — Storia dell' anno 1808. pag. 2 45.-" — Schoell : Histoi- 
re abrégée etc. Tom. VII. pag. 33. — — Correspondance de Nu- 
poleon eie. Tom. VII. pag. 36. -**^ Chasleaugiron : £xamen inv- 

pari etc. pag. g^. Gregoire , essai hist. sur Ics lib. de 

1' égl. gallic. e. 3i. pag. 293. — Memoirés pour servir a 1* Hi- 

stoire ecclesiastique . Tom. VI. anno 1808. pag. 21 1. Vedi 

benché di antica data il trattato di Andrea Lao de summo Ponti- 
fice y e l'opera del Crescimbeni sullo stato della chiesa Papale ce. 

(2) Vedi nella precitata raccolta de' documenti ec la ri- 
sposta data al ministfo dalle relaziosi «stere in data dei veuti* 
selle aprila • • ■ ^ " 



ficir aaimo del , conma Padre mn^ tito rincresomèiito • 
Ciò non ostante volle che ad ^tso si ximettesse la nota 
che contiene quanto siegue . ,| Dopo che lei ha fatto co- 
noscere al s. Padre esser, deciso volere dell'imperatore 
che entri in una lega offensiva e difensiva coi principi 
d' Italia , come era stato dichiarato da Cbampagny al 
card. Caprara con nota dei tre corrente , si sono ricevuti 
) dispacci di quel porporato j il quale ha trasmessa la 
nota originale del detto ministi*o ^ Il s. Padre dopo aver- 
la attentamente letta e considerata , ha ordinato al card. 
Gabrielli pro^segre tarlo di stato di manifestare i suoi sen- 
timenti sugli articoli della medesima • 

Cominciando da quello che forma il cardine di 
tutti gli altri) sua Santità ha dovuto vedere con pena , che 
anche rultim^ proposizione f che le si fa della lega offen- 
9Ì.v^ e difensiva , è accompagnata dalla minaccia di 
essere spogliato del suo dominio temporale qualora non 
aderisca • Se le umane considerazioni fossero la molla 
regolatrice della condotta del s. Padre ^ avrebbe egli 
fin .da principio ceduto ai voleri di s. ni« , e non si sareb- 
be esposto a sofferire tante calamità ; ma il s. Padre non 
è regolato , che dalla considerazione de' propri doveri e 
della propria coscienza . Gli uni , e V altra come gli 
liaiiuo impedito di acconsentire alla lega offensiva » e di- 
fensiva Ja quale solo differisce nel nome,mache di sua natura 
però, non eccettua alcun principe , di cui non possa il 
Papa , secondo le circostanze de* tempi » divenire nemi- 
co . Sua Santità U'oya anzi che questo articolo invece di 
migliorare • peggiora la sua condizione . 

Negli articoli presentati aireminentisslmo de Bayane 
si proponeva la federazione contro i soli infedeli ed in- 
glesi . Nel presente si parla in termini generali, e sa 
non s' indica alcun popolo come nemico ^ non si esclu- 
de però dal caso di potergli divenire gemico ^Icun governo^o 
alcuna naiione . è^ dunque sua Santità giudicò, di ttQ» po- 
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tere in coscienza prestarsi a quella federazione j non lo 
potrà neppure a questa lf»ga . Non dovrebbe il s. Padro 
impegnarsi soltanto con essa ad una semplice e mera 
difesa , ma anche ad una aggressione . Verrebbe allora 
il ministro del Dio di paée a mettersi in uno stato per«« 
manente di guerra ; verrebbe il Padre comune ad insor- 
gere contro i suoi amati figli; ed il capo della reli-' 
gìone ad esporsi col fatto proprio^ a vedere troncati i suoi 
spirituali rapporti coi cattolici di quelle potenze , • 
contro delle quali fo!»se dalla lega impegnato ad agir* 
ostilmente • 

E come potrebbe sua Santità mutare il proprio ca* 
ratiere 9 e sagrificare Tessenziali sue obbligazioni , senza 
rendersi colpevole innanzi a Dio de*danni , cbe ne risul- 
terebbero alla religione ? Il s. Padre, come si è dimostra- 
to piix volte , essendo rivestito a differenza degli altri, 
principi di un doppio carattere , di quello cioè di sommo 
Pontefice , e di sovrano temporale , non può in virtii di 
questa seconda rappresentanza assumere impegni , il qual 
risultato si opponga alla precipua e primaria sua qua- 
lità , è sia nocivo a quella religione , di cui è il capo « 
il propagatore , il vindice • Non può adunque il s. Pa- 
di'e entrare in una lega offensiva e difensiva , che lo tra-^ 
ciai per sistema stabile , e progressivo alla inimicizia con 
tutte quelle potenze , alle quali crederà s. m. di portare 
la guerra , giacche i dominj d' Italia che attualmente dì- 
pendoao da s. m. , non potranno mai dispensarci dal 
prendervi parte ; sarebbe in conseguenza obbligata a do- 
verla prendere anche sua Santità in virlii della lega • 
Quest'impegno dovrebbe nel s. Padre incominciar fin d'a- 
desso , e cominciare contro qualche principe cattolico ^ 
facendo ad esso senza alcun motivo la guerra . 

Dovrebbe in seguito farla anche a tutte quelle po- 
tenze cattoliche e non cattoliche , che fossero per qualsi- 
voglia ragione nemiche di qualche principe d* Italia', ed 
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c/cco il capo della chiesa avvezzo a governare pacificamen- 
te i suoi slati , costrello in un istante ad armarsi , e di- 
venir guerriero per offendere gli altrui nemici , e per 
difendere gli altrui stati . Questo impegno è troppo ripu- 
gnante ai sacri doveri di sua Santità, ed è troppo nocivo 
agF interessi della religione , perchè possa assumersi dal 
capo di essa . Trova poi sua Santità totalmente alieno 
dal vero , che ricusandosi di entrare nella lega offensiva e 
dlfensiva,esso annunci pur anco la risoluzione^che non vuole 
accomodamento , né alcuna pace con V imperatore , e 
che gr intimi la guerra . Come può mai pensarsi , che 
aia il s. Padre capace dì nutrire questa idea, subito che per 
non mettersi in uno stato di guerra contro alcuna poten- 
za , soffre da tanto tempo i trattamenti piii ostili , ed è 
perfin preparato a sopportare la perdita minacciatagli de 
suoi temporali dominj ? 

Dio è testimonio delle pure intenzioni del s« Padre , 
ed il mondo giudicherà se abbia potuto concepire così 
strano disegno . Pel vivo desiderio appunto di accomo- 
darsi , e di essere in pace con s. m. manifestò il s. Padre 
con la nota dei vento tto dello scorso gennajo la sua ade- 
sione a tutto ciò che poteva . 

Sua maestà non soddisfatta. di tutte quelle condiscen- 
denze , che sono possibili al carattere del s. Padre , per- 
siste inflessibilineate in voler da lui quello , che non può 
mai ottenere , impegnarlo cioè nella guerra permanente, e 
aggressiva , col pretesto di assicurare la tranquillità dell' 
Italia . Di che può mai temer Y Italia , se il s. Padre non 
entra nella lega proposta ? Circondati come sono i Pon- 
titìcj dominj da quei di s. m. ,. non potrebbe ragionevol- 
mente temere che dei porti • Ma sua Santità essendosi of- 
ferta di chiuderli in questa guerra ai nemici della Fran- 
cia , e di guernire il suo littorale per impedire qualun- 
que sbarco , sì è offerta di concorrere per parte sua nel 
modo che può , e senza tradire i sacri doveri 9 alla sicu- 
rezza , e alla tranquillità d«ir Italia. 



Se ad ónta di ciò vorrà s. m. impassessarsi , come 
ha minacciato ^ del Pontificio dominio rispettato da tutti i 
pia potenti monarchi per lo spazio di dieci e più. seco# 
li^e vorrà inoltre rovesciare il governo,il 9. Padre non potrà 
impedire questo spoglio , e piangerà soltiLUto neir ama>¥ 
rezza del suo cuore il male , di cui s. m* si caricherà in-^ 
uanzi a Dio « nella cui protezione il s.Padre affidatosi sarà 
perfettamente tranquillo 9 e conscio a se stesso di non 
avere incontrato questo disastro per. /' imprudenza , per 
r ostinazione 9 e per V accieqamento , ma per coji$err 
vare V indipendenza di quella sovranità 9 che dee traman-i 
dare illesa ai suoi successori,, come Y ha ricevuta 9 e per 
tener salda quella condotta 9 che lo assicura di una uni<p 
versale concordia con tutti i principi., tanto necesiSaria 
al bene della religione 9 e per esser fedele ai suoi sacri 
doveri. Confovterassi inoltre col detto del divino Maestro i 
Beati quei che soffrono le persecuzioni per la giu^ 
stizia . ,.;,..;. 

Quanto air articolo risguardante la deportazione de' 
oardiiaali, sua Santità nelle querele avanzate non ha avuto 
Lisogno di esaminare il. principio della loro sudditanza • 
Prescindendo da quella libertà , che il diritto delle genti 
accorda ad ogni uomo di vivere sotto quel cielo 9 che più 
gli aggrada ; prescindendo da quella nuova sudditanza 9 
che si acquista dal domicilio di molti anni , sua Santità 
fa osservare che la sudditanza originaria non può preva- 
lere agli impegni sacri 9 che assumono i C£|rdinali con la 
cliiesa di DÌO9 ai giuramenti che fanno nei ricevere la sa- 
cra porpora , e aireminente qualità di consultori del som- 
mo Pontefice negli spirituali negozi 9 perchè non possano* 
essere trasportati lungi dal suo seno . 

Quanto alla cessazione delle facoltà del legato , e. 
alla partenza di Iu| 9 tutt' altr6 sua Santità poteva atten- 
dersi 9 che sentirla attribuire ai motivi espressi nella no- 
%gi del ministro CJiamgagny . Il s. Padte lo ripete ancora una ' 
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Tolta . Dopo di aver tentato tatte le Tie 9 onde richiama- 
re s. m. aipiMini^ri sentimenti verso la s. Sede , e concer- 
tare il sospirato riparo alle tante innovazioni religiose ; 
dopo aver per tanto tempo sofferti con invitta pazienza » 
ed inalterabile mansuetudine tanti oltraggi ed offese ; do-- 
po aver vedati infruttuosi i reclami avanzati contro le 
ostilità procedute dalla truppa francese ; dopo di aver 
sopportata in pace V umiliazione della sua prigionia , ve- 
dendo moltiplicarsi con le ore del giorno i disprezzi , ]« 
violazioni , e gl^nsulti ^^ ha dovuto non senza infinito cor- 
doglio procedere al richiamo del suo legato, per distrug- 
gere almeno itt facgia al mondo la falsa , e scandalosa 
•opinione del suo tacito acconsentiménto a quanf altro 
di piii ingiurioso accadevagli . ' 

, • In questo slesso richiamo sua Santità non aveva po- 
tuto contemplare il tempo preciso . Ha fatto aver luogo a 
quei costanti affettuosi riguardi che nutre per la m. s. » 
avendo posto in sue mani , e fatta interamente dipendere 
3al nuo Volere la partenza del PontiOcìo rappresentante , 
Bastava che s. m* avesse aderito alle giuste dimande delP 
evacuaVJoDie di Roma , e si fosse contentato di quelle con- 
diéfeftridensJe « che softó comJ>atil>il{ ai doveri del s. Pa- 
dre , perchè il legato avesse continuato secondo gli ordi- 
ni ricevuti nc^iresercizio delle sue funzioni . Ma s. m. si è 
mostrata inflessibile , ed invece di recedere di un sol 
passo , ha amato piuttosto éhe cessi la legazione » e che 
aiegua la partenza del Pontificio l'appresentante • 

Non è dnnqtìe sua Santità , che col richiamo ipote- 
tico del suo legalo dichiara all' imperatore la guerra , è 
1* imperatóre ben?si che vuole dichiararla a sua Santità , e 
non contento di dichiararla alla sua autorità tempo- 
rale , minaccia di erigere un maro di divisione fra i 
cattolici della Francia , va il supremo Pontefice , asse- 
rendosi nella nota del ministro Cbam^pagriy ^ che col ritiro 
dei poteri deir^minentissimo legato', -/a ohiesa gallicimO' 



rientrerà in tutia la integrità della sud dottrina . Stia 
Santità h^ troppo buona opinione dell' illustre clero di 
Francia per non dubitare , che la chiesa gallicana quan- 
to gelosa delle sue prerogative « altrettanto attaccata- alla 
cattedra di s. Pietro 9 saprà mantenersi salda ne'suoi prin^ 
cipj , senza attribuirsi que' diritti che non ha< , e non può 
avere , né vorrà divenire scismatica separandosi* dal cen*^ 
tro dell' unità cattolica « 

Non è difÉque , giova il ripeterlo , non è il s. Pa- 
dre che vuole la rottura . Principe inerme e pacifico , ad 
onta che siasi visto spogliare contro ogni diritto degli stai- 
ti di Benevento e di Pontecorvo ; ad onta dell'enorme. di- 
spendio 9 a cui si è fatto soccombere per mantenere le 
armate francesi ; ad onla dell' occupazione seguita delle 
sue Provincie , pendente un trattato ; ad onta dell' occu- 
pazione della sua capitale , della violazione della sua re- 
sidenza , dell' usurpazione di quasi tutti i suoi sovrani 
diritti ; ad onta della violenta deportazione di tanti spec-- 
chìati individui componenti il suo sacro senato ; ^ ad on- 
ta di tanti altri attentati , co' quali si è vilipesa la sua 
dignità , non ha fatto altro sua beatitudine che comanda- 
re ai suoi popoli nell' ingresso a Roma dell' armata fran^ 
cese il rispetto di essa , non ha fatto altro^nella consecuti- 
va sua stazione 9 che fornirla ospitalmente di tutto , e re- 
clamare intanto a s, m. per essere liberata da tanti aggra- 
vi e da tanti scherni , e altro non ha fatto 9 e non fa in 
questi estremi momenti , che piangere tra il vestibolo e 
r altare , chiedendo al Signore che abbia pietà del suo 
popolo 9 e che volgendo a migliori consigli la gran po^ 
lenza dell' imperatore Napoleone 9 non perqaetta ch^ ^'e- 
redità della chiesa romana data dalla provvidenza al capo 
della religione cattolica pel più libero, asercizio di ^ssa , 
sia perduta ed avulsa • 

Ecco come sua Santità imlma la guerra 9 ecco CQmc 
si i diportata finora tOR s^m^.) sabbaoc il risaltato non- sìa 
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eke doloroso ed infelice • Sua Santità non Taole ancora 
per questo abbandonare affatto la speranza , che s. m. ri- 
gettando i saggei*imenti dei nemici della s. Sede, che han- 
no nsato ogni arte per cambiare il suo cuore ,. vorrà tor- 
nare alla primaria amichevole corrispondenza , e conte n* 
tarsi delle concessioni espresse nella nota dei ventotto 
gennajo • 

Che se per gli occulti disegni di Dio ciò non fosse 
per accadere , e s. m. senza consultare la gloria sua , sen- 
za alscoltare la giustizia volesse consumare le sue minac- 
eie , ed impossessarsi degli stati della chiesa a titolo di 
conquista e rovesciare il governo 9 come un risultato di 
•ssa , sua Santità non potrà riparare a questi avvenimenti 
iunesti, ma solamente dichiara,che in primo luogo non sarà 
una conquista , essendo sua Santità in pace con tutto 
il mondo , ma sarà un* usurpazione la pìii violenta , che 
siasi veduta giammai ; ed in secondo non ^arà un risulta- 
to della conquista , ma bensì di questa usurpazione me* 
desìma ; e dichiara insieme che non sarà /* opera del 
genio 9 della politica , e dei lumi , che si vedrà rove- 
sciata, ma Popera dello stesso Dio, da cui deriva ogni so- 
vranità , e molto piii quella data al capo della religione 
pel maggior bene di essa • 

Adorando in tal caso profondamente i decreti del 
cielo , sua Santità si consolerà col pensiero , che Iddio è 
il padrone assoluto di tutti , e che tutto cede al suo 
divino volere , quando arriva la pienezza de^ tempi da 
lui stabilita 99 (i) • 

GIV. 11 comando militare nel giorno sette effettuò 
mn cumulo di violenze nel palazzo Quirinale 9 ed in altri 



(1) Nola del card. Gabrielli pro-se^relario di Hata «1 rap- 
'preiemtanlt le Feliura.dei dieeinuva aprile % 
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hioglìi • La' mattina un distacGamento francese presentossi 
al portone del palazzo dì sua Santità , e lo svizzero di 
guardia fece saper tosto airuiBciale , che non poteva per- 
mettere a gente armata Y ingresso , ma che non lo avreb- 
be ad esso negato se voleva entrar solo . L* ufBciale se ne 
mostrò in apparenza contento , ed ordinò di far alto alla 
truppa; Ma che ! mentre lo svizzero permetteva all'uffi- 
ciale 1' ingresso, la truppa slanciossi contro la guardiai 
mettendogli le bajonette al petto . Entrati i francesi con ' 
tale violenza , recaronsi al locale della guardia destina— , 
ta alla milizia del campidoglio 9 atterrarono prontamen* 
te la porta , ed impossessaronsi delle carabine di cui solea 
servirsi per montare la guardia in una delle anticamere 
di sua Santità • Altrettanto seguì nel quartiere delle 
guardie nobili . 

CV. Un ufficiale recossi inoltre dal capitano degli sviz- 
zeri , intimando ad esso ed ai pochi di lui uomini , che 
da quel giorno la intiera guardia dipendeva dagli ordini del 
generale francese^al cui invito ricusò « Un eguale intimo fa 
fatto al comandante della guardia sedentaria destinata 
alle finanze 9 che per aver ricusato fu tradotto in Ca- 
stello • Altri distaccamenti girarono per la città , ed 
arrestarono, e trasportarono nel precitato forte le guardie' 
nobili , compresi eziandio Ì comandanti . 

evi. Pio VII. per organo del pro-segretario distato 
Giulio card. Gabrielli ne informò i ministri delle corti 
estere (l) , e chiese all' incaricato le Febure la pron- 
ta dimissione dal forte di tutti grindividui della sua guar- 
dia imprigionati senza alcuna ragione , e contro ogni di- 
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(i) Vedi la nota del card. Gabrielli ai miaislri esteri degli 
undici aprile fra i precitati documenti giustificativi 9 ^ io eoTite-<- 
staaioni insorte frai I dae goveriii « 
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ritto (i) . Qaindi solennemente dicliiarò clie nonaTera op- 
posto 9 né opporreobe agli oltrag^^i , che la pazienza , e 
ad altri simili trattamenti la mansuetudine insegnatagli 
dal suo Divino Maestro, giacché era divenuto nelF ingiù* 
sta 9 e lunga sua prigionia spettacolo al mondo , agli au« 
geli,e agli uomini di ben dovuta commiserazione(2),atten« 
dendo inoltre con santa longanimità , accompagnata mai* 
tempre dalla fermezza inalterabile de* suoi principi , tut- 
to il di pili, che la forza tentato avrebbe contro il capo 
della religione cattolica , sicuro che le umiliazioni che 
sofferiva , tornate sarebbero a gloria della religione me- 
desima . 

CVII. Per tutto ciò ch'era decorso volle Pio VII. che il 
card. Gabrielli rispondesse sollecitamente alla precitata no- 
ta del ministro Champagny, eia comunicasse airincaricato 
di Francia , e volle inoltre che il sacro collegio coao«- 
•cesse tanto la nota del precitato ministro dei venti aprile , 
quanto la risposta data alla niedesimadei diecioove maggio. 
Ma in queiristesso tempo accadde però Tarresto^e la depor- 
tazione alle Fenestrelle dimonsig.Gavalchiai governatore di 
Homa,per essersi ricusato airammixustrazione della giustizia 
secondo le regole^la qual cosa altamente sorprese sua San* 
lira , sì in udire il motivo specioso di tale arresto « che 
della deportazione d^ un ministro ^ che 1' esperienza di 
tanti anni avealo fatto conoscere vigilante , imparziale 9 
caro alla giustizia ed alla pubblica quiete , ed incapace 
di abbandonare il tenore della sua irreprensibile 9ondot- 

» 



(i) Osserva la lettera del card, suddetto all'incaricato 
Fabure dei sette aprile. 

(2) Avvcraronsi in Pio VII. quelle parole: Mansuètirdo 
pascti ur injiiriis . < Hugo card, super Ezècfa. cap. a a. Tom 5,); 
ma bea egli conobbe e dimostrò , che : Mansiteiudinem cum ju^ 
stiti» pporfff ^fS9 conJHnctam in principe ( Ex Apoph. ) 
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fa ( I ") . Pio VII. vide con raccapriccio , che non era più 
il delitto che punivasi , ma la virtù ed i sentimenti di 
fedeltà , che erano il più prezioso patrimonio d' ogni uo- 
mo d'onore (2), quei sentimenti punivonsi de'qiiali era statA 
in ogni tempo gelosa la nazione francese 9 che vantavasi 

, La preceitrice del civil costume . 

Ciò che dette a conoscere il vilipendio , ed il paralizza* 
mento del potere governativo fu 1' ordine dato dal gene- 
ral MioUis al comandante francese Neu per organizzare in 
Terni alcune compagnie di guardia civica per mantene- 
re la pubblica quiete,dovendo essa obbligatameente portare 
la coccarda del regno Italicoynominando a tale oggetto ca- 
pitano della prima compagnia il contCxIlanìeri (3) • 

GVIII. Giunta a sua Santità la dolorosa notizia della 
segnlta incorporazione al regno Italico delle sue quattro 
Provincie , Urbino , Macerata , Ancona , e Camerino , 
neir acerbità del fatto 7 dalla quale restò tutto compreso 
il suo cuore , commise al card. Gabrielli di fare all' inca- 
ricato Alberti in data dei diecinove maggio le seguenti fran* 
che dichiarazioni delF animo suo (4) • 
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<i) Lettera del card. Gabrielli al general MioUis dei vea«- 
litre aprile • 

(jì) Lellerar del card, suddetto al general MioUis dei vem** 
tidue aprile. 

(5) Osserva i reclami di segreterìa di stato di retti al ge- 
neral MioUis dei dodici maggio, ed osserva eziandio su ciò la 
dichiai-azione del sommo Potitefice dei ventiquattro agosto pub- 
blicata per tutto 'lo slato ecclesiastico , in cui proibisce ai suoi 
•iidditi gli arruolamenti a milizia estera » e condanna rei di 
ribellione gli arruolati ; e la lettera di segretaria di stalo de( 
detto giorno ai governatori Pontificj , circa alla dichiarazione sud«* 
detta . 

(i) Il decreto fulminata «ontr» il viario H Gr$Aà Q^ista ih 
twpa f« il Mgu,<i4« * 
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,1 Ha T«dato il s- Padr« «oa una pena infioitf f che 



Considerando che il sovrano temporale di Roma ha co— 
stanlemenle ricusato di far. guerra agi' inglesi , e di collegarsi 
eoi re d' Italia e di Napoli per la difesa della penisola italiana . 

Che l'interesse de'due regni e delle armale d'Italia e di Na- 
poli esige che la loro comunicazione non venga interrotta da 
ima potenza nemica . 

Che la donazione di Carlo Magno, nostro illustre predece- 
«ore , dei pne^ì componenti lo stato Pontifìcio fu fatta a profitto 
della crisi ianitk , ma non mai a vantaggici degl' inimici della 
aosira santa religione . 

V itila la domanda dei passaporti fatta nel giorno trenta 
marzo dall' ambisciatore della corte di Roma presso noi . 

Abbiamo decretato e decretiamo quanto siegne . 

I. Le Provincie d Urbino , jincoma , 3f aceraia e Camerini 
sono inrei'ocabilmenie ed in perpetuo riunite al nostro regno 
d Italia, 

a. // possesso dei predetti paesi verrà formalmente preso 
il giorno undici maggio prossimo , e vi saranno innalzate le 
armi del regno . 

3. Fi sarà contemporaneamente pubblicato il codice iVa— 
poleone . Le disposizioni del codice non avranno forza di legge 
se non dal primo giugno prossimo • 

i. Le Provincie come sopra riunite formeranno ire diparti-* 
menti organizzati tanto tielV amministrativo , quanto nel giudi- 
ziario secondo le leggi e i regolatnenti del regno . 

5. f7 sarà in ancona una corte di appello , ed una ca— 
mera di commercio , ed in Sinigngfia vi sarà parimenti una ca,^ 
mera di commercio . ^7 saranno dei tribunali di prima istanza, 
e delle giudicature di pace nei luoghi , ove 'si troverà con^ 
veniente di collocarli . 

6. Li tre nuovi dipartimenti formeranno una divisione min- 
utare di cui Ancona sarà il capo luogo . 

7. Al vice^re nostro amatissimo figlio sono attribuite le am^ 
pie facoltà per V esecuzione del presente détreto . 

Dato dal nostro palazzo imperiale di s. Claud questo di due 
Aprile \%o% "-^ Napoleone . 

Mercè la pubblicazione del suddetto decreto , ebbe luogo 
il proclama degli undici maggio ai popoli della Marca in data 
di Ancona ót Giuseppe Casati prefetto dal dipartimento del me- 
tauro 3 proclama ^ in cui declamando sempre ^ e ragMuandò 



l'evidenza delle ragioni espresse nella nota dei diecinov» 
aprile diretta airìncaricato le Febure , non ha contenuto 
1' imperatore dal condurre ad effetto le sue minacele . 
Ha veduto del pari che quei potente monarca , nella cui 
destra avea egli posto a pie dell' altare lo scettro e I^ 
verga della giustizia , è giunto a fargli sofferire contro 
ogni diritto un nuovo spoglio della piii bella porzione d«* 
suoi rimanenti dominj . 

Ma quale non è stata V ammirazione di sua Santità 
nel vedere un decreto anteriore di un giorno alla nota 
del ministro Champagny , col quale anche prima che si ri- 
petessero dal detto ministro le proposizioni , e si riceveS'^ 
sero le risposte 9 erasi già deciso il destino delle quattro 
usurpate provincie ? E poi cresciuta Y ammirazione del 
6. Padre in sentirsi addurre per giusta * causa di questo 
spoglio 9 /' essersi ricusato costantemente a far la guer-^ 
ra agF inglesi ^ e a collegarsi co* re £ Italia e di Na- 
poli . 

Avea pure sua Santità incessantemente rappresenta- 
to , che il suo sacro carattere di ministro di pace, e di quel 
Dio di cui sostiene egli in terra le veci ; che la sua qualità 
di capo della religione , di pastore universale 9 e di Pa-» 
dre comune di tutti i fedeli ; che le sante leggi ^ella 
giustizia^di cui come vicario di Gesù Cristo, che ne è il vero 
fonile 9 doveva essere del pari il custode ed il vindice , non 
gli permettevano di entrare in un sistema permanente di 
guerra , e molto meno di dichiararla senza motivo alcune 
al governo Britannico , o a chi non ne aveva ricevuta la mi^ 
uima offesa . 



mai , col massimo entusiasma encomiatasi ^ tdolatrayasi T usur- 
pazione delle Provincie suddetle, ed imponevasi nel tempo stesso 
ai popoli ingannatile non vinti , la pili rigida osservanza a quel- 
le leggi , che nel duol» e mei piante sempre più costituivano la 
tki«s« di Di* . 
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Avea pure il s. Padre seongìaTato s. in. a inflettere » 
•he non aveudo e non doTendo egli aver nemici , perchè 
TÌoario di Cvisto , il quale venne al mondo , non per fo- 
mentare , ma per togliere le inimicizie 9 non poteva im- 
pegnare se stesso r e i suoi succesaori in perpetuo , coma 
y imperatore voleva , a far la guerra per causa altrui . 

Avea pure sua Santità rilevato i dauni incalcolabili , 
«he sarebbero risultati alla religione ^ sa fosse, entrata m 
un sistema di federazione perpetua , e che senza macchia- 
re il suo onore 9 senza incorrere Y odiosità universale , 
senza tradire i propri sacri doveri , e la propria coscienza, 
non poteva esporsi a divenir nemico di qualunque sovra- 
910 anche cattolico 9 ed obbligarsi a portargli la guerra . 
Ma tutte le rappresentanze , e tutte le ragioni tante volte 
esposte a s. m. con paterna dolcezza , non sono state 
fiscohate . 

Si è inoltre preteso di autorizzar questo spoglio col 
{>rodursi per secondo motivo di esso , che gl'interessi de^ 
due regni , è delle due armate d* Italia , e di Napoli 
esigono , che la loro comunicazione non venga interrot-^ 
ta da una potenza nemica . Se per tale si è voluta inten* 
dere V Inghilterra , 1* istessa storia di quasi due secoli 
smentisce questo specioso motivo • I monarchi cattolici 
delle Spagne e della casa d* Austria , dall'imperator Car- 
lo V- fino a Carlo II. possederono il regno di «Napoli, « 
il ducato di Milano , qhe ora forma la principale porzio- 
ne del regno Italico , e non videi^o mai compromessi i 
loro interessi , né trovarono mai questo preteso ostacolo 
•alla comunicazione delle loro armate. Furono. essi spes* 
40 in guerra con la gran Bretagna , e spesso ancor con 
la Francia , e non ebbero il timore di uno sbarco al 
frapposto Pontificio dominio , molto meno pretesero di 
forzare i Pontefici di quel tempo a federarsi , e colle— 
garsi fcon loro , spogliandoli altrimenti delle loro possi- 
denza , Ma prescindendo dalla $tQrIa , qual risqkio po.r5 



ieTand mai correre gì' interessi de* dWisad due regni ? Sa- 
rebbe stata più òhe ibastante a metterli in salvo la nea«» 
tralitk del s. Padre rieoooseicita , e rispettata da tatte le 
altre potenze >, erle misnre prese acciocché non fosse yio« 
lata •• ) ' ' 

Per reoderli però maggiórmente sicari, e toglier» 
qualunque pretesto 9 avea sua Santità portato la surcon- 
descendenza 6ao ali! ultimo confine , ch« eragli permes- 
so 9 ed erasi dichiarata disposta a chiudere nella presen- 
te guerra i suoi porti agl'inglesi 9 ed a garantire con. le suo 
forze il Pontificio littorale da qualunque ostile aggressio** 
ne . Ma di quale aggressione temer potevano i due regni » 
che sono a contatto con io stato ecclesiastico ^ se la trup- 
pa francese violando da tanto tempo • e con tanto danna 
degF interessi cosi privati cibe pubblici , la neutralità del 
s. Padre, avea occupato i due p(Hrti , e guarnite le suo 
spiagge?: , . . - 

Se poi per potenza nemica si è voluta intendere la. 
persona del s. Padre , il suo stesso carattere mansueto e 
pacifico lo mette al .coperto da questa imputazione ingiu- 
riosa . Ma a meglio, smentiorla i^hiama sua Santità in te- 
stimonio P impero francese , e il regno d* Italia , in fa- 
vore de' quali segnò i due concordati , la cui violazione 
è stata un oggetto di perpetuo cordoglio al sub cu^r^ «• 
avendone reclamato sempre , ma invano il fedele adempi- 
mento : chiama in testimonio V Europa , che lo vid« 
neir età<sua senile , nella piii rigida stagione deir anno» 
abbandonare la sua residenza , traversare le Alpi , e re*- 
carsi a Parigi , non senza gelosia e disgusto delle altre 
grandi potenze , per consacrare e coronare s- m. : chia- 
ma in testimonia dal primo comandsinte sino all' ultima 
soldato le armate francesi • 1^ quali ,^a nel transito « 
sia nel soggiorno , che hanno fatto nel Pontificio domi- 
nio hanno trovato nel governo Papale un' accoglienza la 
piii amorevQle j e un' ospitalità la più genaro$a ; ospita* 
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ìiik «d.tccoglienzA ; che cosUroim lagrime amare al cao- 
te d«l. 5. Padre sensibile ag^t ftggraVj ^ de* quali ha do— 
foto caricare iadi.sp^osajbilmenle i suoi snddifi j per 
mantenere ed assoldare le annpte francesi : cfaiama finale- 
mente in testimonio la stessa m. s. , alla quale non ha 
lasciato di testificare con piacere in ogni occasione i saoi 
piii speciali riguardi . 

Ma se oggetto di maraviglia sono state per sua San- 
tità i due primi titoli addotti per gìastificare quésto spo- 
glio , è indicibile lo stupore che le hanno cagionato le 
espressioni del terxo . Si fonda esso sulla donazione di 
Carlo magno , e si rimarca , che fu fatta a profitto del-- 
la cristianità , e non a yanf aggio dei nemici della no-^ 
sira santa religione • E noto abbastanza che quell' insi^ 
gne , e glor'oso monarca la cui memoria sarà nella chie- 
sa, in eterna benedicane , non donò alla s. Sede le prò- 
Tincie ora usurpate : è noto che erano esse da un epoc^ 
arssai più i^imotà in potere de* to mani Pontefici, per una 
libera dedizióne de' popoli abbandonati dagl' imperatori 
d' Onente , che occupato poscia dalle armi de* longobar-- 
di l'Esarcato di Ravenna , e la Pentapoli che compren- 
deva tali Provincie , Pipino illustre e pio genitore di 
Carlo magno le ritolse dalle loro mani , e le restituì con 
un atto' di donazione al Pontefice Stefano : che quel gran- 
de imperatore , lustro ed ammirazione del secolo ottavo y 
lungi dal pretendere di voler revocare V atto pio e gene- 
2K>so di Pipirto suo padre , lo approvò e confermò sotto 
Adriano : che longi dal volere spogliare la sede romana 
delie sue possidenze , fu solo intento a rivendicarle an- 
cor esso , ed' accrescerle : che giunse perfino ad impor- 
re nel suo testamento la legge espressa ai tre suoi figlino^ 
li di difenderle con le loro armi : che non riservò ai suoi 
successori alcun diritto di revocare quanto egli , e Pipi- 
no suo padre aveano fatto a vantaggio della cattedra di 
s. Pietro : che suo volere fa solo di proiréggere dai nemi'^. 



ci 1 150 mani Pontefici , e non di foMstrll a «asciUr*i ini- 
mici : che dieci secoli posteriori ai tempi di Carlo ma- 
gno , che mille anni di possesso pacifico rendono inutile 
ogni pit remota ricerca , e ogni posteriore interpretazio- 
ne :- che quando anche quel principe religioso in luogo 
di restituire o donare liberamente, avesse restituito o do- 
nato a profitto della cristianità , è appunto pel bene del- 
la cristianità , o a parlare pili giusto , pel bene della re- 
ligione cattolica , che il s. Padre vuole la pace con tutti , 
che non vuol provocare i risentimenti di alcunai potenza , 
e non vuol mischiarsi nelle guerre politiche ; che se si 
è menato tanto rumore contro quei Papi , che anche con 
cause giustissime si sono impegnati alla guerra , non ve- 
de il s. Padre come possa farsi ad esso un delitto , per- 
chè senza esser provocato , e solo per altrui volontà ricu- 
sa a spiegare un carattere bellicoso a danno della religio-* 
ne e de' sudditi . 

Sua Santità non può in conto alcuno dissimulare 
Tingiuria che le si reca col suddetto decreto , col quale ri- 
levandosi in fine , che la donazione di Carlo magno fu 
fatta non a vantaggio dei* nemici della religione , viene 
ad accusarsi di tradirne i santi interessi . Questa accusa 
ha penetrato profondamente V anima del s. Padre , il qua- 
le sofiVe da tre anni e piij. a questa parte la piii fiera per- 
secuzione , pel bene appunto della religione , e per es- 
ser fedele ai doveri del suo apostolato . Egli la soffre per 
non essersi voluto impegnare ad un sistema permanente 
di guerra 9 e per non aver voluto frappore col fatto pro- 
prio , impedimento al libero esercizio del culto cattoli- 
co . La^soflVe per non aver potuto ammettere i prìncipi 
espressamente e replicatamente intimatigli : che , se egli 
è il vero e l'unico sovrano di Roma , s. m. però ne èTim- 
peratore ; che , il s. Padre dqve essere a lui soggetto nel 
temporale , come egli deve esserlo al Papa nello spiri-v 
tuale ; che ^ la , stato Pontificio appartiene all' impoj»*' 



francese ^ e ne fa parie ; che , per diritto della aaa eo- 
rona deve il Papa adesso e sempre far caasa coaiune con 
lui » e co' suoi successori ; che , deve costantemeute ri- 
conoscere per suoi tutù i uemici della Francia ; e che , 
deve perciò entrane nella federazione del suo impero . 

l giuramenli soleuni fatti dal s. Padre di conservar* 
la sua libertà e indipendenza tanto. necessaria al bene del- 
la relijjioue cattolica , e al libero esercizio del suo sa* 
premo spirituale potere , gli hanno decisamente vietato 
di sottoscriversi a queste massime distruggitrici e fatali. 
La sofi're ^ per non aver potuto aderire alla pretensione 
di «. m. di voler nominare perpetuamente tanti cardina-* 
li francesi quanti formino la terza parte del sacro colle- 
gio 9 perchè ' sovvertirebbe le baisi fondamentali della di 
lui costituzione , attaccherebbe 1* indipendenza della sua 
spirituale; potestà , e riaprirebbe la strada a quei funesti 
disastri di cui tanto ancor piange la chiesa diDio . La sof- 
fre finalménte per non essersi voluto impegnare ad una le- 
ga, offensiva e difensiva , per non esser trascinato ad una 
progressiva inimicizia contro qualsivoglia potenza anche 
cattolica , per non divenir guerriero , e aggressore con 
evidente discapito della religione • 

' Se si chiama questo un tradire i santi interessi di es- 
sa , lo deciderà Iddio , la chiesa , il mondo « la poste- 
rità . È ben conscio il s. Padr0 a se stesso di non aver 
fatto alcun torto ne a s. ra. , né alla Frància : ma posto 
ancora che si avesse qualche motivo di dolersi della sua 
persona , rileva , che non poteva , né doveva per questo 
punirsi ili lui la chiesa romana con lo spoglio perpetuo i 
è irrevocàbile dei beni , che si dichiarano in detto de- 
creto donati a profitto della cristianità ; quella chiesa 
che n è la proprietaria , e non il Pontefice che n' é 
«empliceniente il depositario , il custode ; quella chiesa 
«he avendo la solleeituJiue spirituale su tutte le altre , 
Aai primi giorni dell* pace di Costantino , fu . dalla pietà 



de' monarchi 9 e de* popoli , per un ordine mirabile del- 
la Provvidenza % dotata prima di vasti patrimonj , e poi 
degli stati per sostenere con maggior decoro • con maggior 
libertà, e con maggior fratto il sao spirituale governo; qael«- 
la chiesa in fine , che si vuol ridurre all' avvilimento ^ 
•d incepparla neli* esercizio del suo divino Primato • 

Sua Santità non «a poi piangere abbastanza V ingan* 
no 9 nel quale è indotto Napoleone , poiché nell'atto ch« 
usurpa alla s. Sede una porzione de* suoi dominj , e eh* 
dichiara d' impadronirsene , perchè non sieno di vantag^ 
gio ai nemici della cattolica religione ^ ordina che venga 
pubblicato in essi quel codice , contro il quale ha tanta 
fiate reclamato , benché inutilmente , il capo della reli* 
gione medesima per gli articoli che contiene ^ e segnata- 
mente per quei del matrimonio , e del divorzio 9 contra* 
ri alle leggi della chiesa , e del vangelo • 

Ha dovuto in ultimo sua Santità con maraviglia 
sentirsi rammentare in detto decreto la dimanda dei pas- 
saporti fatta dal legato card. Caprara , qualificandolo sempli- 
cemente come ambasciatore della corte di Roma ; e addurr- 
si ancor questa per un quarto titolo giustificante lo spo- 
glio . Dopo quanto il sottoscritto ebbe 1' onore di signifi* 
care il di diecinove aprile decorso in rispo&ta alla nota 
dello Ghampagny^ crede sua Santità che rimanga dilegua- 
to r oggetto di quest' accusa . Fu già dimostrato abba- 
stanza che r ordine della richiesta de' passaporti era lega- 
to alla giusta condizione che si evacuasse Roma « e si de- 
sistesse da quelle pretensioni , eh' erano inamissibili dal 
capo della chiesa . Non può dunque sua Santità non ri-* 
petere, che dipendeva dal dovere di s. m., e che avea in-* 
teramente riposto nelle sue mani , o la partenza del card. 
Caprara ^non come semplice ambasciatore della corte di Ro- 
ma 9 ma come card, legato apostolico , o la continuazione 
dell4 sua dimora in Parigi ; onde a torto lesi & i^el der 
^eto una • tale qa^ela « 

T^m. IL » 
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è 

Che se la ingiustizia del decreto fu del pari costante nell,- 
arrecar dolore alTanìmo tribolato del s.Padre,non gli è riu- 
scito men doloroso 1* altro contemporaneo , in cui si or- 
dina ai cardinali , ai prelati , agli ufficiali , ed impiegato 
qualunque presso la corte di Roma , nativi del regno 
d' Italia , di rientrarvi sotto pena della conGsca in caso 
d'inobbedienza (i) . È ormai troppo chiaro, dice sua Bea- 
ti tudijie 9 che non è unicamente la sua sovranità tempo* 
rale , ma ben anche l' autorità spirituale , che si è pre- 
sa di mira , sebbene facciasi nell' altro decreto una stu- 
diata astrazione del sovrano temporale di Roma, dalla per- 
sona del vicario di Gesii Cristo, per simulare ad esso il ri- 
spetto • Chi è che non regga , che la legge emanata ten- 
de ad impossibilitare a sua Santità Tadempimento de' pro- 
pri doveri ,- a disciogliere il suo sacro senato , e sconcer- 
tare il regime della chiesa , e a rapirgli nelle persone più 
tere runico avanzo della sua consolazione , nel penoso e 
ormai cadente esercizio del suo Pontificato ? 

Il Papa non è il semplice vescovo di Roma , come 
si & anche impropriamente asserito , ma il Pastore insieme 
della chiesa universale , ed ha perciò il diritto di sce- 
jjliera i ministri , e ì cooperatori del suo apostolato tra 
tutte le nazioni dell'orbe cattolico . In fatti fino dai primi gior« 
ni del cristianesimo il clero di Roma è stato sempre compo" 
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(i) Il decreto di Napoleone emanalo da s* Cloud, e nella 
slesso giorno del primo fu del se^aente tenore • 

I. I cardinali , prelati , uf/ìciali ed i^npiegati qiialunqne 
presso la corte di ^oma natix^i del regno d* Italia , dovranno do* 
pò il giorno venticinque maggio prossimo rientrare nel regne 
sotto pena di condisca nel caso di inobbedienza . 

a. Sarà apposto il sequestro ai beni di tutti coloro , cìèeen^ 
irò il giorno cinque giugno prossimo non avranno obbedito . 

I ministri del nostro regno d' Ttalia sono ciascuno incaricate 
9fk «t6 che ilguarda l' csccozioae del presente decreta • 



sto non di soli romani , ma d* individui d* ogni nazione ^ 
come raccogliesi evidentemente dal numero degli esteri 
aggregati al clero romano , che salirono sulla cattedra di 
5. Pietro ne' primi quattro secoli delU chiesa cattolica. . 

Si duole pertanto a ragione sua Santità , e reclama 
contro una legge , che non risparmia quegli specchiati ìn^ 
dividui ecclesiastici scelti a prestare la mano adiutrice nel. 
regime della chiesa di Dio • Reclama insieme , e prote- 
sta altamente in faccia a tutta la terra contro la usurpa-* 
zione de' suoi domiuj , e solennemente dichiara essere in? 
giusta , irrita , nulla , di niun valore , che verun prer 
giudizio possa arrogarsi mai ai diritti inconcussi e legit* 
timi di dominio e di possesso della stessa Santità sua , • 
de' suoi successori in perpetuo « e se la forza le ne to- 
glie 1' esercizio , intende di conservarlo intatto nell* ani- 
mo suo , perchè possa ripigliarne la s. Sede il reale pos- 
sesso , quando piacerà a quel Dio fedele « e verace 9 
che giudica , e combatte con giustizia 9 e che porta scrit^ 
to nelle vestimenta ^ ^ nel femore ^ Re de^regie Sìgno^ 
re dei dominanti . 

Forma intanto sua Santità voti ardentissimi al Padr# 
delle misericordie , affinchè ispiri a que' sudditi che sq-* 
no sottratti dalla forza al suo dominio ^ e che sono 9 e 
saranno sempre la sua tenerezs^a , lo spirito di pazienza , 
e di rassegnazione , onde aspettino sommessamente dal 
cielo la consolazione 9 e la pace « e conservino sempre 
intatta nel loro cuore la religione , e la fede • -- • // Dio 
d* Israello ne darà la virtù , e ^la fortezza al popol 
suo . • . 

Questi sono i sentimenti , e le proteste che sua San- 
tità ha ordinato allo scrivente di avanzare al rappresentante 
francese, come incaricato ancora del regno ltaliano,cui sono 
state incorporate le sue provincie « e mentre si fa un sacro 
dovere di fedelmente obbedire al ricevuto comando 9 Ip 
mmova i seRsi 4«lla ««a si«Gera eoEsiderazione • 

P a 
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CIX. Con biglietto di segreteria di stato dei diecinove 
naggio Tennero su di ciò aggiornati i ministri esteri , fa- 
cendo conoscere ad essi che sua Santità aveva con costan- 
sa sofferto il nuovo spoglio della miglior parte delle ri-> 
itaanenti sue possidenze , e che vi si era di già preparato , 
con fermo ]H*oposito di non tradire i suoi sacri doveri « 
• di non dispiacere a Dio per piacere agli uomini (t ) . In 
data poi dei ventidue maggio il comun Padre de^ fedeli 
non mancò di premunire per mezzo particolare i vescovi 
delle Provincie PontiQcie del regno Italico con una istru- 
zione divisa in dodici articoli , acciò servisse di regola- 
mento allor quando accadessero i casi nella precitata istra« 
xione contemplati (a) ; ed un altra eziandio ne spedi nel 
giorno ventìnove maggio risguardante il giuramento 9 le 
case religiose 9 la immunità ecclesiastica) dando ai sulloda* 
ti vescovi per un anno le facoltà di agire , con la vista di 
prestarsi al bisogno ^ e di evitare il danno delle parti in-* 
tcressate^^e quali non potrebbero ottenere giustizia in 
altra guisa , che per mezzo dei tribunali laici j attesa la 
forza che impediva al foro ecclesiastico di esercitare i 
suoi legittimi ed inconcussi diritti (3) . Con lettera in data 
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(i) Documenli gìus4ificallvì ec Tom. III. pag. t2?I. 

(2) Vedi la lettera di accorapagno d^l.card. Gabrielli , e 
le precitate prime istruzioni nella raccolta dei documenti auten- 
tici ec. Tom. 111. pag;. iq6. 

(3) Osserva nella precitata raccolta . Tom. III. pag. i32. 
la seconda istruzione , che principia : Dal mio dispaccio in 
data dei ventidue magfrio cadente . Vedi eziandio il breve eraa-» 
nato da Pio VII. , e direttp ai cardinali Brancadoro e Castiglio* 
niy ed inoltre agli arcivescovi e vescovi in data dei trenta agosto, 
che principia : Noi non potevamo ec. richiamando la istruzione 
dei ve^tjdue maggio , nel caso che il nuovo governo avesse ìth 
timato il giuramento di fedeltà . Nel giorno suddetto , cioè tre- 
ta agosto pubblicossi un foglio diviso in sette articoli in cui ac- 
«ordavanit dal s. Padre alcune speciali straordinaria facoltà agV 
individui 4«' pA^i occupati ^allf %xm francasi » 






dei tre giugno parimenti diretta agli arciveaeoyi e vescoyi 
delle Provincie Pontificie emanò alcuni ordini circa la 
clausura, e V amministrazione dei beni delle comunità re* 
ligiose j esortandoli a porre in uso il loro zelo per soste*» 
nere e difendere i diritti della chiesa , e pei^ allontanare 
ogni ombra di connivenza a tutto ciò che opponerasi alle 
leggi della chiesa medesima (i) ; e siccome il s*Padre sape** 
Ta che ai vescovi compresi nelle provincie della Marca e 
di Urbino usurpate alla s. Sede 9 erasi ingiunto dal gè-* 
neral Lemarois(2)di recarsi a Milano prima dei quindici lu- 
glio per prestare nelle mani del vice-re il giuramento di 
fedeltà , chedicevasi dovuto alT imperatore de^ francesi e 
re d'Italia , il s. Padre significò ai vescovi suddetti (3) es- 
sere sua volontà che non intraprendessero il viaggio 9 
come legati alla prestazione di un giuramento positivo 
che nel §. Vili, delle precitate istruzioni era dichiarato 
illecito (4) . 
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(1) Lettera della segreterìa di stato agli arcivescovi e vescovi 
delle Provincie Pontifìcie in data dei tre giugno. 

(a) Intimo del generale Lemarois ai vescovi compresi nel- 
le Provincie della Marca e di Urbino dei venlotlo maggio $ « 
la circolare del generale suddetto de'sette ottobre richiamando l'or* 
dine dei diecissette settembre del ministro del culto presso il vice-re 
d' Italia , in cui ordinavasi la confisca de* beni delle diocesi , o 
il giuramento conforme alla formola stabilita nel primo con** 
cordato . Il vescovo di Fano rìspose negativamente a Lemarois^ 
citando nella risposta il breve di Pio VII. dei trenta agosto • 

(3) Vedi la lettera della segretaria di stato ai vescovi sud- 
detti degli otto giugno • 

(4) Vi desi non pertanto Pio VII. costretto a dare nuove istruuo- 
ni, e queste su di alcune preci da praticarsi dopo la messa parrò— 
chiale o conventuale nelle provincie usurpate , ed altre risguar- 
danti il matrimonio . Due furono le circolari , che la commis- 
sione di governo in Ancona diresse in data dei ventisette maggio 
ai vescovi delle provincie della Marca e di Urbino • Nella prif* 
ma eccitavaosi i vescovi a prcscrivurf ai propri parrochi, cor^ 



ex. I giasti reclami del s.Padre si resero di niuna eiB- 
eacia , ed anziché cessare gli oltraggi moltiplicaronsi es- 
«i a misura dei giorni . Ali* eminentissimo Gabrielli , che 
fa deportato nella notte del diciotto giugno , il s. Padre 



porazIofiS religiose , e capitoli la preghiera ne' giorni di festa 
•!— * Pro Imperatore et lìege — coli* annesso versetto — Domine 
^alvumfac Imperatorem et Begem , et exaudi nos in, quacum- 
gite die invoc averi mus te — Nell'altra di ccasi , che siccome è im- 
posto dal codicf r obbligo del registro civile per la validità del 
matrimonio 9 senza di cui mancherebbe il contratto , e con es- 
sa la htìse del sacramento , di modo che le unioni che ne se- 
guirebbero appoggiate al solo atto sacro sarebbero illegittime , 
cne sortirebbero gli effetti civili , cosi riesce di necessità che sìa 
fatta legge ai parrochi di non amministrare ad alcuna coppia il 
sacramento del malrimonio^se prima non abbiano essi sotrocchio il 
certificatOx del premesso registro civile nelle forme. 

Incominciando dalla prima circolare ^ rilevasi nella sud- 
detta , che se i vescovi eseguissero l'invito ^ e l'ordine nella me- 
desima contenuto, con ingiungere al clero diocesano la detta pre- 
ghiera , verrebbero almeno implicitatamente a riconoscere per 
legittimi que' magistrati , e quel governo al cui comando si pre- 
sterebbero ) lo che è in opposizione perfetta con la volontà , 
con gli ordini già dati da sua Santità nell' istruzione . Obbìdì- 
rebbero in secondo luogo i vescovi nella divisata ipotesi al go- 
verno secolare in oggetto meramente ecclesiastico , e però 
estraneo ed incompetente alla sua autorità ancorché il governo stesso 
fosse legittimo possessore de' paesi , de' quali si tratta , ma ciò 
non può esser loro lecito , perchè con tale obbedienza verreb- 
bero a riconoscere nel governo , ossìa nei magistrati , dai quali 
si è emanalo l' ordine con una autorità , che ogni cattolico sa non 
competergli . Quantunque sia permesso di pregare per tutti , e 
perciò non sia intrinsecamente illecito il pregare per un sovrano 
anche non proprio , pur tuttavia siccome , e secondo le inten- 
eioni del governo , e secondo la comune intelligenza, intanto si i 
voluta , e si fa in tutta la Francia la preghiera in questione , in 
quanto che V imperatore de* francesi è di fatto, e si riconosce 
pel sovrano della Francia , come riconoscevasi per V addietro 
per tale il re , per cui facevasi egualmente la preghiera mede* 
«ima ; quindi adottandosi essa nelle diocesi della Marca , e di 
Urbino , anthe con questa verrebbesi a riconoscere V impera- 



sostituì il cardinale Bartolommeo Pacca . Ma prese appe<« 
na le redini dei politici affari avvenne V arresto di pa* 
recchi distìnti personaggi , fra quali i prelati Riganti se- 
gretario della consulta e Barberi fiscale generale del go*« 
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tore Napoleone per sovrano legittimo di quelle provinole , che 
il medesimo ha ultimamente usurpate alla >• Sede . Finalmente 
sarebbe cosa indegna ^ e scandalosa , cke i vescovi si prestaa-i 
sere ad ìngiangere al clero la detta preghiera in un tempo , im 
cui chi comanda nelle due divisate provincie sconvolge il buonT 
ordine , rapisce i beni , inceppa la giurisdizione ecclesiastica , • 
allarga il freno al mal costume. Vuole pertanto il s. Padre cha 
i vescovi non si prestino in alcim modo sia direttamente , sia 
indirettamente a prescrivere, tale orazione . Che se il governo 
la ingiungesse da peV se stesso , è in tal caso mente del s. Pa«^ 
dre , che i vescovi tengano nna condotta meramente passiva • 

Passando alla seconda circolare f si rammenta ai vescovi il 
famoso breve di Benedetto XIV. dei quindici settembre 1746* 
diretto al p. Paolo Simone da s. Giuseppe carmelitano scalzo , 
e missionario in Olanda , riportato al tom. 3. del suo bollano 
num. 3. come pure nell' opera del sinodo diocesano lib 6. cap. 
7. 9 in cui inculcasi V obbligo di condursi esattamente ^ e di 
istruire il clero ed il popolo a forma del medesimo i lo che si 
rende tanto pia necessario , quanto che nella lettera di com* 
missione non solo prescrivcsi il medesimo registro civile , ma 
s'insinuano dei principj , e delle massime contrarie alla dottrina 
della chiesa sul sacramento del matrimonio , esposta segnatamene 
te nel sacro concilio di Trento « ai quali principj e massima op^ 
pone nel suddetto breve Benedetto XIV. la vera dottrina catto^ 
lica • Vi è però nel caso presente ^ma circostanza piÀ doloro-^ 
sa , e più critica di quella^ contemplala da Benedetto XIV* 
liei citato suo breve. In esso in fatti si parla nel caso , in cui 
il registro , o sia Tatto civile del matrimonio venga immediata^* 
mente ordinato dalle vigenti leggi del governo , laddove nel 
caso nostro il governo insinua ai vescovi — ^ di diramare ai 
parrochi gli ordini pia stringenti per ciò che riguarda il ricor^ 
dato dovere nell' amministrazione del sacramfinto del matrimo'" ' 
nio —•• cioè di non twaministrare ad alcuna coppia il sacrametm 
te del matrimonip , se prima non abbia sotto occhio il certifica-* 
to del premesso registro civile nelle forme. — « senza di cui ( ca« 
ne ii aggiunge nella Utlei^a ) mancherebbe il contratte e con #f •« 



▼ernO » dell* tT?^ Baccili Tict-economo della fabbrica di 
a. Pietro , e deiravYOcalo Rufiai loogotenente dell' a. c« 
Il primo fa deportato ia Ancona , e gli altri tre ristretti 
nel forte a. Angelo . Più : Il comandante francese in Fo- 
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.j6 la base del sacramento , di modo che le unioni che ne je- 
^issero appoggiate al sqIo atto sacro , sarebbero illegittime — l. . 
Con tale insinuazione si, vorrebbe, come ognuno vede , dal go- 
TeiiiOycbe fosse pubblicata tal legge col mezzo, e per bocca dei 
'Vescovi , ch'è quanto dire , si vorrebbero rendere complici i ve- 
acovi dell' attentato e degli errori del govemp . Altrettanto si 
pretese anni indietro ancbc in Francia , e qualche vescovo cbe 
mi fece il promotore» o sia l'intimante ai parrochi di questa 
medesima disposi zi«!ne del governo , , cagionò presso tutti i buoni 
gravissimo scandolo . A rendere illecita, ed a proibire una 
tale diramazione, oltre lo due prime ragioni già riportate come 
ostacolo ad ordinare le preci per V imperatore , concorrono al« 
tresi le seguenti . 

I. Benedetto XIY. nel più volte citato suo breve riguarda, 
come pericoloso dì permettere le formalità civili volute dai go* 
verni alla celebrazione del matrimonio in faciem ecclesiae , at- 
tesa la facilità cbe i due sposi dopo seguila „ dvilem illam , et 
ywliticamcaeremoniam .... nimirum Inter se /ami liaiiter agoni, 
€Lut sub' tecto in communi habitent „ familiarità cbe come esso 
Pontefice soggiunge „ quamquam . • • • esse possit sine Jlagitii 
eerte periculo , et suspicione non vacai : 9, quindi conchiude , 
cbe ,, ad httj asmodi a^iianda pericula constdtius Jore^ ut caihoUci 
non ni si matrimonio jam antea in faciem ecclesiae inter se legi^ 
time celebrato ad illam explendam dvilem coeremoniam •saecu'^ 
iarem m^gistratttm adirent „ Ora un vescovo insinuando ai par* 
vochi di non amministrare „ ad alcuna coppia il sacramento del 
wnatrimonio , se prima non abbia soti' occhio il certificato del 
premesso registro civile , viene esso stesso a farsi promulgatore 
e conculcatore delle disposizioni del governo , die vuole pre* 
Bficssa la civile cerimonia al matrimonio coram ecclesia , eh' è 
quanto dire , viene a prescrìvere una cosa, che dal lodato Pon- 
tefice sì riguarda giustamente come pericolosa . Quanto ripu* 
|[ni ciò al carattere , all' ufficio , ai doveri d' un vescovo è 
talmente chiaro , che non ha bisogno di prove.» 

a. L' ordine o invito del governo suU' oggetto In questione, 
iMii aala ^ acco|»p^gnato da massime o proposiaiaoi contraria» 



ligno fecesi lecito di arrestare il marchese Giberti mag* 
giore delle trappe prorinciali per , essersi ricusato di far 
consegnare le armi destinate agli uji di detta truppa , o 
quindi ardi di farle togliere a viva forza dalle respettivc 



alla dottrina della'chìesa sul malrimonìo , ma di più è basai* 
sulle medesime massime . Si dice di fatto nell' ordine ^ che ,p 
n'esce di tutta necessità che sia fatta ìegge ai parrachi di non 
mmministrare ad alcuna coppia il sacramento del matrimonio sé 
prima non abbia sott* occhio il certificato del premesso registro 
civile „ . Ma e per qual ragione secondo, Ja mente del governo 
il fare una tal legge riesce di tutta necessita ì Eccolo , perchè 
f come dicesi nella lettera della commissione ) è imposto dal 
codice tobbligo del registro per la validità del matrimonio per-» 
che senza di esso ( il registro civile ) mancherebbe il contratto, 
€ con esso la base del sacramento j perchè le unioni che ne se-* 
gnissero appoggiate al solo atto sagro sarebbero illegittime . Se 
dunque un vescovo promulgasse egli ^ od ingiungesse ai parrochi 
l'esecuzione di una tal legge ', verrebbe ad acconsentire ^ e ad 
ammettere 9 almeno implicitamente gli erronei prìncipj , ne'quali 
il governo ha palesemente appoggiata delta legge , e pei quali 
ha creduto essere di tutta necessità di emanarla . 

Che se il sapientissimo Pontefice Benedetto XIY, con tanta 
cura ha raccomandato al missionario , cui diresse il suo breve, 
e con esso a qualunque ordinario , e superiore ecclesiastico 
r Istruire i fedeli abitanti in paesi , ne' quali song in vigore 
jimili leggi , sulla vera dottrina delia chiesa intorno al matrimo* 
nio g onde essi sappiano che „ cnm civili magistratui ..... 
mairimonii eelebrandi causa se sistunt , actum mere civilent 
exercere ; ceterum tu ne quidem nullum a se contrahi matrimo", 
uium 93 • Cosa avrebbe defto se gli fosse stato esposto il caso, 
in cui un vescovo si volesse obbligare ad emanare esso stesso 
una legge giudicala dal governo di tutta necessità per assicurare 
la validità del matrimonio , la legittimità dell' unione , il con- 
tratto y e con esso la base del sa erame nto f 

In virtù di tutti questi forti piflessi , mentre saa Santità tor* 
aa a ricordare ai vescovi di attenersi nella circostanza dell' anti* 
co r^istro «ivile al sopraddetto breve di Benedetto XVi, proi- 
bisce loro espressamente di fare ai parrochi la legge di noa 
amministrare ad alcuna coppia il sacramento del matrimonio, 
ae prima non abbiano sott^oscbio il ocrtifiàato dd gremcsao re^ 
i;rslro civilf nelle farme. 



custodie , ad omU delle proteste , e delle rimostranze 
del maggiore e degli ufficiali(i) .Piii:Il comandante fran- 
cese in Viterbo recos^i da quel prelato governatore , fa- 
cendogli sapere ch^ era proibito a qualunque ecclesiastico 
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(r) ConTÌtne nel presente esso conoscere ciò che intervenne 
air emìnenitssimo Gabrielli , che come da noi si disse , fu dfr" 
portalo nella notte dei diciotto giug;no, e conoscere d' altronde 
la lettera ehe il porporato suddetto per ordine espresso di soa 
Santità trabmise al generale francese . Sappiasi adunque cbe 
11 giorno sedici giugno, circa le ore tre pomeridiane pre- 
sentaronsi nelle camere del card. Gabrielli pro-segretario di 
Stato due ufficiali francesi , i quali con ordine del conte generale 
Miollis , si permisero di bilfare lo scrittojo in cui riteneva il 
porporato le carte , di apporvi una sentinella di visla , ed in- 
, limargli di partire nel termine di due giorni da Roma per re- 
carsi al suo vescovato di Siuigagli;i . Pio VII. commosso «daire- 
jìOTttììÙL di tante violazioni ordinò all' istesso porporato di signi- 
ficare in data dei diecissetle giugno al predetto generale . 

„ Che r accumulare oltraggi ad oltraggi , l'aggiungere fe- 
rite a ferite , il calpestare senza ritegno la dignità del capo 
Tisibile della chiesa , e T incrudelire contro gì' innocenti , ed 
oppressi s era rìscrbato al secolo decimonono . 

,, Che fra gl'immensi abu^i di forza, la memoria de quali 
sorprenderli la posterità, il più terribile e clamoroso si è quello 
commesso jeri sulla persona dello scrivente , e come cardinale, 
e come vescovo , e come ministro di stato ; commesso per og- 
getto di spiritual direzione , in cui non ha avuto altra parte , 
che quella di una ben dovuta obbedienza; commesso contro lo 
stesso Pontifìcio palazzo , contro le leggi le più sacre, e più ri- 
spettate dal diritto delle genti , e dal consenso di tutti i popo- 
li, e in tutti i tempi , da che si conosce una civilizzazione . 

„ Che se è sacro il domicilio di un ministro estero nel ter» 
ritorio di un altro principe, e si considera per una violazione 
del diritto pubblico 1* uso della forza in questo domicilio me- 
desimo^cosa dovrà mai dirsi della forza usata sulla persona del pro« 
prio ministro nell* abitazione del principe territoriale ? Cosa di 
questa forza estera all' occupazione del deposito il più intangi- 
bile della fede pubblica , com' è lo sgrigno di questo ministro? 
Cosa finalmente di questa forza spinta al segno di appostarvi 
una sentinella di vista ì 
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tanto secolare che regolare V access» a quesu dominante , 
e che perciò non avesse rilasciato ad alcuno de' medesi-* 
mi sotto qualsivoglia pretesto il solito passaporto . -Noa 
altro restando a sua Santità che il lìbero reclamo 9 com- 
mise al cardinal Pacca dì tenere questa via per inviare al 
general MioUis le sue querele 9 intorno agli avvenimenti 
quanto singolari 9 altrettanto fatali nel suo principio 9 e 
nella sua conseguenza alla sovranità PontìBcìa , ed alFor- 
dine pubblico (1) - Facendo conoscere , che il pi'imo atten- 
tato non poteva essere stato che 1' opera tenebrosa dei fai* 
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,f Che questo ministro non è il solo Ininislro politico dì un 
prìncipe temporale , ma minislro di un sovrano , la cui quali* 
là primaria è quella dì capo della chiesa , e Io è non solo per 
gli aiFari temporali ^ ma per gli spirituali eziandio di tutto 1' or- 
be cattolico . 

„ Che ringiurìa fattagli non è solamente la più grande vio- 
lazione , che possa commeltersi contro tutti i principi del pub-^ 
blico diritto , ma la più oltraggiante die possa darsi contro la 
dignith del primo Gerarca , contro la liberta , la indipendenza , 
e la sicurezza dovuta al medesimo per tutti i rapporti religiosi 
del suo spirituale Primato, che si protesta con le parole di vo- 
ler rispettare ^ ma che si conculca col fatto. 

„ Che in questa operazione ravvisa una violenza che non 
ha esempio; violenza da cui nelle stesse belliche intimazioni , 
nello stesso momento di ostilità si sono sempre astenuti vicen* 
devol mente i sovrani ; violenza contro la quale dopo aver prote.« 
stalo innanzi a Dio , intende di protestare altamente in faccia al 
mondo intero . 

„ che è suo espresso volere, che lo scrivente non si allon- 
tani dal suo fianco , e non si presti all' intimo di una potcstk 
illegittima , che non ha su di esso alcun diritto . 

,y Che se la forza , abusando al suo solito , calpestando i 
principi più «isacn , lo svellerà con violenza del suo seno , si 
vcdrk rinnuovare quello spettacolo , che quanto sarà riprovabile 
per chi lo .eseguisce , altrettanta sark glorioso per chi lo soffre., 

(i) Osserva fra i documenti giustificativi le lettere del se- 
gretario di stato card. Bartolommeo Pacca al geoexij Miellis dei 
quindici a trenta giug»9 , • due luglio • 
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si ed esagerati rapporti , eo* quali era stata sorpresa la 
Tigilanza del militare governo , per cai effettoossi V ar- 
resto de* qaattro onorati individui , la consecutiva de- 
portazione del primo , e la restrizione degli altri : che il 
secondo attentato era immediatamente diretto ad estingue- 
re ogni potere esecutivo , non solamente violando nella 
loro assenzfi tutti i diritti costitutivi della sovranità , ma 
includendo eziandio V esercizio della medesima ostilità , 
che può usarsi nello stato di guerra contro un sovrano 
vinto , e un popolo debellato ; che finalmente il terzo im- 
pediva la comunicazione spirituale fra il capo e le mem- 
bra della chiesa cattolica , non ignorandosi le molte bol- 
le apostoliche relative agli impedimenti frapposti al libe- 
ro ricorso al comun Padre (i) • 

CXI. Vedendo che un cumulo di avvenimenti acerbissimi 
avvelenavano il cuore di sua Santità , e penosi ne rende- 
vano i suoi gìorui 9 il cardinal Pacca alieno dalle que- 
rele j non potè a meno di avanzare al general MioUis (2), 
nuovi meritati reclami suIT attentalo del commissario di 
guerra Chusyn , che diresse da Roma al governatore di 
Viterbo un foglio , in cui obbligavalo in conformità dei 
decreti imperiali dei venticinque gernvile anno XtlI , e 
nove ottobre i8o5 , di corrispondere coi commissari di 
guerra , e di esercitare le funzioni suddette a norma dei 
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(i) Pio Yil. nel concistoro segreto degli undici luglio di- 
resse ai cardinali un'altra allocuzione , di pari cristiana entità di 
quella dei sedici marzo ; allocuzione di cui fassi menzione per 
due volte nella bolla di scomunica , e che contiene un transun- 
to di tutto ciò 9 che il yicario di Cristo in terra sofferà nelU 
lunga penosa sua prigionia ; allocuzione , che comincia : Siamo 
costretti , o venerabili fratelli, nella massima afflizione dell'ani^ 
mo nostro a rammentarvi ec. 

(2) Lettera del card. Paeca al gentral MioUis dei ventott» 
luglio . 



maires local],ecl inviargli alla fine di ciascun mese due co-^ 
pie dei registri delle rotte , e dei mandati delle fornitu- 
re dei Tiveri e dei trasporti . Inoltre fecesi al predetto* 
generale conoscere , che non dovevano ad esso essere 
ignote le strane pretensioni dei commissario Ghusyn , pre- 
gandolo a reificargli le idee e ricordargli che Y attuale 
sua dimora non era in Francia , ma in Roma , che nello 
stato Pontificio non esistevano maires , ma i governatori 
i quali non dovevano corrispondere col commissario di 
guerra francese , ma coi magistrati supremi del s. Padre • 
Si ordinò inoltre a quel prelato che non ardisse di pre- 
starsi in conto alcuno alle stravaganze del commissario di 
guerra , che ardiva intimare ad un Pontificio rappresen- 
tante r esecuzione dei decreti imperiali , che dovevano 
aver vigore nel!' impero francese , ma non nello stato 
ecclesiastico , in cui non conveniva riconoscerli , né aver 
vigore altra legislazione che quella di sua Santità , cho 
n' era il sovrano legittimo e naturale • 

CXII. Le cose pei'ò erano a termÌDÌ,che ormai non eravi 
piii ramo di autorità , su cui la violenza e la forza non 
avesse steso audacemente la mano usurpatrice , né eravi 
piìi attributo sovrano che non fosse o svelto , o inceppa- 
to . Ad onta di tanti inutili reclami non volle sua Santi- 
tà abbandonarsi al silenzio , e mettere colla sua acquie- 
scenza il sigillo alle diuturne violazioni de* diritti pìii. 
sacri . Il giorno tredici agosto furono dal comando mili- 
tare spediti alcuni picchetti armati a diversi dicasteri di 
Roma ', per impossessarsi con la forza di tutti i processi 
originali , che vi esistevano relativi ai rei delle provincie 
usurpate * Kiuno però avrebbe creduto , che questa vio- 
lenta misura 9 la quale include una violazione la più 
inarcata del diritto delle genti , si fosse estesa al primo 
dicastero del principe neir interno della sua abitazione • 
Ma la truppa francese volendo segnalare anche questo 

giprAf nella sUriit degli infiniti a^tteatati che ftiranno t)r- 
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Tore alla posterità , ebbe ardimento di penetrare armata 
di fucile e bajonetta anche nel palazzo del Quirinale 9 
d' inoltrarsi ostilmente alle stesse camt^re di residenza del 
primo ministro ) di recarsi poi nella stessa guisa alla se- 
greterìa di stato 9 di espellere da essa un impiegato che 
in quel momento vi si trovava , di farsi consegnare la 
chiave , e di portare de' soldati dentro e fuori della me- 
desima • Questo grave attentato si commise nella sempli-* 
ce supposizione , che vi esistessero due processi , ch« 
non vi furono rinvenuti , e per una causa cosi leggiera 1 
per un sospetto , s* invase a mano armata V abitazione 
del principe territoriale , il supremo suo dicastero , il 
centro, delle corrispondenze interne ed esterne ^ e si ra« 
cisero con un sol colpo tutti i diritti 'della sovranità • 

GXIII. Furono sa ciò prevenuti i ministri esteri colla 
seguente lettera . ,, Non è questa la prima,ma la terza volta 
che la truppa oc cupa tri ce ardisce di violare col fremito 
idi tutti i buoni il pacifico domicilio del supremo gerarca 
della chiesa . L* oltraggio che si fa alla Santità sua , 
non deve eccitare solamente la sua indignazione , ma de- 
ve richiamare eziandio V attenzione y ed essere somma- 
mente sensibile a tutte le altre potenze 9 ed in particola- 
re ai sovrani cattolici 9 che nel capo della chiesa rico- 
noscono il loro padre comune . Se dopo una solenne di- 
chiarazione di guerra si espelle un ministro estero resi- 
dente presso un principe , non si ardisce di penetrare a 
mano armata nella propria abitazione , e molto meno oc- 
cupare V archivio del suo ministro . Operandosi diver- 
samente griderebbe il mondo intero contro una sì grande 
infrazione del diritto pubblico, e delle genti . Qu al dun- 
que non dovrà essere 1' orrore delle nazioni, sentendo vio- 
lata la casa del principe stesso 9 occupato il suo ar- 
chivio t nelle apparenze di pace e di rispetto all'augu- 
sto carattere di cui è rivestito ? 

La casa dei principi è stata in ogni tempo eOBside- 



rata presso tutti i popoli come saera ed intaogibile « e 
molto piii sacro ed intaagibile si è sempre coosiderato il 
deposito delle loro pulitiche relazioni . Il solo domicilia 
del vicario di Dio in terra , il deposito delle sue corri- 
spondenze tanto politiche che religiose » vedesi profa- 
nato e violato senza ritegno , e questo attentato politi- 
co e religioso che non ha esempio , era riservato alla 
truppa francese nel secolo di perversione , e di corrutte-* 
la iu cui siamo . Se un pubblico magistrato avendo nel-* 
le sue forze un prigioniero qualunque , lo facesse insulta- 
re ogni di nella stessa prigione « non sarebbe egli con- 
dannato ad una voce d' inumanità , e di barbarie? Che 
dovrà mai dirsi d'un principe innocente , del vicario di 
Cristo schernito in tante guise ogni giorno ^ ed insultato 
fin dentro la residenza , che è il luogo della lunga , pe- 
nosa , ed ingiusta sua prigionia ? 

Il s. Padre pieno sempre di fiducia in quel Dio « che 
ha promesso alla pazienza il conforto , non vuole che 
ignorino i sovi'àni della terra , che 5 piii sacri priacipj 
sono calpestati in Roma dalla forza francese , e che la 
sua dignità sovrana è ogni di piii barbaramente oltraggia- 
ta , che il suo sacro carattere è vilipeso , e che solen- 
nemente protesta contro V acerbità de* trattamenti si osti- 
li ; e tali proteste brama , che v. e, le faccia giungere al- 
la sua corte unitamente alla copia dpU* annesso recla- 
mo relativo ad altri gravi disordini ,, (i) * 

CXIV. La mattina sei settembre presentaronsi nelle ca- 
mere del card. Pacca due uiBciali francesi con un sar- 
gente , intimandogli in nome del general MioUis di par- 
tire netl'indimani per Benevento sua patria scortato dalla 



(i) Nota officiale di segreterìa dU stale ai minisirì esteri 
i«i (][uiiidLici ag^osko • 
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forza , pro*bendogIi di salire nelF appartamento di soa 
Santità 9 prevedendo che diversamente sarebbe accaduto 
qualche grave scandolo . L' ufficiale maggiore lasciò un 
altro ufficiale di vista dentro la camera del cardinale acciò 
Bon potesse partirsi da essa ; ma egli rispose , che non 
conosceva altri ordini , che quei di sua Santità j come le- 
gittimo suo sovrano 9 il quale jse gli avesse comandata 
di restare , non sarebbe sicuramente partito • Non po- 
tendo però salire nelF appartamento del coman Padre , 
per esplorare le supreme sue intenzioni % prese il partito 
di manifestargli con fedeltà i termini dell* intimo per mes- 
so di un biglietto , che scrisse alla presenza delF uffi« 
ciale . 

Pio VII. dopo averlo letto scese nelle camere del 
cardinale , ed in tuono risoluto ed insieme dignitoso com- 
mise ali* ufficiale francese di dire in suo nome al genera- 
le ,, Che era stanco di sofferire le violenze e gli oltrag^ 
gi Y che tutto giorno facevansi al suo sacro caratte^ 
re, che era egualmente stanco di t^edersi rapire dalfian- 
00 i ministri che lo sentivano , non solo in qualità di 
soffrano temporale « ma anche in quella di capo della 
chiesa . Che era suo espresso i^olere che il cardinale non 
obbedisse ali intimo ricevuto da una autorità * che. non 
avea diritto alcuno sopra di lui 9 e che seco conducet^alo 
nel Pontificio suo appartamento y partecipando d' ora 
innanzi della stessa sua prigionia . Che se la forza fos- 
se giunca alV estremo attentato di volerlo strappare dal 
suo seno , avrebbe dovuto prima aprire con violenza 
tut.'e le porte che conducei^ano al suo appartamento , ma 
che in tal caso chianiaifa responsabile il general Miollis 
di qualunque conseguenza fosse per risultare da quelT 
atto , sì in Roma , che neliorbe cattolico . Dopo avere 
il s. Padre incaricato V ufficiale a manifestare questi deci- 
divi suoi sentimenti al generale suddetto , prese con eroi' 
ca fortezza per U mano il cardinale , e lo condole B«i 
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suo appartamento f doTC gli commise di yiyere ancV esso 
in qualità di prigioniero . 

Quindi ordinò, alla guarita svizzera di non permette- 
re d'ora innanzi Tiagresso nel palazzo a qualunque soldato 
francese , e presqiitandoai qualche ufficiale avesse significato 
ad esso , che abitando U cardinale nelle camere di sua 
Santità non era decente , che ricevesse pia alcuno , ma 
che potevano, comunicare col medesimo per iscritto ; ed 
or^ìnQ i;i fine di rendere di tutto intesi i ministri esteri 
residenii presso la s. Sede , affinchè informassero le loro 
corti di quella nuova violenza , delle sue risoluzioni « • 
delle sue pubbliche proteste (i) • 

CXV. A quanto andar dovea soggetto il card, segre- 
tarlo di stato , avvenne nella persona del card. Antonel- 
li f decano . del sacro collegio . Un ufficiale francese eoa 
otto granatlieri intimarongli T arresto j lasciandogli la sen^ 
lineila a vista uell atrio del palazzoyin salace neiranticamera • 
Nella notte poi senza riguardo, air eia senile ^ al carat-* 
tere di vescovo , ed agi' importanti servigi resi alla chie- 
sa cattolica , dovè partire scortato da sei dragoni • Al pre- 
lato Arezzo mentre disimpegnava^come pro-governatore di 
Komale sue incombenze,presentossi altro officiale con tren- 
ta granattieri fì-ancesi partecipandogli V arresto 9 e 1* ob- 
bligo 9 di' recarsi in sul momento nella propria abitazione ^ 
ove il prelato si condusse scortato da quindici granattie'- 
ri 9 tenendolo strettamente guardato a vista , non per- 
mettendogli di parlare con alcuno , e deportandolo nel 
cuor de^a notte in Toscana • Fu strappato dalla sua 
diocesi , condotto in Roma , e ristretto nel forte s. An- 
gelo il vescovo di Anagni • Fu bloccato dalla truppa fran- 



(1) Lettera del card. Pacca ai ministri esteri de' sette set» 
tembre • 



Tom. 
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cese il palazzo Quirinale*. ed arrestate e tradotte dal eomra* 
dante della piazza coloro che ne soriÌTano, per essere assóg** 
gettate ad una infame ispezióne; e fa eziandio con orrore sta* 
lilita la commissione militare , e vittima di essa con rac- 
capriccio di tutta Roma fu Giuseppe Vanni di Galdarola 
ài servizio di Ferdinando IV. in qnalttà di colonnello 
delle truppe di linea . Tutto chiaramente manifestava , 
clie la persecuzione vie più incrudeliva coVitro il capo 
«Iella chiesa, e tutto tendeva a difficultargU 1* esercizio 
dell'apostolico ministero , e che ogni via tentavasi per 
rompere il freno alPeroica sua tolleranza e tnan^netndine . 
ex VI. Nel centro del più vivo dolore,diedesi il comnn 
Padre il provvido pen iero d* inviare il giorno venti ago- 
sto ai vescovi della Marca il precitato da noi seguente 
breve . — ,y Non potrete mai credere « nostri cari figli e 
venerabili fratelli) quale è stata l'amarezza del nostro dolo- 
Ire 9 e di qual piaga crudele la nostra anima è stata fé* 
rita , quando noi abbiamo udito » che la forza militare 
«veavi strappati dalle sedi vescovili alle quali eravate 
uniti con un matrimonio spirituale , e separati dal greg- 
ge sopra di cui lo Spirito Santo vi aveva stabiliti còme 
pastori ( Act. XX. 28* ') » e ciò per aver ricusato eoa 
fermezza a prestare il giuramento in quei termini , ne* qua- 
li la nostra cattedra di verità ve l'aveva proibito • Il di- 
vin Redentore, avendoci affidate le pecore , e gli agnelli 
della chiesa universale , ed avendoci incaricati di averne 
cura ) noi le amiamo nel suo santo nome con un amore 
paterno 9 e perciò noi soffriamo quello che essi tuttavia 
soffrono ; e possiamo anche dire , che dimentichi dello 
stato di prigionìa in cui siamo da lungo tempo y e dei 
mali e degli oltraggi ai quali noi siamo esposti ogni di , 
non proviamo che per essi un sentimento vivissimo 9 e 
-siamo profondamente commossi delle loro afflizioni e ca- 
lamita . 

Ma qaxodo noi gettiamo gli occhi sali* roctre dio- 
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cesi 9 e nostre proviacie della Marca ^ e del ducato di 
Urbino , diocesi tanto celebri ed importanti , noi non 
possiamo rattenere le lacrime , pensando cbe nel tempo 
stesso che violansi le leggi della disciplina ecclesiastica ^ 
fassr una guerra furiosa ai consigli di nostro signore Ge« 
sii Cristo . Si pubblica una collezione di leggi delle quali 
alcune opposte sono al vangelo 9 e corromponsi i tem- 
pli ed i monasteri consecrati a Dio 5 prostituendoli ad 
usi profani ^ e si toglie finalmente al gregge , e couducesi 
altrove con violenza il comendevole pastore ^ cbe pote- 
va in certo modo soccorrerlo , e la cui presenza ed esem«-> 
pio poteva fortemente difenderlo dall' errore , in cui al 
pf*esente abbandonato ritrovasi , errando senza guida ia 
mezzo ai numerosi pericoli della dapi'avazione « 

Intanto in mezzo a questa strana moltiplicità di di*" 
«grazie , voi ci avete procurato una grandissima consola^ 
zione , e per meglio dire , una grande e sensibile alle- 
grezza , per r esempio strepitoso di fedeltà e di costan- 
za che dato ci a.vete , il quale esempio non solamente le 
vostre diocesi onora ^ ma onora la chiesa intera « Poi- 
ché noi possiamo assicurarvi ., cari figli e ven« fratelli 9 
che tutti i veri fedeli di Gesii Cristo rèndono ad esso 
per poi azioni di grazie ) perchè la mostra fede é dive^-^ 
nula celebre pel mondo intero ( Rom. I. 8. ) y e vi fe- 
licitano con tutto il loro cuore , e con grande ardore di 
ciò , che voi foste giudicati degni di soffsrire oltraggi 
nel nome del Redentore ( Art. N.-^i. )♦. La* stravagan- 
te filosofìa di questo 8e9oIo, ch'è la radice di tutti i ma^ 
li , lusiugavasi . forse , e certamente vantavasi di render- 
si ligj con le Carezze i pastori della chiesa cattolica ^ e 
di renderli apptdvatori compiacenti de' suoi perversi prin- 
cipi , intimandoli per mezzo delle minaccio ^ dei terrori ^ 
e della spoliazione de* loro beni: pazzamente persuasa 9 
eh' ^lino potuto avrebbero 9 e potessero preferire la ter- 
ra al cielo « le umane cose alle divine , couie se nella 
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cese il palazzo Qairitiale*.ed arrediate e tradotte dal cornali*- 
dante della piazza coloro che ne sx>rlÌTanOr per essere assog''* 
gettate ad una infame ispezióne; e fu eziandio et)n orrore sta* 
ìilita la commissione militare \ e Titti ma di essa con rac- 
capriccio di tutta Roma fu Giuseppe Vanni di Galdarola 
Al servizio di Ferdinando IV. in qualità di colonnello 
delle truppe di linea . Tutto chiaramente manifestava , 
clie la persecuzione vie piii incrudeliva coVitro il capo 
«Iella chiesa, e tutto tendeva a difficultargU 1* esercizio 
dell' apostolico ministero '9 e che ogni via tentavasi per 
rompere il freno alPeroica sua tolleranza e inanauetndine . 
ex VI. Nel centro del più vivo dolore,diedesi il cdmun 
Padre il provvido pen iero d* inviare il giorno venti ago- 
sto ai vescovi della Marca il precitato da noi seguente 
breve . — ,, Non potrete mai credere « nostri cari figli e 
venerabili fratelli) quale è stata l'amarezza del nostro dolo- 
l*e , e di qnal piaga crudele la nostra anima è stata fe- 
rita 9 quando noi abbiamo udito » che la forza militare 
«veayi strappati dalle sedi vescovili alle quali eravate 
uniti con un matrimonio spirituale , e separati dal greg- 
ge sopra di cui lo Spirito Santo vi aveva stabiliti còme 
pastori ( Act. XX. aS- /) » e ciò per aver ricusato con 
fermezza a prestare il giuramento in quei termini', ne* qua- 
li la nostra cattedra di verità ve l'aveva proibito • Il di« 
vin Redentore. avendoci affidatele pecore , e gli agnelli 
della chiesa universale , ed avendoci incaricati di averne 
cura , noi le amiamo nel suo santo nome con un amore 
paterno 9 e perciò noi soffriamo quello che essi tuttavia 
soffrono ; e possiamo ancbe dire , che dimentichi dello 
stato di prigionìa in cui siamo da lungo tempo 9 e dei 
mali e degli oltraggi ai quali noi siamo esposti ogni di , 
non proviamo che per essi un sentimento vivissimo 9 e 
siamo profondamente commossi delle loro afOizioni e ca- 
lamita . 

Bla quando noi gettiamo gli occhi sulU vostre dio-* 
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cesi 9 e nostre provuicie della Marca y e del ducato di 
Urbino , diocesi tanto celebri ed importanti , noi non 
possiamo rattenere le lacrime , pensando cbe nel tempo 
stesso che violansi le leggi della disciplina ecclesiastica ^ 
fassi una guerra furiosa ai consigli di nostro signore Ge« 
sii Cristo • Si pubblica una collezione di leggi delle quali 
alcune opposte sono al vangelo 9 e corromponsi i tem- 
pli ed i monasteri consecrati a Dio 5 prostituendoli ad 
usi profani , e si toglie finalmente al gregge , e couducesi 
altrove con violenza il comendevole pastore 9 che pote- 
va in certo modo soccorrerlo , e la cui presenta ed esem«« 
pio poteva fortemente difenderlo dalF errore 9 in cui al 
presente abbandonato ritrovasi , errando senza guida iu 
mezzo ai numerosi pericoli della depravazione « 

Intanto in mezzo a questa strana moltiplicità di di*" 
«grazie , voi ci avete procurato una grandissima consola* 
zione , e per meglio dire 9 una grande e sensibile alle- 
grezza 9 per r esempio strepitoso di fedeltà e di costan- 
za che dato ci avete , il quale esempio non solamente le 
vostre diocesi onora 9 ma onora la chiesa intera « Poi- 
ché noi possiamo assicurarvi ., cari figli e ven. fratelli 9 
che tutti i veri fedeli di Gesii Cristo rendono ad esso 
per voi azioni di grazie ^ perchè la vostra fede é dive-^ 
nata celebre pel mondo incero ( Rom. I. 8. ) 9 e vi fe- 
licitano con tutto il loro cuore , e con grande ardore di 
ciò 9 che voi foste giudicati degni di soffsrire oltra^i 
nel nome del Redentore ( Art. N.-^i. )«• La'stravagan' 
te filosofia di questo 8e9olo, ch'è la radice di tutti i ma-*' 
li 9 lusioga vasi . forse , e certamente vantavasi di render- 
si ligj con le carezze i pastori della chiesa cattolica , e 
di renderli apptovatori compiacenti de' suoi perversi prin* 
cipj , intimandoli per mezzo delle minaccio , dei terrori ^ 
e della spoliazione de* loro beni: pazzamente persuasa , 
eh' ^lino potuto avrebbero 9 e potessero preferire la ter- 
ra al cielo « le umane cose alle divine , cooie se nella 



loro condotta passala non fosse staici V amore della rèri* 
tà e della virtù , ma la sete degli onori e delle riccliez- 
ze che diretto li avesse . Voi l'avete altamente convinta 
di menzogna , e di pazzia al cospetto di tutta la chiesa , 
^ichè né le sue adulazioni , né le sue promesse , né la 
perdita dei vostri onori e dei vostri beni , né una depor* 
fazione violenta in mezzo alle armi ed armati , né la 
prigionia e V esilio non hanno potuto sormontare la vostra 
virtii 9 e la vostra costanaa , né anche scuoterla in ve- 
run modo . Egli é adunque a giusto titolo $ che la chie- 
sa intera ha gli occhia fissi su di voi , e scorge con am- 
mirazione rinnuovati i tempi degli Atanagi , degl'Ilari, 
degli Eusebi , e di altri santi vescovi dei primi secoli • 
Egli é perciò , che le parole del Crisostomo scrìvendo 
«LI vescovi ed ai preti, eh' crono come voi perseguitati 
per la causa di Dio , perfettamente convengonvi . JVon 
sono solamente i vostri amici che vi lodano e coro^ 
nano , ma i vostri nemici stessi lo fanno in segreto « i/uan^ 
tunque sieno eghno gli autori' di ciò che sojffèrite • Se 
qualcuno leggesse neUa loro coscienza , ti vedrebbe pie* 
ni di ammirazione per poi • Tale è la forza della virtù , 
che fossi ammirare da quegli stessi , che le fanno guer^ 
ra • Divisi come noi siamo fra il dispiacere di vostra as- 
senza 9 e r ali grezza che* ci cagionate , non ci è possi- 
bile di rinvenire i giusti elogi , e di dare alla nostra vo- 
ce gli accenti che si richiederebbero per innalzare de- 
|[namente 1' eccellenza della vostra virtii ( Liberius PP. 
ad insigniores episcopos ex diver. provin. occid. in exil. 
mis. ap. Bar. ad an- 355. ) . Continuate , nostri cari fi- 
gli e ven. fratelli , e spiegando sempre 1' istessa forza , e 
r istessa costanza , restate fermi ed inalterabili , irava^ 
gliando sempre più aW opera dei Signore j sapendo che 
il vostro lavoro non resterà presso di lui senza ricompen^ 
sa ( I. Cor. XV* ) . Agite con vigore , prendete nuove 
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forse : Toi arete intraprese la causa di Dìo 9 voi la difen« 
dete , e guardatevi di abbandonarla per riha . 

Giaccbè tutti gli umani mezzi che noi abbiamo ado« 
perati per tanti anni , onde allontanare questi mali , e 
conseryare la pace della chiesa , sono riusciti inutili e 
senza effetto, giaccbè noi slessi siamo stati fatti prigionie- , 
ri , e siamo stati privati di quasi tutti i nostri ministri ec- 
clesiastici e civili , che la violenza ha strappati dal no- 
stro seno , e cacciati fuori di Iloma ; giacché siamo qua- 
si interamente inabilitati , con grave danno della chiesa 
e della no^ra cristiana repubblica , di esercitare la no* 
stra doppia potenza , potendo appena fare qualche saera fun- 
zione , per cagione dei nodi nei quali noi ci troviamo 
trattenuti ; giacché ( ciò che é il più interessante neir 
occasione attuale ) questo figlio la cui potenza è cosi 
grande 9 che potrebbe con un sol segno dar fine in un 
istante a tutti i nostri mali , non vuole più , ahimè ! 
ascoltare la nostra voce , la voce di un Padre , a che 
noi siamo addivenuti per lui, come un oggetto esposto alla 
contraddizione . Rivolgendo dunque i nostri voti, ed i nostri 
sguardi vei*sQ Dio onnipotente,la cui benefica mano sparge ' 
tutti i beni , e che è il padre d* ogni consolazione , non 
prestaci più che di pregarlo con calde lacrime , di mO'^ 
^trarsi al suo santuario , che è inleramente deserto 
( Dan. IX* 17-)^ ^^ ^^^^ finalmente dal suo riposo , e 
getti uno sguardo di vera bontà sul naviglio di Pietro 9 
che l' onde impetuose agiuno da tutte le parti ; che co- 
mandi ai venti ed al mare , affinché col loro soccorso 9 
noi ricuperar possiamola tranquillità, che da lungo tempo 
desideriamo % non restandoci altro mezzo , onde giunge- 
re a questo fine , che le continue lacrime e le frequen- 
ti preghiere . Tali sono le armi celesti che hanno la vir- 
tù di renderci fermi , e farci perseverare coraggiosamen- 
te ; tali sono i baluardi spirituali . e i dardi divini che 
debbonci proteggere • Confoitiamogi scambieroliAQatQ; umi- 



ti di cuore e di spirito preghiamo coDtinuameiite gli uni 
per gli altri , e mitigbiamo le nostre sciagure coi buoni 
offici d' una reciproca carità • ( Gyp. ad Corn. P. ap. Bar. 
ad an, a&5*) Frattanto 9 nostri cari figli e ven. fratelli ^ 
noi TI diamo con grande affezione la nostra apostolica be- 
nedizione. 99 / 

CXVIL Ciò che in quei penosi giorni apportò più d'o- 
gni altro angoscia a Pio VII. 9 fu la pubblicazione d* un 
foglio periodico intitolato gazzetta romana , che lungi 
dal comparire alla luce con alcun legittimo permesso 9 
produsse sotto i tristi auspici della militare autorità fran* 
cose lacrimevoli inconvenienti 9 poiché lontana dal cri- 
stiano dovere % contraria alla verità 9 ed offensiva il sa- 
cro carattere de* principi • In essa pur troppo conosce- 
vasi le oscure diramate fila di quella tortuosa speculazione. 
Nel discorso pronunciato in Parigi al corpo legislativo dei 
due novembrCfairarticolo culti attribuironsì al primo con- 
cordato principi ed effetti 9 che disonoravano Pio VII 9 
e potevano indurre in errore coloro , che i termini non 
conoscevano del concordato suddetto • Attribuivansi al 
medesimo quei principj e quegli effetti che stabilironsi dal- 
le leggi organiche 9 le quali s'impressero e pubblicarono in 
unione del concordato,ed alle quali Pio VII. , come vedem- 
mo al Tom* L §. CLXIII 9 non aveva neppure avuta la mi- 
nima parte;facendo eziandio conoscere il ministro dellln- 
terno Cretet Tadottata indipendenza del clero Gallicano 9 
perchè favorito ed onninamente protetto dall' imperatore 
Napoleone • Benché il soggetto non fosse proprio d* una 
nota ministeriale 9 volle ciò non ostante 9 che se ne tra- 
fmettesse ai ministri esteri un esteso ragguaglio (i). Non di- 
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(i) Vedi la noU della segreterìa di sUto ai ministri esteri 
éei trenta ottobre. 






mostrOMÌ meno sensìbile per la pastorale pubblicata il di 
cinque agosto dall' arcWesc^ovo d' Urbino , e diretta ai 
parrochi. delle città e diocesi , pastorale che il general» 
francese fece leggere ed affiggere nei tre nuovi dipartimen- 
ti (i) ..In data di Macerata sei settembre fu in otto que- 
siti risposto da un diocesano alla pastorale suddetta , A-. 
mante della verìtà)deirordine,e della giustiziarne di alcuna 
sovranità spregiatore , ricordò lo zelante diocesano i sacri 
doveri dei vescovi? ed il solenne giuramento che da loropi^o- 
nunciasi^a) «Né a tanto lìmitaronsi le amarezze del comun 
Padre 9 poiché annestaronsi ad esse , e il discordo del 
vescovo di Gubbio come presidente della deputazione de' 
nuovi dipartimenti d' Italia pronunciato innai^zi V impe- 
ratore il giorno ventisette ottobre , e T invito fatto dal 
general Miollis unitamente ad nna principessa romana 
air intero sacro collegio , ad oggetto di assistere al bat- 
tesimo del neonato Percheron , a cui egli vivamente si op- 
pose. Ma piii di tutti colui che tentò di apertamente lede- 
re la pubblica stima, che su di un trono di metallo era4 
stabilito Pio VII. fu V abate Blanchard , che dalla Fran- 
cia ritiratosi in Inghilterra, scrisse con virulenza contro la 
chiesa stabilita nella sua patria, merc^ il primo concorda- 
te . Si lungi andaron le cose , che il clero cattolico 
d'Inghilterra e d' Irlanda credettesi obbligato a coudan-» 
nare V empia dottrina del precitato abate , dichiarando 
che la condotta di Pio VII. era stata saggia e prudente 
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(i) Trovasi presso la stamperia Gracasin data dei veotisette 
agosto • Napoleone fece alla suddetta uu elogio nella risposta data 
ai ventuno ottobre al presi denta della deputazione dei tre uuo- 
-vi dipartimenti d' Italia • Essa principia • Rendere a Dio eie 
che è di Dio 9 rendere a> Cesare ciò eh' è di Cesare ec. 

(2) La risposta suddetta priacipiax Cosadebbasi credertcc»^ 
ed esiste fra i manoscritii della hibliottca Ca&anatcuse • 



qaanto poteasi mai desiderare nelle diflicilissime circostan- 
ze di rialzare quella di Francia ; e gV irlandesi tolsero 
il potere a tutti gli ecclesiastici francesi , cbe ricusaron- 
si di riconoscere 1* ortodossia del romano Pontefice , e la 
sua innocenza dallo scisma di cui lo accusavano . Ahi , 
che il pili infelice in quell* epoca era Pio VII. , poiché 
una parte del suo gregge condannavalo come fautore del-* 
le intraprese di Napoleone , e 1* altra facevagU crede* 
re , che servir 'doveasi delle armi le piii forti della 
chiesa (i) . 

«CXVIII. Un rivenditore di abiti da maschere istigato 
da quei decisi nemici dell' ordine , che appena in pìc- 
ciol numero hanno sempre estistito in questa città , por- 
tossi in dicembre presso il general Miollis , e dimandò 
la saa mediazione perchè si accordassero le maschere 
Bel futuro carnevale • Il generale che avea d^ altronde 
ricevuto alcuni rimproveri da Milano fino dal carne- 
vale scorso , per non avere in detta occassione ralle* 
grata la popolazione , annuì air inchiesta , e fu in suU' 
istante annuuciato che il carnevale nel solito antico me* 
lodo avrebbe avuto luogo nella città di Roma , e nelle 
Provincie . / 

CXIXf Ai diciotto dicembre seppe sua Beatitudi- 
ne I che nella riprovata gazzetta romana erasi annuncia- 
ta l'autorizzazione delle maschere pel futuro carnevale (2)1 



(1) Dichiarazione di pagine otto in 8yo dei prelati cattoli- 
ci romani d'Irlanda intorno a certe proposizioni ultimamente pubbli- 
cale in Inghilterra da Pietro Lui|[i Blanchard sedicente carato di s. Ip- 
polito diocesi di Lisieux in Normandia .. Dublino presso ff. 
Fitzpatrich , 4« Capel^streei stampatore ^ e librajo dei romano 
4BattoHco collegio Mapaooth» 1809. 

(a) L'articolo della gazzetta romana dei diecissette dicem- 
bre cosi dicea , Simmo autorizzati a notificare al pubblico , che 
9^ proesimo ventura corneale avranno luogo in questa capiiale^ 



per cn! egli' espressamente ordinò di far conoscere senz& 
ritardo ai suoi sudditi,che una tale autorizzazione non sussi- 
steva per parte del governo legittimo . Anzi volle che ognau 
sapesse , che lungi dal permetterle , disapprovava alta-* 
mente ogni segno di pubblica esultanza , quale non aven- 
do avuto luogo nel decorso carnevale ^ per le «tesse, ed 
anche piii forti ragioni, non doveva peii^ettersi nel ventu- 
ro (i).Le circostanze non fecero giudicar)! a suaSantità conci- 
liabili le maschere con la pubblica quiete,per cui non gli fu a 
cuore qualunque altro clamoroso spetta<;olo . La situazione 
penosa in cui trovavasi, Tobbligò a richiamare alla memo^ 
ria de' suoi popoli la condotta de' fedeli della primitiva 
chiesa , facendo loro conoscere che quando Pietro era in 
carcere , la chiesa indirizzai^a a Dio senza intermissio"' 
ne preghiere per lui . 

CXX. Per accennare alcune cose rissfuardanti la di- 
sciplina della chiesa diremo , che fu ai dieci agosto in- 
culcato con pubblico invilo di sua Santità • un sacro tri- 
duo, comandando altresì che nel corso dei tre giorni si 
sospendesse qualunque pubblico spettacolo , onde V inte- 
ra popolazione dì Roma sotto V ombra del patrocinio del- 
la Vergine implorasse il divino ajuto pei bisogni spiri- 
tuali'e temporali di tutti . Inoltre ai veutotto giugno spe* 
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e nelle prpvincie dello siato romano le maschere, le corse deb'ar^ 
beri , i festini , e gli altri ptibblici divertimenti , come si pru"^ 
ticava in passato ; cosicché gì impresari , gli artigiani , ed altri 
che vi hanno interesse , potranno prendere quelle misure , che trp" 
veranno opportune . 

(i) Ad onta che nelV anno antecedente si ponessero in pra- 
tica degV inutili sforzi , nel permettere e garantire dal gover- 
no f^'ancese i diverlimenii parneraleschi ^ i romani consapevoli 
dell' infilieissimo stato del loro legittimo sovrano , ed avvertili 
dalle sue istruzioni ,' dissentirono ai primi ordini emanati ^ e 
fedelmente si. attempero a quei del loro padre e sovrano . 



dì Pio Vir« mi breve 9 clie comincia : Nuper nohis expm* 
m etc. a Giovanni Alberti procnratore generale della con- 
gregazione dei cberici secolari della dottrina cristiana 
prò ordinatìone a quocumque episcopo 9 richiamando in 
esso breve quello di Alessandro VII, dei ventisei settem* 
bre 1659, e di Benedetto XIH* dei venijqaattro novem- 
bre 1728. «• Ai ventinove luglio spe^ altro breve , che 
comincia ? Pias ^risti fideliter etc , onde vie piii ani- 
mare mercè i tesovi delle indulgenze ia esso prodigalmen- 
te diffuse , le congregazioni e confraternite in qualunque 
oratorio , ospedale , chiesa ec- 

CXXI. In quest'anno sviluppossi nelle pecore il mor- 
bo cosi detto schiavina ^ per cui eoa editto dei trenta 
aprile furono pubblicate in c'nque articoli 9 ad istanza dei 
deputati delP università degli affidati , alcune leggi sani- 
tarie per impedirne V infezione . Ulteriori leggi emana- 
ronsigli undici maggio con editto divìso in dodici artico^ 
li . In essi da V ansi a conoscere i segni caratteristici del 
male , i preservativi , il metodo d'inoculare gli animali la* 
nuti , e come praticare eziandio le fumigazioni , e la cu- 
ra . RianovaroQsi altre leggi con gli editti dei tre e ven- 
tinove settembre , - Venne anche a conoscersi in varie 
tenute dell' agro romano T infezione degi* insetti , cono- 
sciuti sotto il generico nome di Locuste . Il governo pon 
mancò prendere delle 'misure sulla estirpazione delle me^ 
dcsime , e perciò in data dei quindici giugno pubblicossi 
un editto risguardaqte tale interessantissimo oggetto . 

CXXIl. Venne confermato per altri sei mesi il presti* 
to perequativo , ad oggetto di accordare un qualche par- 
ziale reintegro alle comunità dello stato piii bisognose , 
le quali rimanevano ancora creditrici per le militari for- 
niture fatte nell'anno 1806. 

(1809) CXXIIL Fece PioVII.conoscereai cinque gennajo al 
general MioUis lo stupore yC il rammarico sofferto in udi- 
re che il comando militare francase aveva fatto es^r^rra 
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«on la forza dal campidoglio i pai) ^ . che sogliono ritener- 
visi 9 ed intimato . al capo conservatore di Roma di fare 
nel carnevale le solite funzioni spettanti al suo uiBcio ^ 
minacciandolo in caso contrario d^ arresto i e che anda- 
vansi prendendo delle altre misure , ondq fare eseguire ad 
ogni costo le maschere , i festini , le corse , obbligan- 
do prepotentemente- i sudditi Pontifici ad agire contro la 
volontà del legittimo loro sovrano » 

,, Sua Santità lusingavasi che una truppa estera stazio* 
nata ne^suoi dominj,e che viveva sulle sue forze per essa già 
estenuate ) sarebbesi facilmente astenuta dal prtnde-* 
re una parte imperiosa su queiroggetto 9 e di non ignorare 
il generale suddetto 9 che uno degli essenziali attributi 
della sovranità è il regolare le azioni popolari , e che 
senza questo l'anarchia succederebbe all' ordine sociale • 
Gli spettacoli pubblici formando un oggetto importan- 
tissimo di tali azioni , il permetterli o il proibirli non 
può rendersi indipendente dall' autorità sovrana , a me- 
no che non si voglia cadere in contraddizione di ricono- 
scere , e non riconoscere in fatto la stessa sovranità * Se 
questo esempio è fatale , mentre una forza estranea si 
arbitra a concedere ciò , che il principe territoriale non 
ha concesso , quanto sarà piii fatale ed assurdo , allor- 
ché egli si è opposto alla violazione de'suoi diritti , ed ha 
espressamente ' vietato ciò , che si vuole a suo dispetto 
permesso , ed eseguito ? E se fatale , ed assurdo è Tesepi- 
pio , quando la forza straniera vuol permettere ed ese- 
guire ciò , che il principe ha espressamente vietato , quan-> 
to non sarà piii straordinario e funesto y allorché questa 
forza non si contenta di sollecitare i sudditi alla disobbe- 
dienza , ma li minaccia ancora di punizione 9 se non si 
fanno rei di si grave delitto ? E questo un violentare la 
fedeltà , e la virtù con istrascinare i popoli alla sovversio- 
ne de' propri doveri : un mettere il ferro alla radice de* 
principi sociali , e politici : é in fine un voler produrre 
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Ift collisione della Yolontk fra la inassa intera de* buoni 
inddìti , che vantano d' esser fedeli , e la meschina 
ed abietta porzione di quei figli sconoscenti e malva- 
gi , che portano sfrontatamente in trionfo lo spirito d^ 
insubordinazione • Il s. Padre vedrà con sommo cordo- 
glio rivivere la memoria di quei giorni infelicissimi della 
Francia , in cui obbligavaosi gli sconsolati individui di 
quella nazione a nascondere il pianto , e danzare intor- 
no alle vittime del terróre , e deir anarchia . E intorno 
a chi vogliono celebrare forzatamente in Roma le danze , 
ed altri segnali di straordinaria e pubblica esaltazione ? 
Intorno al sovraao legittimo prigioniero , e vilipeso nel- 
la sua stessa prigionia , intorno al vicario di Cristo , al 
capo della chiesa universale , al ministro del Dio di pa- 
ce f al padre comune di tutti i fedeli ^ e intorno a quel 
padre , che ha date tante prove della sua tenerezza alla 
nazione francese „ « 

CXXIV. A gloria però di Roma nel mese suddetto 
accadde il seguente aneddoto « Il generale MioUis in un 
anno .di sua permanenza non avea dato alcuna festa di 
ballo in venerdì . Il giorno venti gonna jo « sebbene 
venerdì , fu un giorno prescelto , ed ebbe la mortifica- 
zione di ritrovarsi solo j ed attenuato soltanto dall'affi- 
cialità francese « da poche loro mogli , e da alcune fa- 
miglie oltramontane , le quali furono tanto sensibili a 
questa combinazione , che a ripararvi e dimostrare la lo- 
ro divozione al sovrano territoriale ( non dobbiam dire 
capo della chiesa essendo esse per la maggior parte prote- 
stanti ) si rifiutarono di continuare nei giorni del futuro 
carnevale dì Roma , alcune rappresentanze teatrali , che 
iieir interno delle loro abitazioni per lo innanzi face- 
ano . Avendo il s. Padre manifesuto il costante dissenso 
pei tre riferiti divertimenti carnevalasohi , e volendosi 
dal general Miollis permettere se non le maschere , al- 
Q»eno i fesiioi a le cortfe 9 fu incaricato, inonsignoir tese^ 



nere per organo della segreterìa di stato di confermare «il 
iscritto al generale suddetto V ordine del s. Padre , oa« 
de non effettuandosi le maschere non permetteTa né I0 
corse , né i festini . 

GXXV« Il dado però era gittato,nè credè il governo di re^ 
trocedere , per le continue sollecitudini di coloro ^ 
che trovavansi par troppo stimolati dal cav. Alberti incarica* 
io degli affari del regno d^ Italia , la cui casa fu anc&e 
in quella occasione , come in tante altre , 1' infame fuci? 
na , ove sforgiossi quel nuovo complotto 9 lesivo la so^ 
vranità 'di Pio VII. Il governo francese volle in quella 
coBtingenza reagire sugli ordini e^spressi del Papa , e ì& 
un permettere ogni genere di carnevalesco divertimento • 
Tutto però fu fatto con la foi*za , e gli artisti accompa*^ 
gnarono le negative con tratti tali , che faranno stupire 
la posterità ; e per accennarne uno fra i tanti , gli operai 
rifiutarono di ricevere il pagamento del loro lavoro 9 di* 
cendo 9 che i forzati non si pagavano « e che non voler 
vano per alcun modo ricevere da assi ilr prezzo di un^ 
azione indegna , consumata malgrado Iqrp . Giunto }ì di 
quattro febbrajo , primo di carnevale, non pJù alle ore 
diecinnove sortire doveano le maschere , ma bensì al ,mezr 
zogiorno , e si scelse questo punto fisso , - ppi;. evitare di 
atterrare la porta del campidoglio , onde s^pOArf? la solita 
campana , che secondo il costume indicò negli anni if^ 
dietro il permesso della sortita^ alle medesime , non 
avendo voluto alcun subalterno dei conservatori, di^^ Ro- 
ma prestarsi a suonarla , e prevedendo che sarebbero 
state chiuse le porte , come di fatti lo furono • ' 

GXXVI. Il corso che neMi feriali e piovosi è sempre 
popolato ; quella strada piii d' un miglio lunga 1 p ve, per 
lo meno centomila persone diverse capitano giornalmente 
per qualche istante ; eh' è uno dei primari oggetti che 
colpisce la vista d' ognuno che nasce, , e dove vanno in 
pompa ad attorniati di folla i cadaveri di quei che mM-^ 



jòno 9 al suono del mezzodì cominciò a spopolarsi con* 
tinaando sempre 6no al panto , in cui i dragoni francc*- 
•i portarono in mostra gli otto palj a guisa di conqui- 
state bandiere sopra il nemico « che potè dire quasi Tuoto • 
Le iinestre chiuse e senza i consueti ornamenti t le botte- 
gke parimenti chiuse e deserte : niun palco lungo le abi- 
tazioni , ad eccezione dell' antica accademia di Francia : 
ninna sedia ai gradini di Ruspoli e di Piano : lunna ma- 
schera • Videsi lungo il corso in quel memorando giorno 9 
eterna gloria di Aoma , la sola carrozza del bargello y e 
quarauta persone inoognite t fedeli esploratori d' una con- 
dotta 9 che interessara ciascuno • Si videro piii di mille 
ottocento francesi , e cento birri sotto le armi 9 che fa- 
ceyano doppia ala ad oggetto di evitare i sognati disordi- 
bì • Sette cavalli che corsero senza alcun plauso 9 e sen- 
za che alcuno se ne accorgesse nell* interno delle proprie 
abitazioni 9 formarono il gaudio di sei ore di tempo 9 e 
della prima giornata di quello spettacolo 9 che doveva 
formare , contro la propria volontà 9 il divertimento del 
popolo di Roma . Questa universale condotta che non è 
niènte esagerata 9 che non fu smentita d' alcuno 9 perfi- 
no dalle persone abiette e conseorate al VÌZÌ09 avvili i fau- 
tori del carnevale 9 e fece apertamente conoscere al co- 
mando militare francese quello che avrebbe potuto preve- 
dere (i) . 

* 

r 

^i) Alcuni motti satirici di cui fanno si spesso usci Roma- 
ni eboero luogo nella seguente notte— Alcuni torsi di cavolo 
furono- appesi ai palchi dell'antica accademia di Francia , col- 
r epigrafe — Pósto prèso — Trovaronsi delle iscrizioni alle 
ehiavicbeile della cittk , col motto - Ingrasso per le maschere - 
Dèi fogli sparsi in più luoghi della ci|tk col frizzo — Si 
piange t ^ non sì canta per forza -<- L'orso e f^fn t uomo hai* 
la col bastone — /'Ti stata la corsa , e chi ha vìnto ? ha w'/i» 
ioti Papa '«*« • cento e cento altri diversi detti piik che nai le- 
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CXXVII. Questo strano caso che farà epoca,iioii preveduto 
dal comando francese , e a cui dovè fare la piii acerba 
impressione, fece prendere il partito al general MioUis di 
Goatramandare la continuasione del carnevale medesimo , 
ed in ; tale occasìoae un abile penna scrisse la seguente 
epìgrafe 

PIO SEPTimO 
BTGlflTATIS • SK.VCTJLE • SSDT5 • TINDICI 

. PARENTI • PVBLICO 
PACIFICO . OALLOftVM . TRIVMPHATORI 
JDECRETVJH . S . P . Q • R . 



Pridie . Nonas . Februarii . MDCCCIX . ' , 
Juris' * Auetoritaté . Baccanales . Feriàs,, Vetaverit 
JEt.Mióllius, GaUicaeié Cohortis^Dux.Indixerit.Faciunda^, 
jirreptis . Per . Vinv • Aùlaeis ^ Et • Omni. . Instrumento^ 
Coactìs{jUe • Fabris . Lignariis * Ad . Erigenda • Moenianm 

Speetatorum .' Commoditati 

< ' Dnjhersus . Ci^ittm , Romanotum • Orda 

JmpeHum . Majestatemque . Sui . Principis * Severità» 

Nec Personatus . Ineessit . Nec . Hjppodremum\ Iràint 

Facti.Sine.Éx^mph >Memoriam.Posteris* Con^ignàndam^ 

Censueruìit • '• 
Patrcs . Conscripti . Almae • Urbis 
Hoc • Monumento . Firtutis . Honori^qièe . ^ Causai.^ 
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cero toccar con mano al generale Miollis, che troppo erasi 
fidato delle promesse de suoi parlitanli , i quali pure all' oc- 
casione lo aYCTano secondo il solito abbandonato , non arcndo 
ardito essi .stessi di comparire , per non dicbiararsi tali . Mille 
tratti potrebbero aggiungersi , comprovanti sempre più la fedel- 
tà di questa popolazione , ma forse coloro cbe banno scroccato 
il titolo di Seavani potrebbero pronuciare 

Che voler ciò curare è bassa voglia • ' 
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CXXVIIL Servì inoltre di consolazione a Pio VII. la 
notizia che 11 nunzio di Vienna partecipò alla segreteria 
ài stato . ,9 La nostra gazzetta ci porta un ordine di ga* 
I^inetto « ove dicesi , che il re commosso dal grande attac- 
camento) che gli hanno dimostrato i sudditi cattolici nell' 
ultima catastrofe , ordina, che in avvenire non abbiasi piii 
riguardo alle differenze di religione tra i cattolici e i 
protestanti , e promette di render migliore la dotazione 
dei sacerdoti cattolici ,, (i) . il giorno ventisette febbra- 
io emanò Pio VII. alcune facoltà ai vescovi della Fran- 
cia circa i matrimoni illegittimamente contratti fino al 
giorno deir emanato decreto , richiamando il breve del 
i8oi «e nel susseguente di trasmise ai vescovi suddetti 
un brev^ relj^vo allo stesso^ ogg^^^ 9 che principia : 
J^ix nova a ^nóbis etc. 

GXXIX. Il tempo avvicinavasi che i figli dar doveva- 
no al loro amorosissimo Padre un nuovo segno di attac- 
camento e rispetto . Il fausto giorno • ch>e Pio VII. ascese 
tonila cattedra del principe degli Apostoli, edeziandio quello 
in cui fregiossi' il fronte del Poatifieio triregno 9 furono 
predistinti con una universale illuminazioiie 1 ({uanto per 
te stessa bella' 9 altrettanto inattesa dal governo. francese • 
Il Vaticano , ed il campidoglÌQ , le .chiese , i palagi , i 
comuni appartamenti , e perfino il più vile ed abbietto 
abiturOfVidersi tutti, simmetricamente ornati di faci ed em- 
blemi 9 che ricordavano. agV invasori V esistenza del 
legittimo miNDiai\aa >; eppure nel centro di tanta giofa , ed 
unwersal contento si udì da taluni ripetere , che quelle 
inxmense faci i funerali preconizzavano del romano Pon- 
tefice t di quel Pontefice 9 che già in cuor suo deliberato 



(1) La gazzetta di, Augusta ventiquattro f ebbra jo contiene 
il suddetto articolo in data di Berlimo quattordici detto 1809. 
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^ »v«a di anatematizzare coloro , che cooperato aveano alla 
invasione ed usurpazione suddetta • (i) 

CXXX- Si attentò inoltre ai diritti inviolabili della sovra- 
nità territoriale con la formazione di un corpo di gendar*-* 
meria , composto di sudditi Pontifici , quantunqme il 
progetto lesivo si asserisse del tutto svanito . Il solo eser*» 
citare V ingaggio in un estero territorio si è appreso co- 
me la pili grande violazione del diritto delle genti , e 
come uno dei piii gravi delitti di lesa maestà , degni di 
esemplare punizione in chi lo' eseguisce .; poiché fomenta 
la insubordinazione e la infedeltà de' sudditi , e scioglie 
e distrugge i ligamidel corpo politico • Protestò il Papa alta- 
mente che qualora non si abbandonasse affatto l' idea del- 
la riprovata organizzazione avrebbe considerato i pochi 
arruolati , come figli degeneri della patria « e come ri- 
belli al proprio sovrano . Usurpossi eziandio il privativo 
dominio della villa di Gospaja posta presso i confini del- 
la Toscana , ,ad onta di un compromesso fatto fin dal 
1785. tra i dae governi dal re di Sardegna 9 per decide- 
re la questione promossa dal governo di Etruria sul pre- 
teso titolo di alto iudispensabile dominio, ad onta deirim- 
znemorabile privativo possesso degli atti giurisdizionali di 
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(i) Vedi la relazione della illuminazione fatta in Roma nei 
giorni venti e ventuno marzo 1809 ricorrendo lu coronazione di- 
sua Santità Pio VII. quale fu stampatane! foglio periodico del 
Cracas in data dei ventisei detto, ed annunciata nel foglio prc-t 
cedente in data dei ventidue alla pag. 60 ; ma il comando mi- 
litare francese colla forza armata proibì , e ne impedi la pub- 
bli eazione . -— * La gazzetta però protestante di Zurigo detta 
Beirkli nel numero quattordici del suo foglio dei tre aprile do. 
pò di avere riportato un onori fi cestissimo articolo circa il fausto 
giorno anniversario della creazione di Pio VII. , esclama : ^i-« 
va questo gran Papa lungo tempo , tempo lunghissimo , In se-» 
guito sono vi dei versi , che neli' idioma tedesco è uà apologia 
ben degna del capo d^Ua cattolica romana chiesa . 

Tom. 11^ Bl 
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evi godeva la 8.Sede prima del compromesso (i). Il colmo 
delle alQizioai di sua Santità , ed i giusti reclami diretti al 
generale Lemarois ( quattro maggio ) su i disordini prò** 
dotti dair istallato corpo civico , V ordine del giorno cir- 
ca i forestieri che giungevano in Roma ( cinque e sei det« 
tD)(a)9l*obbligo imposto al governatore e al magistrato di Al- 
bano di dovere dipendere dall' ufficiale Crivelli negli og** 
gecti di polizia ^ sette detto ) « la clandttistina distvibuzio" 

ne del potere governativo in varie parti dello stato Pod« 
tificio ( otto detto ) 9 determinarono il Papa a pubblicare 
)a seguente bolla di scomunica (3) f la qual fu affissa in 
Roma il di dieci giugno i8oi)* alle quattro patriarcali 
)[>asiliche ^ ^d in altri Juogbi ec* (4) • i 
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(i> 11 governo di Etruria con una intimazione sotloscrìtta 
dal maire di s. Sepolcro pretese assoggettare la detta \i11h pò* 
sta presso i conGni dei due stati al suo privatiTO dominio. 

(2) Vedi r ordine del giorno del generale Lemarois dei 
cinque maggio , ed il biglieltp della segreteria di stato dei U-^did 
detto . 

(5) Tertulliano chiamala scomunica censura divina, e giu'* 
dizio già fatto innanzi a Dio, ed Origene che tutti gli scomunicati 
rassomigliansi a Satanas^ ( Detti ^ dottrina del p. Ribadeneira 
lih. délU religioni» ) . Exommunicati^s est , soggiunge Antonino, 
separatus a septem honis • Primo , jt caelo . Secondo , M 
omni sacramento • Terzo , jib ecclesiae suffragio . Quarto , A 
disino officio. Quinto , A fidelium consortfo» Sesto, A qvpli^ ' 
bet actif. . Settimo , A fideliutn sepulcro • ( Part, a., tit. i, 
l»p. ai. §. 3^ ) 

jéd perpetuam rei memoriam 

Cum memoranda illa die secunda februarii Galloriim Co-» 
piae , postquam uberiores alias Ponlifìciae ditionis Provinpias 
late invaserant , in Urbem quoque repentino» boslilique immis- 
sae sunt impetu , in animum inducere minime potuimus , ut po- 
liticis, autmilit^ribus ilUs rationibus, quae ab invasoribus Tuigo 
praetendebantur , et jactabautur , ausus hujusmodi unice retribue^p 
remus; ^uod scilicet aut tueri se sf bic ^ prohibere^ue^host^i 
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CXXXI. Conraatorità ììx Dio Onnipotenteyde^ss.Apo- 
titoli Pietro e Paolo , e nostra « dichiariamo voi , e tutti i 
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5U0S a terris Sanctae Romanae Ecclesiae , aut nostrum in nonnul— 
lis ex iis 9 (^uae Gallìcanum a nobis Gubernium petìerat , recu- 
sandis proposìtum , alque constantiatn yellent ulcisci . Yidimus 
statim, rem multo spedare iongius, quam temporariam quamdam, 
aut militarem providentisim ^ irattve erga nos animi siguificatio* 
nem . Yidimus reviviscere , recalere y e latebris rursus erum<« 
pere, quae deferbuisse, et si minus compressa, repressa saltelli 
TÌdebanturimpia , ac yaferrima illoruni hominum Consilia, qui 
decepti , decipienlésque per Philosophianiy et inanem faliaciam 
(ad Colossens. e. l.v. S ^introducentes sectas perdic(icnis(E^'S.Pe^ 
tri C.2.V.I.} Sanctissimae Religìonis excidium, conjuratione facta, 
jamdiu machinanfur ^ Yidimus in Persona humiliialis nostrae 
sanctam hanc Beatissimi Apostolorum Principis Sedem peli , obsi- 
deri, oppugnari , qua scilicel , si ullo modo fieri posset , sub** 
ruta, et Catholicam Ecclesiam super illam, tamquam<«uper solidissi* 
mam petram a Divino ejus conditore isaedifìcatam labefactari fundi- 
tus , et corruere sit necesse . Putavimus olim nos ^ spera- 
▼imusque Gallìcanum Gubernium malorum experientia edoctum, 
quibus potentissima Natio ob laxatas impielati , et scbismati 
babenas , se involverat , convinctumque unanimi longe ma- 
ximae civium partis suffragio , sibi vere , et ex animo persuasisse 
tandem , securitalis suae , ac felicitatis pubUcae interesse maxi- 
mae , si liberum Religioni Caiholicae exercitinm cingere 
resfitueret , acsingulare ejus patrocinium susciperet • Hacprofecto 
opinione , ac spe excitali nos, qui illius vices , licet immerentes 
in terris gerimus , qui Deus est Pacis , vix ut reparandis in 
Gallia Ecclesiae cladibus aditum patefieri aliquem persensimns , 
testis nobis universus est orbfs, quanta cum alacritate iniveri- 
miis tractationes pacis , quantique et nobis et ipsi Ecclesiae ste- 
terit illas tandem ad eum exitura perducere , quem consequi 
. licuisset . At Deus immortalis ! Quorsum spes iila nostra evasit? 
Quis tantae indulgentiae , ac liberalitatis nostrae tandem extilit 
fructus ì 

Ab ipsa promulgatìone constitutae hu)usmodi pacIs con* 
queri cum^Propheta eoa et i fuimus ; Ecce in pace amarituda 
mea amarissima : quam sane amarituidinem non dissimulavimus 
Ecclesiae, ipsisque fratribus nostris Sanctàe Romanae Ecclesiae 
Cardinalibus in allocutioue ad ipsos babita in Consistorio dienti* 
Maii anni 1802; significantes scilicet ea promulga Lione nonnullos 
iniiae conventioni adjeclos fuisse articulos ignotos nobis 1 quos 
9talim improbavjmus 2 )i% si^uidem articulis non soluta e:(erGÌii# 
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cooperatori oeiratteatato che eseguiste , incorsi nella sco- 
Qianica , nella quale nelle nostre lettere Apostoliche 9 che 
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CathoHcae Religionis ea penitus libertas in maxiads , potìssimi^ 
quc rebus re adimìtur , quae in ipso conventionis exordio, ut 
>psius basis, acfundamentum yerbis asserti, pacta, promissa sole- 
inniter fuerat ; Tcrum eorum qnibusdaro ipsa etiaio haud procul 
unpeditur Evangelii doctrìira . Idem fere fuil exitqs coavenlionis, 
quam £ua Italicae Reipublicae Gubernio iniviqausj iis ipsis ai> 
ticuhs arbitrane prorsus, ac perverse per summam patentemque 
iraudein, atque ìnjuriain interpretatis » quibus ab arbilrarilsy per- 
rersisque paclionum interprefationibus summopere praecaveramus . 
Violatis hoc miodo, pessumdatisque conventionis ut ri usque pa» 
ctionibus iììis, quae quidem in favorem Ecclesiae fuerant consli-» 
tutae , et poteslate spirituali laicalis arbitrio subacta , tam lon- 
gè abfuit, ut quos proposueramus nobls, conventiones illas ulli 
aalutares efTectus fuerint consequuli , ut potius mala , ac detri- 
menta Jesu Cbrisii Ecclesiae augeri in dics magis , ac propa» 
pari la ti US doleamus . Atque ea quidem boc loco minime nos 
sigiUatim enun^erando recensebiraus , quoniam et vulgo sa^is no- 
ia, et honorum omnium lacrimis deplorala sunt « satisque 
praeterea ezpoaita a nobis duabus Alloculionibus consisloria-r 
libus fuerunt , quarum alleram habuimus die i6> martii, alteram 
die II. jalii 1808.; quaeque ut ad notiliam publicam perveniant, 
quatenusin bisce nostris angustiislicuit , opportune providimus. 
Ex iis Gognoscent omnes, totaque videbit posteri tas , quae de 
tot , tantisque ausibus Gallicani (vubemii in rebus ad Ecclesiam 
spectantibus mens , ac sententia nostra fuerit: agnoscent cujus 
longanimitatis , patientiaeque fuerit ,• quod tamdiu siluerimus ; 
quoniam proposito n(»bis amore pacis, firmaque concepta spe, 
fore ut tantis malis reraediuin tandem, a e finis imponeretur, da 
die in dìem Apostolicam Nostrampalam estollere vocem differe-p 
bamus . Videbunt qui labores , quae curae nostrae fuerint , quam-p 
que agendo , deprecando , obtestando , ingemiscendo nunquam 
conari cessaverimus , ut illatis Ecclesiae vulneribus medela adbi- 
heretur , ac ne nova ei infligerentur deprecaremar . Sed fru-p> 
stra exbaustae' sunt omnes humilitatis , moderationis , mansue^ 
tudinis raliones , quibus hoc usque studuimus jura, partesque 
Ecclesiae apud illam tueri, qui cumimpiisin societatem consilii 
▼enerat de ea penitus destruenda , qui eo animo amicitiani 
Camilla affeclaverat , ut fadlius proderet,e)us patrocinium simile 
laverat^ ut securius opprimerat • Multa saepe^ diuque sperar^ nos 



contemporaneamente si affiggono nei luoghi consueti di 
questa città , dichiariamo incorsi tatti quei ^ i <juali 
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jussi fuimusf , pratfscrtim vero cum nostritAi m Gallias iter optà^ 
tum t expetitumque fuit ^ deinceps eludi expostulaiiones nostrae 
caepiae siral calUdistergìversatìonib^us, ac cavillationibus, respon-» 
aisque ve^ladrem ducendam, ve! ad fellendutn datis : nulla denn 
que earum habita ratiotie, proai tenfpus maturàndis consilirs con--^ 
tra Sancì am hanc Sedem^Chi istique Ecclesiam jamdiif inhis con-' 
stitutum appropinquabat , tentari nos , vexarique hos settiper^ 
et nunquam non aut rmmodfcìs , aut captiosis petifionibiis, 
quarum genus satìs superqué ostendebat, ex duobus aequie buitf 
^anctaeSedi, et Bcclesiae funestis , et exìiialibus aiterutruitf 
spectari nempe ut aut iìs assentìentes Mini steri um Nostrum tur-* 
piter proderemus , ant si abnueremus , inde cau&a aperte n'obis 
ìnferendi belH desumeretur . Ac quonìam nos ii's petitionibus ^ 
contradicentes conscientia , adhaerere minime potuimus , en ìn~* 
de revera obtenta* staiim ratio militares copias in sacram haxic 
TJrbem boslililer ìmmittendi ; en Ncapta ari s. Angeli , di- 
sposita per vias,per plateas praesidia^ aedes ipsae, quas incolimuSy 
Quirinales,magna peditum equitumqtie manu, belltcisque tormentis 
minaciter obsessae . Nos auieni a Deo, in quo pmnia possumus , 
confortati , officiique nostri conscientia sustetftali , hoc repentino 
terrore , ac bellico apparatu, nibil admodum commoveri , aut de 
statu mentis dejjici passf snmus . Pacato , a'equabilique , quo par 
est, animo , s taf as ca er emoni as , ac Divina Mysterià obivimus, 
quae Sanctissimi illius di ei sol empiita li corivebiebant . Neque vero 
eorum quidquam aut metu, aut oblivione , aut negligefttia omi- 
sinius , quae muneris ilostri ratio a npbis in ilio rerum discri'* 
mine postulabat . 

Memineramus cum saiteto Ambrosio ( De Bafsilicì. non tra- 
dend. num. 17*) Nahntke SanctUm viriim , possessorem vinae 
Sìiae interpeìlatitrn petitione règia , ut vineam stiam darei , 
ubi rex , succisis vilibus , ùlus vite sereret , eumdem respon- 
disse : absit ^ ut ego Patrnm meorum tradam haereditatem ^ 
Multo bine minus fas esse Aobfs judicavimus , tam an- 
tiquam, ac sacram baeredltatem ( temporale scili cet Sanctae hujus 
Sedìs dominium» non sine evidenti Providentiae Divinae Consi- 
lio a nomanis Pontificibus praedecessoribus noslris ta'm Ipnga 
saeculornm serie possessura } tradere , aut vel taciti assentiri > 
ut quis Urbe principe Orbis Calholici potiretur , ubi perturbata, 
destructaque sanctissima regiminis forma j quae a Jesu Christt 



dftir ultioiii tiolenta ìnTasione di questa medesima città 9. 
accaduta li due febbrajo dell' anno prossimo passato faan- 
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Eeclesiae Saiictse Suae relieta fuit , a(que a sacris canonibua 
fpirìlu Dei condì ti s ordinata , in %jns locum sufBreret Codicem 
non modo sacris canonibua, sed Evangelici^ etiam praeceplis 
covtranum, atque repugnatem, inveherelf|ue, ut assolet ^ novum 
kujusmodi rerum ordìnem, qui ad consocìandaa , confunden- 
dasque sectas , superstiiionesque omnes cum Ecclesia Catholica, 
manifestissime tendi L. Nahulhe vites suas proprio cruore deferf 
ditfS, i^mbrosius ibid, ) . Num poteramus nos , quidquid tan- 
dem eventurum essel nobis , non jura possessionesque s. ro- 
manae Ecdesiae defendere , quibus servandis» quantuni in nobis 
est 4 solemnia jurisjurandi nos obstrìnximus religione ì Vel non 
libertatem Apostolicae Sedis cum liberiate , atque utili tate Ec- 
clesiae universae adeo conjunctam yindicare? Ac quam magna 
revera sit tempóralis bujus Frincipatus congruenlia , atque ne« 
eessilas ad asserendum Supremo Ecclesiae Capiti tutum ac libe« 
rum exercitiura spiritualis illius , quae divinitus illi toto orbe 
tradita est , pofestalis , ea ipsa , quae nunc eveniiint ( etiamsi 
alia deessent argumenta } , jam multa demonstrant . Quam-^ 
obrem etsi Supremi bujus Principatus ncque; hunore , neque 
opibusy neque polestate unquam nos oblectayimus , cujus scili- 
cet cupidi tas et ab ingenio nostro , et ab Inslituto Sanctissimo 
quod ab ineunte aeta le inivirous « semperque dileiimus , abbor- 
ret quam maxime, obstringi tamen ofiicii nostri debito piane sen*- 
£imus f ut ab ipsa die secunda februarii anni t8o8 , tantis li* 
cet in angustiis constituti , per Cardinalero nostrum a secretis 
status solemnem protesta tionem emitleremus, qua tribulationum , 
quas palimur causae paterent publice, et jura Sedis Apostoli- 
cae integra , intactaque manere nos velie declaretur . Cum inte* 
rea nibil minis profìccrent invasores, aliam sibi nobiscum esse in- 
nenndam rationem statuerunt. Lento quodfim , li cet molestissimo, 
atque adeo crudelissimo persecutionis genere nostram paulatim 
debilitare constantiam aggressi sunt , quam subito terrore in- 
fringere mìnime potuerant . Itaque nobis in boc palatio nostro 
tamquamin custodia delentis vix ullus a postridie Ralendas fe- 
bruarii intercessi t dies » quem nova aliqua aut buie s. Sedi 
if^juria , aut animo nostro illata molestia non insìgniverit . Mili- 
tea omnes , quibus ad ordinem disciplinamque civilem servandam 
ntebamuTy nobis erepti , Gallicis Copiis admixti : Custodes ipsi 
ftostrì Corporis lectissimi nobilesque viri in Bomanam Arcem de* 
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no commesso tatti gli attentati , contro de' quali Noi ab« 
biamo reclamato non solo nelle tante proteste emanate di 



irosi » diesque inibì plures detenti '^ tum dispersi , dìssolutique ; 

Portis , lucìsqiie Urbis celebrioribas praesidia imposita : Diri^ 

bitoria litteraruin, et Typographaea omnia ^ praesértìm Nostraè 

Camerae Apnstolìcae, et Cotigregatiofiis de Propaganda Fide g 

militari vi, arbitrioque subjecta -, Nobis proplerea, qiiae velìeiDaSi 

aut vu%<«ndi typis y aut alio prescribendi liberlas adempia i ra<^ 

tiones administrationis , juslitiaeque publicae perturbatac atquf 

impeditae i soUicitati fraiide « dolo , qu:bu3vis malis aftibuf 

subditi ad conflandas Copias Cìvìcofiim milìtumi. nomine nìincu* 

pata^, et in Icgitiraum Principem rebelles^ et e subditis ipsitf 

audacissimi quique , et perditissimìs Gallico ^ Italicove lemnisci 

trìcoloris insigni donati, et tamquam clypeo protecti , impune 

Kac illac nunc coacla msinn y nuric soli gfassari , et quaeviaf 

llagitia contra Ecclesiae mini^tros , contra Gubernium , contra 

omnesbonos erumpere aut jussi aut permissits Epbemerides ^ seil 

ut .ajunt , Eolia Periodica ^ frustra reclamantibus nobis , typis 

Bomae imprimi , et in vulgus exterasque Regiones emitticoe" 

pta injuriis identidem , dicteriìs, calumnìis vel in Pontificiam 

potestà (em , dignitatemque resert.i « Noilnullae declaratfonea 

nostrae , quae maximi mometili erant , et aut manta ipsa nostra^ 

aut Adminisiri si^natae , et nostro yussvL adffitae ad cousueta lo" 

cafueranl, inde vilissimorum satellilum manu , indigtisntìbus , ac 

ingemiscenlibus bonis omnibus ^ sivulsae , discerplae , procul-- 

caiae ; juvenes incauti , aìiique cives iil suspecta conventi cui a 

legibus aeque civilibus, àlque Ecclesiasticis, sub pàeliù elìacm ana-^ 

tbematis , a Praedecessoribus Nostris Clemefite Xll , et Betiedi-= 

cto XIV. pro^iibita severissime, invitali , adlecti, cooptati i Ad- 

ministri « et ofiìciales nostri complures cum Urbani , tumPióvin-< 

ciales , integerrimi , fìdissimique vexati , in carcerem cofijecti^ 

procul mandati : Conquisitiones cbartarum , scriptoriunqùe omtiis 

generis in secretis Pontificiorum magistratuum conci àvibus ^ ne 

excepto quidem primi Administri nostri Penetrali , vi^enler fa*-' 

ctac : tres ipsi primi Administri nostri a secretis status , quoruni 

alterum alteri suificere coacti fuimus , ex ipsis nostris Aedibus 

abrepti : Maxima demura s. r. e. cardinalium , coìlateraliuni 

scilicet ac cooperatorum nostrorum pars e simi, ac latere no^ 

Siro militari vi avulsa, atque alio deportata . Haec sane, aliaque 

non pauca, coatra jus omne humanum, atque divinum ab invaso^ 

rìbus nefarie attentata j audacissimeque perpetrata , nolfora 

sunt vtdgo , quam ut in iis enarrantdit , explicatidisque opus sit 



nostro ordine dai nostri 8nccessÌTÌ segretari di statò , ma 






immorarì . Neque nos omisimus , ne cottnivere , aut qucx^ao mo* 
do assentir! videremar, de singulis acritery f orti terque prò muneris 
nostri debito,ezpostulare . Tali modo omnibus jam nos fere et digni- 
tatis omamentis , et praesidtis aactoritatis spollaii , omnibusque 
adjumentis ad ezplendas officii nostri , ia primisque sollicitudinis 
omnium Ecclesiarum partes , necessariis destituii ; omni demum 
iBJuriarum , molestiarum terrorumque genere yezati , excra-- 
ciati y oppressi, atque ab utriusque Nosfrae potesiatis exercitio 
quoti die magis praepedili ; Post singularem , exploratamque Dei 
Optimi Maximi provindenliam^fortitudini nostrae^^d ministra torum, 
qui supersunt , prudenliae , subditorum nostrornm fidelitati^ 
fidelium denique pietati debemus unice , quod eanim ipsarum, 
poteslatum simulacrum quoddam, ac species aliqua hactenus re- 
manserit . 

At si ad vanam , atque inaneni speciem temporalis nostra 
in Alma bac Urbe , fìnitimisque Pvovinciis Potestas redacta fue« 
rat , in florentissimis Urbini , M archiae , et Camerini Provinciis 
nobisfuit per hoc tempus penitus sublala . Ut manifestae buie , 
sacrilegaeque tot slatuum Ecclesiae usurpationi solemncm prole- 
statlonem opponere, sic contra in|usti , illegitimique gurbernii 
seductiones , cbarissimos il] os subdilos praemunire , data Yen. 
Fratribus Nostris earum Provinciarum episcopislnstructione, non 
praetermisimus . Gubemium autem ipsum quam non est con«- 
ctatum! Quam festinavit ea factis comproba re , ac testata facere^ 
quae in Instructione illa ab ejus essent Religione expectanda 
praenunciavimus ! Occupalio , direplioque Patrìmonii Jesu Chri- 
sti , abolitio Religiosarum domorum , ejectia e claustris Virgi- 
li um Sacrar um , profanatio Templorum» fraena licentiae passim 
soluta , contemptus Ecclesiaslicae disciplinae, Sanclorumque Ca- 
nonum ; promulgalio Codicis , aliarumque legum , non modo 
Sanctus ipsis Canonibns , sed Evangelii etiam praeceplis , ac Di* 
vino juri ad v esanti um ', Depressio ac vexatio Cleri , Sacrae Epi- 
scoporum potestatis , laicali potestali subjectio , yìa eorum coi»- 
scientiae multimodis illata , violenta denique eorum e Calbedris 
suis ejectio , et adsportatio , aliaque bujus generis ausa nefaria, 
atque sacrilega contra libertatem , immunitalem, et doctrìnam 
Ecclesiae in nos tris illis Provinciis aeque admissa statim , ut 
pridem in aliis locis omnibus , quae in potestatem ejus gubernii 
venerante baec , baec, praeclara nimirum sunt pignora , baec 
iilustria monumenta mirìfici illius studii iu Catholidun Religioneni| 
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quod nec dum dcsinit jactitare , a e polli ceri . Nos vero tot ama-* 
rìtudimbus ab' ils , a qnibus minus expectare talia debebamus , 
jamdiu repleti , omnique prorsus ralione confliclalì, non tam j^rae* 
sentem Nostrani , quam futurani persecutorum vicem dolemus . Si 
€nim nobis viris propter incfepatìonem ^ et correptioném Dominus 
modicum iratusest, sed itertim reconciliabitur servis sitis (Machab. 
s I . cap. 7. Y. 5 1 . ) j4t qui inventar maliiiae factiis est in Eccle^ 
siantf is qwomodo effugiet. manum Dei? ( Ibidem ). Non enim, 
subtrahet personam cujiisquam Deus , nec verebitiir magnitudinen^ 
citjusqvam , qnoniam pusillum , et magnum ipse fecìt ; forti ori-^ 
bus oiitemfortior instai cruciatio (Sap. Cap. Vl.)^tque utìnam pos* 
semuSyquocumque vitae etiam nostrae dispendio^aeternam perseculo* 
rum NoAlrorum, quos semper dilexìmus^qnos diligere ex animo non 
cessamus , perditionem amoliri , salutero procurare ! Utinam \i^ 
ceret Nobis ab illa cbaritate , ab ilio spiritu nuaisuetudinis ( L 
ad Corintb. Cap. IV . v-ri i . ) , ad quem Nos natura comparavi! ^ vo- 
luntas exercuit , nunquam discedere , et in posterum etiam » 
ut bactenus fecimus, ^arrere c/rgit^quae Nobis persona Beatissimi 
Petri Apostolorum Principis, ad correptionem, punitionemque de* 
viarum , et contumacium ovium , et ad aliarum exemplum » 
terroremque salutarem simul cum custodia universi. Domini gre* 
gis data est! 

Sed jam non est lenitati locus . Tot sane ausa , quo 
spectent , quid sibi velint , quo evasura stnt tandem , ni si iia 
satis maturo , eo quo fieri potest modo occnrratur, neminem , 
nisi qui sponte caecutiat, lalere jam potest . Nemo item non 
Tidet ex altera parte , nuUam prorsus spem essereliquam « fore 
aliquando^ ut eorum auctores , aut adnlonitiontbus , consiliisquc 
sanari, aut precibus,et expostulationìbus placar! Ecclesiae possint . 
His omnibus ncque aditum jamdiu ncque auditum praebent, 
neque aliter respondent , quam injurias cumulando . Ac fien 
profecto cum potest 9 ut Ecclesiae aut tanquam filii matri pareanV 
aut lanquam magistram discipuli auscultent ii » qui nibil non moH 
lìuntur,nihil nonagunt , nibil non conanlur , ut eam sibi tamquaim 
dominis ancillam subbiiciant , subjectaroque funditus evertant. 

Quid igitur restat )am nobis , nisi socordiae , ignavi aeque> 
aut fortasse etiam desertae turpi ter Dei causae incurrere notam 
velimus y quam ut terrena omni postposita ratione , abjectaque 
omni prudentia carnis, Evangelìcum illud praeceptum exequa- 
mur : Si autem Ecclesiam non audierit sii tibi sicut ethnicus ei 
pubii^anus ? ( Matta. XrilL ) intdligant ilii aliguando , irà^ 
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did luglio iSotft • tatti i loro mandanti , faatorì t con- 



perio tpsof Kosfro , ac Thrrmo lef^e Ckristi Sìtbiici : Iwiperinmenim 
nos quoque perimus : addimtts eitam , praestantius} itisi vero aeqnum 
sii spiritum carni , et caelestia terrenis cedere (^ #. Greg, Naz. 
€hraf' T7. Edit Mattrin ) . Tot olim Summi Pontifices doctiina 
ac sanctìiate praestantes , ob uniiai eiiam quandoque^ yel alte-» 
rum ex ns criminìbus , quae anathemate a Sacris -Canonibas pie* 
ctuniur y sic eiì esente Eccle^iae caiua, eontra reges, ac prìncipe» 
eonttimares ad haec evtrenm descenderunt . Yerebimur ne nos eomm 
exemplum tandem sequi posi tot facinora , tam nefarìa, tam atrocia 
tam sacrilega , tara ubìque cognita , tam omnibus manifesta ? 
Monne nnbi^ verendum est m^gis , ne jure ac merito accusemor , 
qui sero id ni rais , quam qtiodaut temere , aut praecipitanter fece* 
rimiis ; praesertim ^ cani postremo hoc , et omnium quotquot bue 
usque eontra temporaìem nostrum principatum patrata^ sunt, gra* 
Tissimoque ausu admonemur, intcgrumlihenimque nobisno» fore 
ampltus , ut buie tam gravi f tam necessario Apostolici mim- 
sterii nostri debito satisfaciamus . 

Htnc autorìtate Omnipotentis Dei et Sanctorunì Apostolo* 
rum Petri et PauH , ac nostra declaramus eos omnes , qui 
post Almae hujas urbis , et ditronis eeclesiasticae invasionem , sa* 
cnlegamque beati Pelri principis apostolorum Patrimoni! violatio^ 
nem a (rallicis copiis atientatam , peractamque , ea de quibus in 
aupradictis duabus allocntionibns ronsistorialibus , pluribusque 
proteslationlbus et reclamationibus jussu nostrae vulgatis<X)n. 
questi fuimus , in praefala Urbe , et ditione Ecclesìae , centra 
•cclesiasticam immunitatem , eontra Ecclesiaeyalquebujus Sanctae 
Sedia jura etiam temporalia, yel eorum aliqua perpetrarunt , 
nec non illorum mandantes , fautores , consultores , àdhaerentés, 
Tel alios quoscumque praedictorum exequutionem procurantes^ 
Tel per seipsos exequenles, majorem excommunicationem » aliasque 
c«t)suras , a e paenas ecclesiasticas a sacris canonibus 9 apostolicis 
Cónstitutionibus , et genèralium conciliornm Tridentini praeser- 
tim (Sess, 22. cap, 4- de ^lk;form ) decrelis inflictas incnrrisse , 
et si opus est de novo excommunicamus , et anatbematizamus ; 
.nec non omnium et quorumcumque privilegiorum, gratianim, et in* 
duhorum sibi a nobis , seu romanis Ponti6cibus praedecesaoribaa 
nostri s quomodolibet concessorum amissionis paenas eo ipso pa* 
Titer incttrrìsse ; nec a censuris bujusmodi a quoqnam , nist a 
nobis, sea romano Ponttfice prò tempore existente^ praeterqnam 
in mortif arpicalo» tt tunc cum reincidentia in eatdeia censuras 
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tgò ipso quo convaluerint ) absoivì, acllberari posse; ac tnsuper 
inhabìUs et incapaces esse , qui abiiolutionis benefìciuni conse^ 
quantur , donec omnia quomodolibel at tentata publice retractavè— 
rint , revocaveriiit , cassaverint , et aboleverint , ac omnia in 
pristinum statura plenarie , et cum effecUi redimegrayerinl , vel^ 
alias deb! tam I et condignam Ecclesiae ac nobìs , el buicsanciae 
Sedi satisfaeliopem in praemissis praestilerinl . Idcirco illoa 
amnes , etiam specialissima roentione dignos , nec non illoriinit 
aticcessores in officiis a rei racla tione ^ revocatione , cassa tiolté , et 
•bolitione omnium 9 ut supra , atlentatorum per se ipsos facien^. 
ila , Tel alias debita , et condigna Ecclesiae , ac nobis , et di-« 
ette sancteSedi satisfactione realiter,el cum effectu in eisdem praemifn 
ais ejdbenda praesentium litterarum , seu^'alìo quocumqne prae^ 
textu minime liberesti exemplos, sed semper ad baec ob]i|[atos fo<r 
re p et esse at aBsolutionis beneficium ob^inere valeant^ eari^aideiii 
tenore praesentium decernimus , et paritcr declaramus • , 

Oum vero Ecclesiae severiiatis gladium evaginare cogimur ^ 
minime tamen obliviscimur , tenere nos , licet immerentes , ejus 
locum in terris, qui cum etiam exerit justitiam suam , non obli- 
viscitur misereri . Quare subdilis in primis nostris tum nniver-> 
sis populis cbrìstianis ( in virlute sanctae obedieniiae ), praccipir 
musy ac |ubemus, ne quis iis quos resptciunt praesentes literae, 
▼al eorum bonis , juribus ^ praei-ogaiìvis damnura , injuriam, 
praejudicium 9 aut nocumentum aliquod , earumdem literarun^ 
occasione , aut pcaetcxtu praesumant alTerre « Nos etiim in ipsos eo 
paenarum genere» quod Deus in potestate nostra iconstituìl , anir 
niadvertcnles , atque tot , tamque graves iniurias Deo , ejusque 
Ecclesiae sanctae illalas ulciscenles , id potissimum proponimus 
nohia , ut qui nos modo exercent , converianfur , et nohiscum 
exerceantur ( S. Aug. in Psal. 54« v« t. ) ^r forte scìUcet Deus 
det ilUs paenitentiam ad cognoscendam veri totem ( li. ad Thi<- 
inot. c.ILv. a5.) Quare levantesmanùsnost ras in'caeluni in burnii»- 
tate cordis nostri , dum Deo , cujus est potius 9 quam nostra , 
justissimam causam , prò qua stamus , iterum remittimus » et 
commendamus , iterumque, gratiae ejus ausilio , paraios nos prò- 
fitemnr nsque ad faecem prò efus Ecclesia calicem bibere t, 
quera ipse prior bibere prò aede .'dignalus est , cum per visce*. 
fa misericerdiae suae obsecramus , obtestamnrque » ut* quas diu 
noctuque pra eorum resipicientia ^ac salute orationes , depraca- 
tionesque fundimixs , ne despicìal , alque aspemetur « Kebis certe 
nulla laetior illa , nulla jucundior illucescef die» qua videaiaus^ 
divina nos exau diente misericardla filios nostro^» a quibus tantae 
nunc proficiscuntur in nos tribulationu», doloiisque causae , pa- 
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esegaiti per se stesso gli attentati medesimi. Datam Ro- 



tenmni in sinum noslrum confugere , pt in ovile Domini regredT 
festinantcs . 

Decernentes praetentes litteras ^ et in eia contanta quae* 
camque, etiam ex eo , quod pra efati , et alii quicumque in prae-* 
missis intei'esse habentes , seu habere quomodolibet praetendentts 
cnjasvis status , gradua , ordinis , praeminentiae , et dignitatis 
ezistant , seu alias speoifica et individua roentione, et exprea- 
sione digui illis non- consenserint , sed ad ea vocati « citati , et 
anditi 9 causaeque propter quas praesenles emanaTerini , sofficien"- 
ter adductae , verificatae, et justìficatae non fuerint , aut ex alia 
qualibet causa , colore , praetealu , et capite nullo unquam 
tempore de subreplionis yel obreptirmis^ aut nuilitatis vitio, aut 
intentionis nostrae , Tel interesse habentium censuras , ant alio . 
qnoctfmque defectu notari , inopugnari , infringi \ retractari , in 
controversiam TOcari,aut ad terminos juris reduci,seuadyersu8 illos 
aperitionis oris, restitutionis in integrum, alioque quodcumque 
jurtSy facti 9 vel gratiae remedium intentar! , vel impetrar! , aut 
impetrato , seu eliam motu, scientia, et potestatis plenitudine 
paribus , concèsso , et emanato , quempiam in judicio , yd 
extra illud uti , seu juvari uUo modo posse , sed ipsas prae«^ 
aentes literas semper firmaa , yalidas , et efficaces esistere , et 
foro suosque plenarios , et integros efFectus sortlri , et obtl- 
nere , ne ab illis , ad quos spectat , et prò tempore quandocum- 
cnmque spectabit , inviolabiliter , et inconcusse observari : sic- 
que y et non aliler in praemissis per quoscumque Judices ordi- 
ttarios , et delegatosi etiam causarùm palatii apostolici audito- 
resy et s. r. e. cardinales » etiam de latere Legatos , et Sedis 
praedictae nuncios, aliosve quoslibet quacumque praeminentia 
et pot estate fimgentes , et funecturos , subì ala eis , et eorum cui- 
libet quavis aliter judicandi » et interpretandi facultate ^ et au- 
ctoritate, judicari , et definiri dèbere , ac irritum et inane» 
si secus super bis a quoquam quavis autori late scienter , veligno^ 
ranter contisferit attenlari . 

Non obsiantibus praemissis , et quatenus opus sit , Nostra , 
et cancellariae apostoli cae regula de jure quaesito non tollendo^aliis- 
que constitutionibus et ordina tionibus apostolicis , necnon quibusvis 
etiam juramento, confirmatione apostolica, vel quavis firmitate alias 
l'oboralis statutisy at consuetudinibus , ac usìbus, ac stilis, etiam 
immemorabllibns privilegiis quoque , indultis , ac literts apo* 
stolicis praedictis , aliisque quibuslibet personis , etiam qua* 
cumqne Ecclesiastica , vel mundana dignitate fulgentibus , et 
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alias quomodolibet qualificatisi ac special em expressionem requi- 
rentibus sub quibiiscumque verborum tenoribus , et formSs , ac 
cam quibusvis atiam derogatoriarum derogatoriis^ ali isque efficacio«i^ 
rìbus efficacissimÌ5>f t insolitis clausulìs^irrìlantihusque ci aliis decre» . 
lis, etiam mota y scientia ^ et protestatis plenitudine similibus , ist^ 
consistorialìter , et alias quomodolibet in contrariuni praemisso^ 
rum concessis j editis, factis^ ac pluries iteratìs, et quantis« 
cumque vicibus approbalis , confìrmatis, et innovatis . Quibus 
omnibus , et singuhs etiamsi prò illorum sufficienti derogatio-* 
ne de ilHs , eorumque totis tenoribus specialis , specifica , ex- 
pressa » et individua, ac de verbo ad v/erbum» non autem 
per clausulas generales idem importanles mentio , ?e\i quaevis 
alia expressio babenda , aut aliqua alia exquisita forma ad boc 
s<ervanda foret, tenore bujusmodi , ac si de verbo ad verbum, 
nil penitus omisso , et forma in illis tradita observata expri-^ 
merentur , ei insererentur praesentibus prò pieno , et sufficienter 
expressis , et insertis babentes illis alias in suo robore perman- 
suris f ad praemissarum effectum hac vice dumtaxat speciali-r 
ter, et expresse derogamus , ac derogalum esse yolun^us , cae- 
terisquje contrarits quibuscumque ^ 

Cum autem eaedem pracsentes litterae ubique , ac prae-p 
sertim in locis , in quibus maxime opus esset , nequeant ' tute 
publicari, uti notorie constat , volumus illas , seu earum exem- 
pia advalvas {)cclesiae Lateranensis , et basilicae principis Apo-o, 
atolorum , nec non cancellariae apostolicae , curiae generalls 
in Monte Citalorio , et in acie Campi Florae de Urbe , ut mo- 
ris est y affigi , et publicari , s;pqua publicatas , et ^ffixas , 
omnes et singulos , quos illae conccrnunt , proinde ari:tare , ao 
ai unicuique eorum nominatim ,. et personaliter intimataefuissent . 

Volumus autem « ut earumdem litterarum transumptis , seu 
exemplis etiam impressis , manu alìcujus notarii pubi i ci subscri-i- 
plis, et sigillo alicujus personae in dignìtate ecclesiastica consti- 
tutae fflunitis , eadem prorsus fide? ubique locorun, et gentium. 
tam in judicio, quam extra illud ubique adliibeatur 9 quae ad« 
hiberetur ipsis praesentibus, ac siforent exibiiae, vel ostensae; 

Datum Romae apud Sanctam M. Majorem sub Annulo Pi- 
scatorisdie decima Junii an. 1809. Pontificatus Nostri Anno Deci- 
mo — - Pius Papa VII. — 

(i) Qi^esto Uwiunlo ddla inolia di |QO)|iui»i|Ba fi^ a$»so «U' 
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V 

CXXXIL Gontemporaneamtnte alla fulminata I>olIa 
di scomunica V addoloralo Pio VII. pubblicò il seguente 
breve. - Sono finalmente compiti i tenebrosi disegni dei ne- 
mici della apostolica Sede. Dopo lo spoglio violento ed in* 
giusto della piii bella e considerabile porzione dei nostri 
dommj 9 noi ci vediamo con indegni pretesti « e con tan- 
ta maggiore ingiustizia intei'amente spogliati della nostra 
sovranità temporale , con cui è strettamente ligata la nò- 
ètra spirituale indipendenza (i) • 
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esterno di molle cbiese di Roma nella mattina di domenita de- 
gli undici giugno iSo,^.mentre la sera innanzi era df già stala affissa 
la suddetta bolla latina alle quattro patriarcali basiliche . - Venne- 
ro in quella circostanza proposti alcuni dubbj , le cui risoluzióni 
furono affidate ad una congregazione particolare , approvata da 
sua Santità ^ e pubblicati in seguito i quesiti per ordine del card. 
Bartelomoieo Pacca . 1 dubb) proposti furono i seguenti . 

I. Se quei cbe vengano in tal bolla dichiarati, siano sco- 
municati vitandi ? 

3. Se debba il s. Padre per gli stati compcesi in que-» 
sta seconda invakione variare la formola del giuramento di fe- 
deltà già da esso lui proposta , e deterninala per la Marca dopo 
la prima invasione? 

3- Se possa permettersi , o debba proibirsi il canto dell' 
inno Àmbrogiano , in caso che venga intimato dal nuovo governo 
in ringraziamento a Dio per l'invasione di questi stati T 

4* Se debbono darsi ai vescovi degli stati ultimamente oc- 
cupati le Slesse istruzioni, che fureno date ai vescovi della 
Marca p oppure diverse ? 

Le risoluzioni dei dubbj proposti furono tutte negative » 
{ Tedi la raccolta dei documenti autentici sulle vertenze ec. Tom. 
III. pag. 270. ) 

(i) Felice II. anatematizzò Costanzo per le ingiurie fatte a 
Liberio,ed Innocenzo III. l'imperatoreOttone lY.per avore usurpato 
alcuni paesi di giurisdizione della chiesa. Clemente Yl. scomunicò 
Ludovico il bavaro , Innocenzo 11. Ludovico VI. , Urbano il. 
Filippo L, Gregorio VII. Enrico IV. ed inoltre Boleslao re di Polo- 
nia . Martino iV. separò dalla comunione de fedeli Michele Pa- 
leolego imperatore , e Pietro re di Aragona , Paolo Y* intera 
disse la repubblica di Vtntzia per avere violata V immu< 

e 
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In mezzo a questa Aera persecazione ci conforta il 
pensiero , che incontriamo un cosi graye disastro non 
per alcana offesa fatta ali' imperatore , ed alla Francia t 
la quale è stata sempre l'oggetto delle nostre amorose cur« 
e paterne sollecitudini ^ non per alcun intrigo di mon« 
dana politica , ma per non aver voluto tradire i nostri 
doveri e la nostra coscienza • 

Piacere agli uomini e dispiacere a Dio , se non è Ie« 
cito a chiunque professa la religione cattolica , molto 
meno può esserlo al capo , ed al promulga tore di essa • 
Debitori per altro a Diot e alla chiesa di tramandare illesi 
ed intatti i nostri diritti 9 noi protestiamo contro questo 
nuovo spoglio violento , e lo dichiariamo irrito e nullo « 

Noi rigettiamo con uno spirito il pìii fermo e deciso 
qualunque assegnamento , che V imperatore de' francesi 
intende di fare a noi , e agli individui del nostro collegio • 
Ci copriremmo tutti di obbrobrio in faccia alla chiesa^, se 
facessimo dipendere la sussistenza nostra dalla mano dell' 
usurpatore dei beni della medesima • 

Noi ci abbandoniamo interamente alla Provvidenza e 
alla pietà de' fedeli , e saremo contenti di terminare cosi 
parcamente 1' amara carriera dei nostri giorni penosi . 

Adoriamo con profonda umiltà gf ìmprescrutabiii de^ 
creti di Dio ^ invochiamo le sue misericordie sopra i buo- 
ni nostri sudditi , che saranno sempre il nostro gaudio , e 
la nostra corona , e dopò aver fatto in questa durissima 
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ni tk ecclesiastica, ed il Pontefice Teodoro depose Pirro V.jed ezian- 
dio Enrico Vili, ^quando cominciò a sentire il tuono della 
scomunica , vide armarsi le comete del cielo alle turbolenze 
del regno . -Inseguela della scomunica pubblicata il giorno dieci 
giugno 1809. i sacerdoti di s. Luigi de' francesi cessarono di pre- 
gare per TimperatoreNapoleone . 11 preposto indirizzò un ben ragio- 
nato biglietto al generale Radet , ciò non ostante non cessarono 
le persecuzioni ad alcuni di essi furgno come vedremo deportati . 
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circostanza tutto ciò ^ che esigevano i nostri doveri 9 li 
csortianio a conservare sempre intatta la religione e la fe« 
de 9 e ad unirsi con noi per iscongiurare coi gemiti , e 
colle lagrime , tra il vestìbolo e T altare il supremo pa- 
dre de' lumi , affinchè si degni di cangiare i pravi consi- 
gli dei nostri persecutori « 

Dato dal nostro palazzo Apostolico del Quirinale qife- 
sto dì dieci giugno 1 809. 

GXXXIIL Pochi giorni dopo la pubblicazione della pre- 
citata bolla Napoleone dal campo imperiale di Vienna li 
diecisette maggio emanò un decreto ne' seguenti termini • 
cioè a dire che quando Carlo magno imperatore de'fran- 
cesi e suo augusto predecessore fece donazione ai vescovi 
di Roma di diversi contadi li cede loro a titolo feudale , 
o a solo fine di rendere maggiore la felicità de* suoi pro- 
pri stati , non cessando giammai di essere Soma una 
parte del suo impero . Che l'Ainìone de' poteri spiritua- 
le e temporale nelle medesime mani diveniva una sorgente 
di continue discordie ; che i Pontefici servlronsi troppo 
spesso deir influenza dell' uno per sostenere le pretensio- 
ni dell* altro ; e che gli affari spirituali per loro natu- 
ra immutabili troyaronsi confusi con gli affari terrestri , 
i quali cambiano secondo le circostanze , e la politica de* 
tempi . Soggiunse in fine che tutto quello eh* esso avea 
proposto per conciliare la sicurezza delle sue armate , la 
tranquillità ed il ben' essere de* suoi popoli , la dignità 
e V integrità del suo impero^ con le pretensioni temporali 
dei pontefici non avea potuto effettuarsi . Dietro quest* 
ammasso dì enormi proposizioni ebbe luogo Y incorpora- 
zione degli stati del Papa all'impero francese ; e con , altro 
decreto dello stesso giorno nominò i soggetti componenti 
una cousulta straordinaria, ed ingiunse ad essa di prendere 
possesso degli slati del Papa in nome di lui il primo giugno, 
affidando Tesceuzione del decreto al ministro delle finanze, 
giacché il governo costituzionale doveasi trovare organiz* 
zato ed in vigore pel primo geunajo 18 io* 



CXXXIV. Avvenne inoltre che il prefetto del dipartimen- 
ti di RomaTournonia data dei nove giugno trasmise a tut- 
ti i canonici la formola del giuramento^che doveasi firmale 
da essi il giorno tredici^o altrimenti partire dalia comune il 
quattordicLIn essa dicevasi che la volontà espressa dell'impe- 
ratore era che tutti quei che ricusavano di promettergli 
fedeltà , fossero trasportati nell' interno della Francia • 
perciò se eravi fra i canonici delle comuni qualcuno di 
essi, si intimasse loro 1' ordine di partire nelle ventiquat- 
tro ore^e d'altronde gli si dasse un passaporto che spiegasse 
il motivo della partenza , ed indicasse il numero de'gior- 
ni » che doveva impie^^are nel viaggio • 

CXXXV* 11 s.Padre non mancò d inviare per organp del 
card.Pacca in data dei ventidue giugno una istruzione al 
prelato Cesarei , reggente della sacra penitenziaria sulla 
prescritta ascrizione per la truppa civica in Roma , in 
cui rilevavasi che per ordine espresso di sua Santità ninno 
poteasi ascrivere alla guardia suddetta ; anzi analogamente 
alle disposizioni già date da esso , obbligò che più non si 
lasciassero le persone neli* ambiguità , ma che si pronun- 
ciasse un sentimento franco e, deciso . Non bastando ciò 
in data dei ventiquattro detto , e due luglio emanaronsi 
altre istruzioni dirette al prefato reggente , ed al vicegt- 
rente di Roma monsignor Fenaja , in cui riprovando mai 
sempre il civico arruolamento, ammetteva^nsi alcune indi-» 
spensabili modificazioni (i) • 

GXXXVl.Dopo Tusurpazione delle ultime quattro accen- 
nate Provincie^ e della stessa capitaie,incominciossi k dubi- 
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(i) Pubblìcossi da Giacinto Riccardi comandante la truppa 
della guardia civica nella provincia del Lazio UB elenco dei 
chimenci privilegi , e delle vere indispensabili allribuzioai , 
che doveva godere , e in un andare soggetta la guardia sud* 

d«tta • « 

* • 

Tom. IL S 
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tare della sacra persona del regnante Pontefice 9 e con 
fondato timore prevedevasi eziandio , che nn di sarebbe 
stato dalla militare licenza strappato dalla sua Sede , ed 
allontanato dal proprio suo gregge . Anch' egli ne fu per- 
suaso 9 e a tale oggetto in varie notti fece vegliare nel 
Quirinale , per essere in caso di sinistro evento prevena* 
to , né giammai sorpreso . Alcuni figli degeneri di Ro- 
ma , e molti altri che ne usurpavano il nome , poiché 
dimorando in questa città santa ne infamavano il suolo , 
€ che eran tuttj o stranieri o delle vicine provìncie « vo- 
mitando reiterate bestepimie preconizzavano e davano po- 
sitivamente a conoscere , che Pio VII. sarebbe stato alla 
fin fine deportato . Queste sacrileghe voci avvalorarousi 
vie più nei primi giorni di luglio; ma i nemici della chie- 
sa e di Dio a ragione temevano , che facendo il Ponte- 
fice conoscere al popol suo quel pericoloso istante , ac- 
cadesse nella esecuzione una insurrczion violenta , coire-* 
vidente pericolo di esserne essi le vittime , mentre la li- 
mitata forza francese che garantivali , non poteva impor* 
re ad un popolo qualora si fosse sollevato anche nella mi- 
nore spa parte . In tale stato di cose il comando francese 
sotto gli ordini del general JVIiollisy che aveva ricevuto 
da Napoleone il comando di deportare il Papa , fece ese- 
guire la cosa alV improvviso 9 il tntto disponendo in ma- 
niera da porre in salvo sé stessa e le poche sue truppe 9 
qualora accaduto fosse nel popolo nn qualche movi-» 
mento (i). 

Il giorno cinque luglio^cìrca U ore diciotto? giunsero 
da Napoli cinque in seicento coscritti , i quali acquartie- 
raronsi nel forte s. Angelo . La sera troyaronsi con segre- 
jtezza provvedute nell* antico quartiere della Piletta al- 
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(i) Pericnlosa est audacia , si rires non sùppetani spiriti* 
e j^a* C Era*. Rotar j. 



auoe scale prese a forza da un pubblico paratore roma* 
no ; e scale , e piccDui , e corde , ed altri ordigni , e 
uomini eziandio furono guadagnati e pattuiti da un disgra- 
ziato figlio d'un capo muratore camerale • L' assentista 
dei forzati di caste! s. Angelo , figlio del foriere del me- 
desimo forte 9 ebbe la cura di allestire torce di pece ed 
altro per dare^il sacrilego assalto all' Apostolica reggia • 
Il suo maggior merito fu il condurre seco il forzato Fran- 
cesco Bossola , il quale avea servito nella corte Pontifi- 
cia in qualità di facchino , e che avendo commesso un 
furto nelle camere del prelato Braga cappellano segreto t 
avea dalla clemenza del principe ottenuto la grazia di 
non essere pubblicamente appeso , Ad esso fu riserbato di 
essere il condottiero di chi dovea invadere il Quirinale t 
sorprendere , e deportare il Papa « In quella orribil 
notte, notte piii nera del peccato , e simile a quella del 
6aciilego tradimento di Giuda % adunaronsi nel suddetto 
quartiere insiememente ai loro comandanti i più fanatici • 
scostumati ribelli , eh' eransi di già ascrìtti nel riprovato 
ruolo civico . Dopo )a mezza notte spedironsi ^ai ponti sul 
Tevere q.aUro uomini di cavalleria ed un picchel;|o di 
fanteria j per osservare il movimento del rione Trasteve- 
re, colVordine di ritirarsi nel caso di popolare sommossa • 
Altre pattuglie pel medesimo efi'etto perlustrarono la cit- 
tà , ed il resto della truppa , ascendente a cirqa mille 
uomini , compresa la gendarmeria coi birri , furono di- 
sposti in vario modo nella piazza del Quirinale , avendo 
nel palazzo Rospigliosi stabilito il quartier generale « 

CXXXYII, Al comandante generale Badet fu ingiunto ' 
d'assalire il sacro asilo della virtii, e di prendere fra le armi il 
pacifico agnello,ilPadre comune de'fedeli,PioVII,Neirinter- 
no del palazzo non essendosi fino alle ore cinque avvedute 
le guardie di alcuno esterÌQrmovimento,fu da esse,mainva- 
no,creduta sicura anche quella notte ^ Alle nove però usci- 
rono dalla Pilotta i cosi detti patriotti , portando alcuni 

Si 
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di essi le scale 9 ma armati bensì tatti di sciaMa e di pi- 
atola , e nel silenzio avvicinaronsi al palazzo ? e mentre i 
Tari distaccamenti di truppa cV erano in lontano appros- 
aimaronsi al luogo dell* aggressione » e T infernale masna- 
da erasi precipitata al ridosso de* muri ^ dicdesi il segna- 
le deir assalto • Gli svizzeri abbenchè fossero soli che 
trentotto avvisarono gli abitanti , presi nel primo istante 
del loro riposo • Il loro capitano addimandò al s. Pa- 
dre se dovevasi opporre alla forza 9 ma ebbe in risposta , 
^he intempestiva sarebbe stata qualunque resistenza , e 
cbe perciò lasciasse cedere e disarmare i soldati . L* as« 
salto fu dato in tre diversi punti 9 cioè nelFabitazione della 
famiglia incontro il Noviziato , ove gendarmi e birri pene- 
trarono nelle stanze del sotto Sacrista , e poscia ne' cor- 
ridori 9 incutendo spavento , e sparando de*colpì da fuo* 
co • Il secondo diedesi nel palazzo della famiglia presso 
la dateria , guadagnando in tal modo gli altri corridori 9 
che mettono nel pala;Bzo Pontificio « Il più. forte però 9 e 
nel quale segnalaronsi i precitati figli del sacrilego atten** 
tato 9 fu al portone della panetteria 9 nello spalare il qua- 
le caddero alcuni prodi mossi da pallide cure * lasciando 
nel proprio sangue V orme dell' atroce delitto . Occupato 
il primo ingresso , molti da foribondi si diressero per la 
scala corrispondente all' atrio maggiore 9 altri scalarono 
il muro del giardino 9 ed altri da questo scalar voleano 
il Pontificio appartamento . 

CXXXVIII. Gittati a terra tutti i ripari adunaronsi nell'a- 
trio suddettOfda cui partirono per assediare le famiglie nel- 
le loro abitazioni 9 e la guardia svizzera, ne' loro allog- 
giamenti • Fu aperto il portone della piazzafOve fastosamente 
entrò come in trionfo il generale Radet^destìnato ad impadro- 
nirsi della sacra persona dì Pio VII* In seguito ascesero gli 
armati sgherri la scala a chiocciola per invadere 1' appar-» 
lamento del Papa . A colpi di picconi e di accette aper- 
ta alcune porte pervennero nelle camere del medico Gar* 
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Io Porta , il quale obbligato a indicare le camere, del 
8. Padre eroicamente ricusò . Lo stesso avvenne al cbi*- 
rurgo Camillo Ceccarini , a cai addìmandarono le cbia-- 
vi della camera del Papa , ed avendo ingenuamente ri- 
sposto di non averle , fu malmenato e vilipeso con calci 
e schiaffi . Aperti finalmente tutti gli aditi prossimi alVa^ 
bitazione del Papa trovaronsi i ribelli avanti la porta 
della camera d* udienza , la quale fecesi aprire da sua 
Santità 9 prevenuto dal card. Pacca dell' assalto cbe da-« 
vasi al palazzo apostolico • Rassegnato il Pontefice nell^ 
disposizioni dell* Altissimo acconsentì che si consumasse 
sopra la sua sacra ed augusta persona il sacrilego attenta^ 
to , e volle con maravigliosa intrepidezza , assistito dal 
card.Despuig-y-Dameto suo pro-vicario e da molti altri della 
sua corte , affrontar quasi 1' orda mostruosa de* ribelli • 

CXXXIX. Il general Radet accompagnato da'suoi gendar 
mi presentossi in piedi e col cappello sotto il braccio • Tut- 
ti quei però del suo seguito aveano il cappello in testa • Sem-« 
brava che il s. Padre non si fosse ancor coricato • Radet 
trovoUo al suo tavolino 9 vestito degli abiti viatori , cioÀ 
roccfaello 9 camauro , e stola , ed occuj^ato a scrivere ; 
e mentre avvicinossi per significargli V ordine che dove- 
va eseguire ,9 Perchè venite a turbarmi nella mia aika* 
ziOft^Yfdissegli Pio VII; e guardandolo con dignità e commi* 
serazione insieme, soggiunse: Che volete poi? Aquef^te voci. 
i soldati che finora aveano tenuta coperta la testa , si 
tolsero ad un tempo stesso i cappelli • Il generale postosi 
d'innanzi al card. Despuig prendendola parola , rispose. 
„ Santo Padre , vengo per ordine del mio sovrano Tim- 
perator de* francesi , a dire a vpstra Santità 9 se vnale 
rinunciare al dominio temporale degli stati della chiesa ^ 
ritirando nel tempo stesso la fulminata bolla di scomu- 
nica . A questa sola condizione potrà ella restare tran- 
quilla in- Roma „ . Il gran' Sacerdote dell* Altare levan- 
do gli oecbi al cielo 9 e mostrandolo eziandio colla ma.** 
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no , rispose : ' JYón posso . Io non ho agito che dopò d-* 
vere consultato lo Spirito Santo . JMi toglierete piuttosto 
in pezzetti ( parole proprie del Papa ) ma non ritratte^ 
rò niente di qitel che ho folto • Tosto il generale sog- 
gianse 99 Se vostra Santità fa la esposta i^inuncia , io non 
dubito che tutto accomoderassi ^ e che V imperatore avrà 
tutto il riguardo per vostra Santità ,, • Allora alzatosi 
Pio VII* dalla sedia , in aria maestosa ed autorevole , 
ricordandosi di esser principe temporale e vicario di Gesù 
Cristo 9 sclamò : JVon posso , non debbo 9 non voglio : 
ho promesso a Dio di conservare alla chiesa i suoi stati 
ed i suoi diritti j e non mancherò mai al pivnunciato mio 
giuramento . Riprese allora il generale „ • Dispiacemi che 
. vostra Santità non voglia condescendere ad una tale do* 
manda , mentre si espone a nuovi travagli , „ ffo detto 
{ soggiunse il Papa ) che veruna cosa mi rimuoverà • 
Eccomi pronto a versare t ultima stilla del mio sangue^ 
ed a perdere in quest'istante la vita, prima di vietare la 
promessa da me fatta a Dio • Rispose allora il generale . 
99 Se questa è la risoluzione di vostra Santità^ dìspiacionmi 
gli ordini ricevuti dalla mia corte , e in un la mia com- 
missione 9, • Qui cambiando il Padre de'fedeli quel tuono 
an^stoso ed imponente degno della sua sacra persona « 
che aveva fino allora lodevolmente sostenuto ^ prese quel- 
lo di^ Padre •» e con aria piena di compassione pel* gene- 
rale 9 gli disse : Figlio mio questa commissione non vi 
attirerà cèrtamente la benedizione del cielo • Queste pa- 
role fecero qualche impressione suir animo del generale , 
ma si ricompose bentosto e prosegui . „ In questo caso teu- 
rgo ordine d^ trasportarlo fuori dì Roma ,, • Allora Tim- 
perturbabile Pontefice rispose : JE questa è la gratitudine 
di quanto ho fat€ io pel vostro imperatore ? Questo è 
il premio di tanta condescendenza che ho avuto per lui 9 
m per la chiesa di Francia ? 99 Appunto questa è la mìa 
commissione ( disse il generale Radei ) 9 e dispiatemi 
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guirlft ^ poiché io sono cattolico 9 è figlio della chiesa (1) 
Il card. Pacca eh' era accorso in abito cardinalizio » 
disse al generale ^ che saa Santità Bisognava che fosse af- 
compagnata da quelle persone necessarie al regime della 
chiesa 4 ,9 Tfitte le persone , soggiunse Radet ^ che sua 
Santità vorrà pel sno* seguito le saranno concesse, mai 
ciò dee trattarsi col general Midllis i eh* è fuori del Qui- 
rinale „' PioVIL allora in un foglio connotò di sud pro- 
prio carattere i soggetti del suo seguitd (2) « Il prelato Pac- 
ca fece inoltre còuoscere al condottiero francese , che 
il Pontefice avea senza dubbio bisogno di preparare alcu- 
ne cose pel viaggia • A tutto rispose il generale con in- 
ganno 9 e mentre credevasi che condonasse un tempa 
conveniente per disporsi al viaggio ,• genei'almenté conob- 
bero 9 che esigevasi una pronta esecuzione 9 per' cui il 
card* Pacca avendolo domandato al generale , n' ebbe ini 
risposta , mezzora . A queste parole rizzossi Pio VII 9 e 
Senza pensare ad altro 9 ma con un aria di coraggio ef 
di superiorità a tutto , impossibilissima ad immaginarsi ^ 
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O) E' bastanfementcT nota V infame sua Ittlera trasmessa 
fti direttore di polizia dì Viterbo dai cini|ue luglio , la qualcf 
fa stampata ^ ma lo stésso generale procurò di ritirarne gli 
esemplari. Egli era canonico penitenziere d' una cattedrale della 
Francia . 

(a) La notai suddetta, conteneva' quattré cardinali , il prela- 
to Doria, tre segretari , cioè delle lettere ^ dei brevi, e de' memo-* 
riali , ed altri quattro soggetti di segreteria di stato , due ca-' 
mcrieri , medico , chirurgo , e due' di bassa famiglia ebe lo 
accompagnassero ; giacché riguardo a mons. Sacrista suo con* 
. fcssore, come disse' il s.Padre, quésto va da se , anzi cori questa 
stessa lista si ycdrk eh' è mia Toloàtk , essendo di mio propria 
cai-attere . Ini quell' istante si accostò al generale' un a|utaate 
che venne di fuori del palazzo e parlogli all' orecchio . Dis- 
se poi immediatamente il detto generele y che 1' ordine dell' im-' 
peratore era che il solor card. Pacchi dovtssa seguire il Papa < 
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eroicamente rispose • Andiamo i sia fatta in me ia vo^ 
ionia di Dio. (i)l\ generale allora , supponendo che il Pon- 
tefice abitasse in una qualche sontuosa reggia^disse che potè- 
Ya passare nel suo appartaiàeuro ^ a cui il card. Despuig 
rispose , che quella era la sua solita camera -, coli' altro 
camerino contiguo doy' era il suo picciolo letto . Ad una 
tal narrativa fece il generale un atto di ammirazione . 
Entrata quindi sua Santina nel d tto camerino per soddi- 
sfare ad un picciolo naturale bisogno , temerariamente Io 
fiegui il generale , e tutti gli altri che stavano nella ca- 
sn^ra di prima , temendo for<«e che quelU innocente pre- 
da fuggisse dalle loro savrì^eghe mani . Usci il vicario di 
Gesù Cristo dal luogo suddetto con una tranquillità e 
rassegnazione senza esempio , privo di equipaggio , a riser- 
Ya del suo breviario , e di un Crocifisso che posesi in sul 
petto sotto la sottana , e prendendo per le braccia i due 
cardinali, cioè Pacca che trova vasi con la porpora , e 
Despuig in abito corto 9 passò le anticamere e scendendo 
le scale > si rivolse all' ultimo porporato , e gli disse 
Signor cardinale dica a tutti i signori cardinali quan^ 
to ci dispiaccia di non poterci congedare da loro , e 
di non poter dare ad essi la benedizione • Essendo giun- 
to air ultimo gradino della scala a lumaca 9 e già sotto il 
portico 9 il generale Radet separò dal Pontefi^ce il card. 
Despuig , il quale geuuiSesso j non senza gi*ande effusione 
di lacrime , e stringendo la mano al vicario di Cristo , 
e baciandola affettuosamente ricevè la benedizione 9 re- 
stando il porporato in mezzo ai gendarmi , che traaferi- 
ronlo alla propria abitazione (1) « 
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(i) Magno animo forti s superare pericula novlt ^ 
Ulto nse facile concidit ille metti • 

Gregorio BruntUi 
^q) NcH'invasione fatta dai gendarmi e birri tanto nell'ap* 



«79 

Contien sapere che alcuni romani dimoranti presso 
il Quirinale svegliaronsi nello sviluppo del tradimento • 
Aprirono le loro finestre per sapere ciò che avveniva , ma 
obbligaronsi tosto a rinchiudersi ; ciò contribuì che la 
nnova del rapimento del Papa sollecitamente si sapesse 
per Roma • Si videro gli abitanti in profonda costerna- 
zione , precorrere taciturni le strade 9 alzando appena 
gli occhi, e dando essi non equivoci segni del più vivo do<- 
lore comunicarsi la trista notizia col pianto • 

CXL. Pastorale del Pontefice Pio Vll.di congedo a'suoì 
fedeli sudditi , e al suo diletto e particolar gregge . 

Nelle angustie , in cui ci troviamo, noi versiamo la- 
grime di tenerezza benedicendo Dio , e /' E temo Pw 
dre del nostro Signor Gesù Cristo , il Padre delle mi" 
sericordie 9 il *Dio di ogni consolazione , che ci dà un 
soave conforto 7.(2. Cor. i. 3. ) quale è di veder succe- 
'dere nella nostra! persona quello stesso , che dal Divin 
'di lui Figlio nostro Redentore fu annunziato al Principe 
degli apostoli s. Pietro , di cui senza nostro merito starno 
successori • Quando 9 gli disse 9 quando sarete nella se>^ 
niU età , stenderete le uostre mani ^ e un altro i^i cinge^ 
rà 9 e vi porterà dove non vorrete . ( Joan. 21. 18. ) 

Noi bensì conosciamo e dichiariamo , che senza un 
atto di violenza , essendo noi in pace con tutto il mon- 
do 9 anzi continuamente pregando per la pace di tutti i 
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parUmento Pontificio y cht nelle guardie STizzere furono commes- 
si alcuni furti . Ai poveri svizzeri derubarono alcuni diversi 
•ffetti di bitncberia orologi , /e perfino dei fiaschi pieni di 
Tino . Nel palazzo poi derubbaronsi degli oggetti preziosi si d'oro, 
che di argento appartenenti al sacro palazzo . Soltanto fu ar« 
restato , e datagli la condanna di morte , ed eseguita aell% 
piazza del popolo con mosckettatura li tredici luglio a Paolo Co^ 
siantini birro , par averf rubati effetti nella cappella Ponte- 
■aia • > 
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princiin , non possiamo essere distaecati dalla cilla di Ro- 
ma , legittima , e pacìfica nostra residenza , come capi- 
tale de* nostri domiaj , come sede speciale della nostra 
•anta chiesa romana , e come centro universale dell* nni« 
là cattolica 9 di cui per divina disposizione siamo il sa- 
premo capo , e moderatore in terra « 

Stendiamo però con rassegnazione le mani nostre air 
la forza che ce le lega per istrascinarci altrove 9 e men- 
tre dichiariamo responsabili a Dìo di tutte le conseguenze 
deir attentato i gli autori del medesimo ; noi per parte 
nostra soltanto desideriamo ^ consigliamo, e ordiniamo, 
che i nostri fedeli sudditi , che il nostro particolar greg- 
ge della chiesa cattolica secondi ardentemente i fedeli 
del primo secolo Delle circostanze , in cui s* Pietro era 
tenuto ristrétto in carcere , e la chiesa non cessava mai 
di fare a Dio orazione per luì • 

Successore benché immeritevole di quel glorioso apo- 
stolo , confidiamo che tutti i nosti'i amatissimi figli pre- 
steranno questo pietoso , e forse ultimo officio al tenero 
loro comun Padre : e noi in ricompensa diamo loro con 
la maggior effusione del cuore 1' apostolica benedizione . 

Dal nostro palazzo del Quirinale li sei luglio 1809- 

CXLI. Il s.Padre fu condotto fra le guardie dello stesso 
general Kadet, e seguito da diversi famigliari fuori del por- 
tone grande , ove prima di montare la vettura diede la 
sna benedizione alla città di Horna • Postosi al suo fianco 
il card« Pacca fu chiusa la carrozza in guisa , che nìuno 
potesse vederli • Il generale suddetto montò in serpa ^ e 
scortato dalla gendarmeria che ugualmente ai birri guar- 
davano tutta la strada , incaminaronsi per quella di porta 
Pia , indi per quella di porta Salara , e pel giro delle 
mura pervennero alla porta del Popolo « La strada che vi 
conduce , siccome poco frequentata « sembrò piii favore- 
vole ^Ufi segrietezza del trasporto * Erano circa le ore tre 
del mattino • Ì?er la strada di Ponte Molle tròvaronsi in pron- 



lo i caTalli di posta , «d'un altro carrozzino ^ nel (][uale 
montato il s. Padre e il card. Pacca , fu chiuso con luc^ 
ichetto lo sportello • Asceso parimenti in serpa il gene- 
ral Radets^u la vettura circondata daspldati,e prese la strada 
dì Firenze . Dicesi che a Ponte Molle rinvenisse Pio VIL 
il general Miollis,ìl quale rinnovasse al trionfante PonteG- 
ce 1' istanza fattagli dal generale Radet , ma non essendo 
del suo animo ^ né del suo carattere il cambiar seniimen* 
to continuò il camino (i). I postiglioni romani ebbero ordine 
di spronare i cavalli piii che fosse possibile « Giunti aI-« 
la Storta , primo luogo di riposo iti quella strada , esd 
postiglioni immersi in ui^a proibuda afflizione , e colle la-^ 
grime agli 'occhi gittaronsi ai piedi del s. Padre ^ e' addi*^ 
mandarongli la benedizione . L' accordò loro con queU^a- 
ria di dolcezza e bontà che lo caratterizzava , e disse lo- 
ro : Coraggio figli miei , coraggio ed orazione * Veden- 
do il generale i' emozione che queste poche parole pro- 
dussero negli spettatori accorsi per la curiosità 9' soUeci— 
tò a partir la vettura sempre esattamente chiusa per tutto 
il rcaminOjUOn ostante il caldo estremo,al quale il Papa era 
estremamente sensibile • I postiglioni romani ^1 ritorna 9 
aveano ancora le lagrime agli occhi raccontando l^evento. 
GXLIL La carrozza ovverà il Papa fu con ulteriore pre- 
stezza condotta alle frontiere della Toscana : il di stesso 
del rapimento giunse a Radicofani 9 sopra tin* elevata 
montagna , d*^ accesso difficile * e lontana dai luoghi di 
qualche considerabile popolazione. Erano le dieci della 
sera : il Papa avea scor'so quasi trentasei leghe di Fran- 
cia senza arrestarsi mai^meno che il tempo necessario per 
cambiare i cavalli » Malgrado le precauzioni prese a ce« 



(i) In esso awerossi y che:* Vlr constans eligit piifpia* 
rm t ut trincai t lahùrare , u^ quiescat i nwri , ut vivt^l* 
< Hug* a I. yict. lib. 3^ MiscclUn. €od. a. tiu 19. tom. 3. ). 



lare il soo passaggio riseppesi e da per tatto dieronsi segni 
d^ afflizione e tristezza • Le parole che ndivansi per la 
strada : O Dio ! Iddio lo permette ! cosa grande ! pa-^ 
zienza ! e il silenzio stesso aveya nna fortissima espres- 
sione (i) . Per la fatica e pel calore il Papa trovossi indi- 
sposto ; provò nna colica assai TÌoIenta * onde si dovette 
sospendere il camino sino al dì dopo , venerdì , verso le 
cinqoe della sera • Si voleva fare ignorare neir albergo la 
qualità del personaggio che v*era disceso , perchè la pre- 
cauzione fu portata al punto di chiedere appartamenti 
non pel Papa , ma per dne cardinali : ma non riuscì ; fìi 
ricono'^ciuto , e sparsa la fama del suo arrivo per Radi- 
cofani 9 gli abitanti accorsero a vederlo e chiederne la 
benedizione • Il general Radet fece guardar Falbergo dal- 
la gaarnigioce del paese , che contenne la moltitudine i 
ed impedì ad essa di accostai si • 

Aicttue persone della famiglia del s. Padre 9 e tra gli 
altri monsignor Doria maestro di camera , un prelato j un 
medico , e due camerieri « ottenuto il permesso di rag- 
giungerlo, erano partiti a precipizio da Roma: (a) giunsero 
a Radicofani che il Papa vi era anoora : dopo molte dif- 
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fi) . ( Fhimmemio di lettera del card. Pacca alV endneniis^ 
Simo de Pietro ) Radicofani sette luglio 1809 — Il viaggio fu 
lungo e penoso per 1* eccessi¥0 caldo , onde il s. Padre arriva 
assai stanco . 

(2) Le promesse fatte al s. Padre di mandargli le persoae 
da esso notate , non fnrono , secondo il solito, dal governo 
francese mantenute . Ibbe soltanto il card. Pacca partito insie- 
me con e5io, il pielalo Tìbeiio Pacca , monsignor Doris mae- 
stro di camera, mcn^ìg. Giovanni Soglia maestro di casa , Carlo 
Porta medico, Camillo Ceccarini chirurgo , Ilario Palmieri 
scopatore .«cgrelo , Giuseppe Bloiraghi ed Andrea Morelli aju- 
tanti di camera , Paolo C rmpa giòvaae della floreria , Sante 
Tarcnchi cuoco, e due parafrenieri , 1 ^uali partirano lastra 
dello stasso giorno per raggiungere il loro sovrano • 



ficoltà Radei permise loro di seguire il Papa • Ripresa la 
jBtrada di Firtoze osservaronsi le stesse precauzioni . A 
Siena si erano fatti impostare i cavalli di cambiatura fuori 
della città ; ma riconobbero il Papa i contadini che la-^ 
Yoravano colà vicino 9 e con religioso trasporto gli si ab** 
costarono • 1 soldati li respinser tosto , e la carrozza par- 
ti • Giunse il sabato otto luglio aPoggibonsi, ove accor- 
daronsi ad esso quattro in cinque ore di riposo . Le persone 
diservizio nell'albergo fui'ono lesole ammesse alla benedi- 
zione : •* impedì agli abitanti di accostarsi ( 1 ) • 

CXLIII. Lo stesso giorno arrivò alla certosa di Fi- 
renze : ivi prese alcune ore di riposo 9 ma fu impe- 
dito ai religiosi di parlargli (2) . Indi fu separato dal card. 
Pacca , a cui fecesi prendere la via di Bologna scortato 
da alquanti gendarmi . La domenica mattina incamìnos- 
si per la strada di Pisa a Via-reggio lungo la sponda del ma< 
re , scortandolo il Mariotti in vece di Radet . L' intenzio- 
ne del governo era di condurre il Papa in Francia per la 
riviera di Genova , e già era a Chiavari (3) ; quando il g«- 



(t) Paragrafo di lettera del card, Pucca all' eminenti ssi" 
me Casoni^ Poggibonsi otto luglio 1809. — Nel corso di questa 
gioraata ci è accaduta una disgrazia , che non ha avuto per 
altro funesta conseguenza . Vicino a Poggisbonsi per la balor- 
dagioe de' postiglioni ai è ribaldata la carrozza di sua Santi tìi ; 
ma par la Dio grazia non si è fallo alcun male . il solo general 
Radet che stava nella parte davanti del legno è rimasto ferito 
con qualche contusione . 

. £•' d' atfvertirsi che il (generale Radet nel tornare in Roma 
Jìi il conduttore della presente lettera . 

(2) ( Frammento di lettera del card. Pacca al porporato 
suddetto ) Bologna dieci luglio iSog- — Domenica scorsa 9. 
del corrente venne di buon mattino alla certosa di Firenze il 
generale Mariotti da parie della gran duchessa per dire al s. 
Padre, che attese le attuali circostanze doveva subito tirara in-* 
nanzi nel viaggio , essendo accompagnata dallo stesso generale . 

(3) ( Frammento di lettera ) • Ganova i5. luglio 1809. 
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nenie Montcenil cV era in quei luoghi , riflettendo la 
difficoltà della strada é lo stato di stanchezza del Papa , 
prese sopra di sa di farlo diriggere per Alessandria verso 
il Mont'-Cénis • 

CXLiy. I popoli istruiti del suo passaggio corsero 
a ricevere la sna benedizione . Provarono allora minori 
difficoltà , « poterono vedere il s: Padre , il quale giunto 
ip Alessandria vi soggiornò due giorni , senza però po- 
ter ricevere le persone che lo desideravano (r). Riprese la 
atrada del Mont-Cènis per Torino , sempre guardando 
r incognito • Il card. Pacca eh' era da alcuni giorni in 
Alessandria fu condotto sotto scorta pel medesimo cami- 
no • li Papa passò avanti Torino il lunedi diecissette lu- 
glio ad un ora del mattino , scortato dal Bòissard co» 



<*^^^^^^^ 



Il giorno I f corrente alle 8. astronòmiche della sera ila. Pa*- 
dre giunse a Chiavari in casa del duèa Grimaldi. Tutti i po- 
poli Io hanno accompagnato dopo due- giorni di riposo fino al- 
la Castagna : e quando cred«yasi da tutti che dovesse fare un 
altra pausa di due gtnrmì in Genova , si k fatto imbarcafa un 
ora dopo la mezza nott^ alla villa dei De-Fornari il giovedì 
j5. venendo il \cnerd) i4« » e navigando per una buon ora, 
sbarcò a s. Pier d' Arena « e messo in una carozza di vettura 
è passalo per Campo Morone , Dicesi • credesi che jleri sera 
siasi fermalo in Alessandria , ne' si sa altro del suo destino . 
(i) ( Paragrafo fii letterm del card. Pacca alV eminèntissi' 
ma Casoni ) . Alessandria quindici luglio 1809 ^— La vene- 
razione che mostrasi al s. Padre da questa popolazione non può 
abbastanza esprimersi . Si arriva fina a baciare la terra eh* 
preme coi piedi , allorché va a passeggiare nel giardino con- 
tiguo al suo appartamento . A me è negata ogni comunicazio- 
ne eon esso , cbe anzi avendo egli fatto conoscere il suo desi- 
derio di avere presso di se almeno monsignore mio nipote, 
quei che governano non avendo istruzioni su di ciò , si sono 
ricusati di compiacerlo . Per tal motivo credo inutile , che 
vengano da Roma de' prelati ed altre persone addette al ser- 
vizio di sua Sanlitk , mentre qui dovrebbero rimanere oziosi , e 
forse non po^trebbero av«r« ueppura la consolazione di vederla • 
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lonnello della gendarmeri> . Provò tra Gusa e Rivoli uno 
fivenimeato per la fatica del viaggio ; e rinvenuto, disse al 
colonnello : vivete i^oi ordine di condurmi vivo o morto ? 
Se r ordine è di farmi morire continuviamo la strada ; 
9e ciò èalconirarìo voglio fermarmi . Il colonnello fece arre- 
stare la vettura ih un villagio vicino , in cui il P«pa 
chiese di smontare in casa del carato del luogo ^ ma fa 
invece condotto in quella del maire ; ivi prese una tazza 
di cioccolato , e dopo un brieve riposo rimontalo in vct- 
.tura pervenne al Mont^Cénis il lunedì sera • Passati duo 
interi giorni ali* ospizio partì il giovedì mattina venti lu- 
glio per la strada di Chambery • Aveva il card. Pacca rag- 
giunto sua Santità al Mont-Cenis ^ e ne partì seguendo 
la stessa direzione • 

A MoDtmeillan una folla di persone erano accorse 
fin da Chambery , ed «bber la consolazione di godere la 
presenza del Papa per sette o otto minuti , cioè mentre 
cambiaronsi i cavalli • Il Papa continuò a mostrare quell'a- 
ria di bontà eh* eragli naturale , ma gli si scorgevano 
sul VISO le traccie d* alterazione cagionata dalle fatiche 
del viaggio . Uscendo da Montmeillan il card. Pacca fa 
riunito a sua Santità , e colla stessa vettura entrarono in 
Grenoble , 

CIjXV. Pio VII, nel centro delle sue grandi affli- 
zioni ebbe nel mese stesso della sua deportazione a glo- 
riarsi della cattolica intrepidezza dei vescovi della Dal- 
mazia . Napoleone dal campo di Znaim in Moravia spe« 
di una circolare ai vescovi suddetti ^ Rinviensi nel cor- 
riere milanese nqm. 1400» in data de' tredici luglio , in 
cui dà esso a conoscere, che mercè le vittori^; di Enzers- 
dorf e di Vagran il Dio degli eserciti aveva ancir visibil- 
mente protetto le armi francesi, loro ingiungendo delle 
preci per 1* oggetto saddetto • I vescovi alla prefata let- 
tera ( Monitore di Parigi in data dei venti luglio ) ri- 
sposero con quei principj di perfetta ortodossia , e din^LO- 
9trarono il più forte attaccamento all' apostolica Sede . 
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Leggesi ìa essa il seguente passo • ,, Torni il successore di 
Pietro alla sua apostolica cattedra , dalla quale fu cosi 
vituperosamente separato • Restituisca Pietro ai suoi apo* 
«teli : sciolga quelle da lui non meritate catene : lo re- 
stituisca non come un nemico , ma come un padre che 
diede alla m. v. le prove più convincenti del suo amore , 
e della sua deferenza fino a quel grado , che potea con- 
ciliarsi coli' obbedienza a Dio (dovuta , e coi doveri del 
suo apostolato . Terga il pianto sugli occhi dei fedeli cat* 
tolÌQi j che formano la maggior parte de^ suoi sudditi in» 
consolabili tulT indegno trattamento usato col santo loro 
Padre . Non soifra mai che si dica , che la cattolica re- 
ligione sia sorvegliata come una nemicai e che debba te- 
mersi per la sicurezza del trono , quando essa he è il più 
valido sostegno 9 e la piii ferma difesa „ . L'animo già di- 
sposto dì quei degni pastori della chiesa , ed inoltre i re- 
plicati fogli di Barcellona partecipanti la disfatta della 
sfortunata armata francese , e le lettere di Trieste appor- 
tatrici dell' alleanza riassunta tra l^Inghilterra ^ e la Rus- 
sia , determinarono ad aiTrontare nel centr.o delle sue 
vittorie il vincitore di Vagran • 

Il Papa intanto fu condotto alla casa della prefettura,ove 
alloggiò durante il soggiorno in quella città . Il card. Pac- 
ca però smontando di carrozza fu dal maire , e dal co- 
mandante portato a piedi all' albergo Belmont , ed ivi 
rimase senza potere comunicare più col s. Padre • Era 
il venerdì ventuno luglio a sei ore della sera , che il -Pa- 
pa entrò in Grenoble (1) , e il popolo avvertito del suolar- 



(i) ( Leti era del card. Pacca all' eminenti ss imo Casoni ) : 
Grenoble sì. luglio. — La mattinai dei 17. assai per tempo 
sua Santità aceotnpagnata da un colonnello di gendarmeria parti 
d' Alessandria , ed io con altro ufficiale non ho potuto seguirla 
st z^on dopo r inttrTalio di otlp ojr^ • Kel mOnisttro del AtonV* 
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ì*ivo erasi portato ia M\bì sulla strada per ricevere la 
benedizione , e H trasporto de' fedeli per vedere Pio VII. 
continuò per tutti gli undici giorni di dimora in Greno* 
ble . Egli degnossi di secondare la divozione degli abitan-* 
ti , dando ogni sera la benedizione ; un certo numero di . 
fedeli ebbe la sorte di avvicinargUsi e baciargli il piede, ed 
alcuni altri ascoltarono la sua messa : ma il clero costante-» 
mente tennesi in dietro , e neppure fu permesso di presen* 
targlisi ad un vicario generale di Lione 9 cb' era incaricato 
d'una missione del card. Fescb • 

CLXVI. Il primo di Agosto il card. Pacca fu portato 
alla cittadella di Finestrelle , senza poter vedere il som- 
mo Pontefice , cbe nel medesimo giorno strascinaronlo 
per la strada di Valenza, Molti viaggiatori tornando da 
Beaucaire lo incontrarono • Non potè cbe mezza ora fermar- 
si in Avignone e arrivò ad Aix il venerdì quattro alle ot- 
to della sera ; poche persone ebbero la soddisfazione di 
vederlo , da molti ignoravasi il passaggio • I conduttori 
avendogli per tre volte dimandato se voleva soggiornare 
in Aix , sempre rispose : come si uorrd . Il sabato fece 
celebrare t e udì la messa neir albergo ove passato avea 
la notte ; dopo di cbe diede la benedizione dal balcone ^ 
e partì accompagnandolo sempre Boissard • Prese la 
via di Nizza , dove Tii^rrìvo del capo d^lla chiesa già era 
stato annunciato da un viaggiatore • Il vescovo di Nizza 9 
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ceni la sera dei 18. ebbi la consolazione di vedere nostro Si- 
gnore > il quale dopo il riposo di due giorni, la mattina dei 
zào. parti da quel luogo . Alla distanza di dodici miglia da 
Grenoble ci siamo tutti riuniti , ed a me è slato accordato il 
segnalato favore di entrare nella carrozza di sua Santità . Noa 
é possibile descrivere la gran folla d' ogni sorta di pe rsone cl^ 
da per tuttp, e specialmente in qufsla citta è accorsa per ve* 
dcre il s. Padre , gittando fino de' fiori dentro la sua carrosii^ j^ 
cb' era tirata da otto cavalli • 
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e la regina di Etrurla tndettèro ad incontrarlo fino al pon-* 
te del Varo . li Papa era già arrivato ^ e avea messo pie- 
de a terra per attraversare il ponte : quivi videsi la pia 
tenera scena ; una regina ed il suo figlio ai piedi del ro- 
mano Pontefice , che non esprimevansi che col silenzio 
eloquente ben mille volte piìi dei meditati discorsi . Ri- 
montò in vettura « e giunse ben presto a Nizza in mez-^ 
zo d' una folla immensa che portava il contento impres- 
«0 sul volto . Ciò avvenne nel mattino dei sette agosto (i) . 
Il Pontefice alloggiò nel palazzo della prefettura , ed è 
difficile esprimere V entusiasmo 9 e la gloja che la sua 
presenza eccitato avea^negli abitanti :i tre giorni che passò 
a Nizza furono tre giorni di festa . Egli celebrò ogni gior-» 
no il divin Sacrificio, ricevè il vescovo ed i curati deglm- 
tomi , e sette otto volte al dì mostravasi sul balcone a 
benedire la moltitudine accorsa da ogni parte . La sera 
ognuno studiavasi di fare illuminazione in segno d'allegrez- 
za , sempre ad eccezione delle autorità civili • Il giorno 
nove verso le cinque e mezzo della sera settantadue barche 
di pescatori schieraronsi in faccia al balcone della prefet- 



t^^f^^if^^^^t^j^^^^^tf* 



^%«%^^ ^ ^»^»%<^# 



(i) ( Frammento di lettera ) Nizza 7. agosto 1809. — Ri- 
seppeci che per la via d' Antibo , dopo essersi fermato dodici 
|;iomi a Grenoble, poi a Valence , e ad Aix, veniva il s. Pa- 
dre . La regina di Etrurìa col re suo figlio , e la loro pic- 
cia la corte si mossero ad incontrarlo . Quando sopravvenne 
sua Santità le maestà loro corsero a suoi piedi , e scendendo 
da carrozza rinnovossi il tenero incontro di Pio VI. coi reali 
di Sardegna alla certosa di Firenze. Il ponte del Varo fu fatto a 
piedi da tutti gli augusti personaggi . Rimontalo il Papa in 
carrozza fu scortato da que' principi , e dal vescovo di Nizza 
Giambatìsia Colonna . In un abboccamento che il s. Padre ebbe 
coi sovrani di Etruria gli richiamò alla memoria le graziose ao- 
eoglienze ricevute da quei principi in Firenze andando e ritor- 
nando dalla Francia . I sovrani non si videro pia » e soltanto 
alle cameriste della regina , • alle dama di Nizza fa permesso 
di essere alla, messa di sua Btalitudina • 
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tura, e più di sedici mila inditidui d'ogni sesso ed età yì 
si erano affollati per godere la vista di sua Santità, il qua- 
le comparve alle sei ore 9 e diede la benedizione tra le 
acclamazioni di mva Gesù Cristo , e il suo rappreseti'^ 
tante in terra ! Fìi^a la fede , e la religion cristiana ! 
Queste grida ripetute avrebbero stancato il colonnello in- 
caricato della scorta , se un consigliere di prefettura non 
arrestava subitamente con un segno di mano quei veri atte- 
stati di santo giubilo : un religioso silenzio regnava , e la 
calma del mare rilevava quella sorprendente tranquillità . 
Due ore dopo le settantadue barche furono perfettamente 
illuminate:già sulle ore nove i rampari erano coperti di una 
quantità di popolo considerabile recitando il rosario per la 
conservazione,ed il felice viaggio del vicario di Gesii Cristo • 
Una gran quantità di persone passaron la notte sulla riva del 
mare alternando de' cantici , e aspettando di ricevere gli 
addio del Papa il seguente mattino . Erano sette Ore quan- 
do rimontò in vettura : atea detta messa , e ricevuto al 
solito i fedeli al bacìo del piede : il numero degli spettato- 
ri fu immenso , e regnò il miglior ordine : lagrime di 
tenerezza scorrevano da tutti gli occhi ; e le quattro vct-> 
ture di corteggio lasciarono Nizza per recarsi a Savona . 

CLXVII. Gli abitanti di tutte le comuni vicine cor- 
sero sulla strada . Misero le campane sugli alberi , e pre-. 
pararono i mortari . Tutti approssimaronsi per essere be- 
liedetti dal s. Padre • Così la marcia del primo giorno 
divenne lenta ; e non giunse il Papa a Sespello che alle 
nove della sera • 

CXLVllI. In principio fu in Savona alloggiato presso 
il maire . Pochi giorni dopo fu trasferito al palazzo epi- 
scopale , poi alla prefettura ( ventisette settembre ) guar* 
dato sempre da una compagnia di gendarmi • Sorti una 
sola volta per visitare una chiesa dedicata alla Madire di 
Dio , lontana un* ora e mezza da Savona • Officiò li otte 
settembre gioi^no della natività della Vergine , e sem^gCCb 



persistè la medesima affluenza per vedere 1* augusto pri-* 
gìoniere e riceverne la benedizione • Più viaggiatori pas- 
sando per quella città dovettero dormire nella loro vet- 
tura , per non trovare né albergo né letti • Non parla vasi 
a1 Papa che in presenza del maire o del capitano dei gen- 
darmi ; non si permise ad esso di scrivere ; il vescovo di 
Savona non fu più degli altri privilegiato « T due cardinali Bo- 
ria andando a Parigi non poterono vedere sua Santità 
cbe dalla piazza , mentre benediceva il popolo « Solo 
fu permesso loro di parlare mezz'ora al proprio loro nipote, 
i monsignor maestro di camera del s. Padre • Pio VII. fu 

^ costantemente un modello di pazienza e di rassegnazione j 

le persone ammesse a baciargli il piede « non poterono trat- 
tenere le lagrime 9 e tutti lo riguardavano come un 
santo (i) • 

CIL. Il governo francese inviò verso la fine di 
settembre il deputato Salmatoris piemontese per rap- 
presentare al sommo Pontefice 9 che conveniva alla sua 
dignità di avere un più numeroso corteggio , ed essere 
alloggiato men poveramente • In efietto si preparò un' al- 
tro convenevole locale; alcuni domestici con livrea Pontifi- 
cia gli si presentarono protestando di servirlo con zelo ; 
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(i) ( Paragrafo di lettera ) Savona 18. agosto 1809. — 
Jeri alle io di Francia antimeridiane giunse qui il 5. Padre 
per «oggiornare in questa ciitk . Arrivato alle carceri recaronsi 
ad incontrarlo il nostro vescovo Maggioli , e quello di Lodi 
monsignor della Berretta , cb' è qui pei bagni . Andovvi pari- 
tnenli il prefetto , il maire , e tutto il popolo era fuori di sé 
dalla gioja . Il vescovo avea fatto apparare l'episcopio per al- 
loggiarlo : ma giunse un ordine del principe Rorghese y cbt 
Sii collocasse dal prefetto o dal maire . Il s. Padre è allegro , 
sereno , macilente . La contessa del Carretto di Millesimo nel 
.ru|«palazzo alloggiò lungo tempo , fece suggellare la porta 
€eua camera da esso abitata , tenendola come una preziosa rc« 
liquia • 
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in fine gli si offrirono cento mila franclii mensuali per suo 
uso . Pio yiL tutto ricusò , ed il Salmatoris non ostante 
rimase in Savona con tutto il seguito • Otto giorni dopo 
giunse Berthier , fratello deL principe di Neufchatel , coi 
titolo di maestro del palazzo del Papa , e in questa 
qualità fece sloggiare il vescovo di Savona che occupava 
un picciol canto del suo palazzo . Si travagliò a correda-- 
re la casa del Papa cqu masserizie 9 argenteria , tappeti, 
ed ogni giorno davansi sontuosi conviti , ai quali né il 
8. Padre 9 né alcuno de' suoi intervenne , malgrado gì' in- 
viti reiterati che ygli si faceano in mille astutissime guise • 
La cattedrale di Savona adottò il nome di cappella Papa*- 
le • Il prefetto ^ il maire , e gli attinenti al governo y 
ivi portavonsi in corpo la domenica per udire la messa , 
che compiacevansi di chiamarla messa Papale • Il primo 
giorno che fu pregata sua Santità di dir messa nella cat- 
tedrale ricusò 9 probabilmente per qualche sospetto del 
numeroso corteggio che trovavasi nella chiesa . Ogni mat- 
tina riceveva circa trecento persone al bacio del piede , 
dava due volte il giorno la benedizione al popolo , ed il 
concorso a Savona fu sempre numerosissimo • Ciò non 
ostante non ottenne la libertà di scrivere 9 né il permesso di 
parlare a chicchessia senza la presenza del maire e del ca- 
pitano di gendarmeria che guardavalo notte e giorno « 

CL. Avvederassi il lettore che la deportazione anzi- 
ché recare a Pio VII. per parte del governo francese av- 
vilimento e disprezzo , accrebbegli 1* amore de* fedeli e 
in un de* protestanti stessi , nel dolore le vie attraversan- 
do fra i ripetuti osanna de' popoli • Ma il cielo avealo ri* 
serbato ad altro inaudito meritato trionfo • £ quale ? Di- 
sponiamoai a vederlo nel seguente volume % 
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